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DELLA CASA* 
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Contenente la Vita e*l Teftametito , e alcune cofe inedite dell * 
Autore , con varie Lettere , Annotazioni , e Ragiona- 
menti intorno alla [addetta Vita y e intorno 
all* Opere del mede fimo. 
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Cco per fine I* Aggiunta all'Opera, di Mon- 
ftgnor delia CASA, tanto desiderata da tut- 
te le perfone , che premura Tempre e zelo 
particolare mi dimoftrarono per tutto ciò ; 
che a quefto coltiflimo e sì pregiato Scrit- 
tore appartiene : la -qual Aggiunta viene a 
corti tu ire ?I tenia V . delle flette Opere - Io ; 
e il Pubblico meco, la dobbiamo alla Sómma cortefia e-libe- 
ralità del non mai abbaftanza da me nominato e lodato Sig. 
Ab. e Go.dovambatijìa Cafotti. Quefto dottittìmoGentiluo- 
. mo , non contento d’aver ratta anni fono in Firenze una no- 
bile edizione di tutte infieme le Opere di quefto Tempre glo- 
riofo e immortai Letterato, riguardò con bontà ,-e dirò an- 
cor con piacere la riftampa , che io mi lufingai di poter qui 
più ampiamente intraprendere delle medcfime Opere : e non 
folo fi mi té di proposito a ritoccare ed accrescere quella Tua 
Lettera, contenente le notizie intomo alla Vita del Cafa, e 
indiritta al Sig. Ab. Regnier Defmarau celebre Letterato Fran- 
tele , e Accademico della CruTcà , la quale poi tenne luogo 
di Proemio nella fòprallodata edizione Fiorentina; ma di- più 
alcune altre Lettere ancora volle aggiungere, ad altro erudi- 
to Cavaliero da lui novellamente Scritte , le quali non tanto 
il noftro Autore , quanto quefta medefima novittìma e più 
doviziofa noftra edizione ri/guardano . Nò pago ancora di 
avermi fatto generofò dono di tali Tue letterarie Tatiche , qua- 
siché da fè fòle uTcir non potettero , e dell’ altrui compagnia 
fi avetter bifogno per ertère con più lieto vifo ricevute ed ac- 
colte , piacquegli di accompagnarle con due Ragionamenti del 
Sig. Dott. Giufeppe Bianchini di Prato , Tuo concittadino ed 
amieo ; in uno de’ quali fpiegò quel Signore il Saper Tuo in 
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ilpicgando un Sonetto dei Caia , nell’altro volle far prova 
della Tua Sottigliezza ed ingegno in difendendolo da una terri- 
bile accula di Udcno Nilìeli, o Ha di Benedetto Fioretti , it 
quale da più d*uno aochfr In Venezia (come già in Firenze 
dal farnofnfirno Francefco Redi nelle Annotazioni al Tuo Di- 
trambo ) viene- chiamato tuttavia famofo tembilifiimo Critico. 
Abbiamo in oltre il Tetta mento e- qualche reliquia rimattaci 
della penna; Tempre ftimabile del nott.ro Cala la cui me- 
moria ben fi doveva in qualche modo onorare anche dalle no- 
stre Stampe , ettendo vivuto qualche anno fra noi in porto 
sì riguardevole ^ com’ è la Nunziatura Apottoiica , ed emen- 
do ftato in ogni tgmpv di< Venezia e de* Veneziani tenerifiì- 
molamadore , Dovrei per ultimo far ragione a tutti quelli,, 
che benignamente concorsero a favorire e promuovere la pre- 
sente edizione ,, chiedendo loro perdono di quanto per me fi; 
credette mancato alla fua perfezione e buon ordine ; ma che 
mi dirò v Sè ogni ragiono*, benché evidente q giufriffima , eli 
la farà fempre Soverchia,, quando 11 Libraio Solo >, e non an- 
che il Libro giuftifichi ?, Io mi So molto bene , di non aver 
perdonato nè a fatica^ . nè a diligenza , nc a fpefà , ' perchè a vette 
a riufcir tutto bene,. Dando però un’occhiata a quelle invo-* 
lontane vicende, che. fempre tardarono , , c quali Tempre de- 
luferb le mie premure m’inttruiranno per lo meno a pre- 
munirmi un po meglio , c ad cflère aflài più cauto per L 
avvenire-,. Intanto Sella mia innocenza non ferve a- migliorar 
quelli Tomi , fervici almeno a Tarli un poco piu compatire . 
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, . LETTERA PRIMA. 

• ••• * a .»,*' 

Applicazione indefeda, colla quale voi vi ftudia- 
te Illuftridìmo Signore di farvi ricco per tempo 
d’un doviziofo capitale di quelle Intellettuali Fa- 
coltà, che formano l’uòmo, merita bene di ede- 
re fecondata da chiunque può alcuna cofa contri- 
buire al voftro profitto. Io quanto a me, cui dop- 
pio legame d* amicizia, e di gratitudine tiene già da gran tem- 
po a* Voftri , ed a Voi (Erettamente congiunto ; ficcome non 
pollo non defiderare ardentemente il volito vero bene , così 
non farà mai , che io vi nieghi cofa , che per me fi polla , 
per l’avanzamento de* voftri Itudj,. E come non abbraccerei io 
volentieri qualunque occafione di corrifponderc alle mie ob- 
bligazioni fervendo al .voftro bel genio, tutto rivolto alle buo- 
ne lettere , poiché io véggio farfi ogni dì maggiore la fperan- 
za d’una ricca mefle , in un Terreno , qual è T’animo voftro, 
così ben difpofto naturalmente per l’indole felicidìma , di cui 
Iddio: padrcn d’ogni bene vi ha provveduto , e così ben colti- 
vato , con una non men felice educazione , da cbi > dopo di 
avervi dato Federe , non perdona , nè a diligenza , nè a fpe- 
. : Op. Cafa Tom.V. A fa , 
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LETTERE 

fa , per darvi il ben eflere , e perchè in voi fi rinnovelli , e 
per voi fi aggiunga viepiù chiaro luftro alla gloria di tanti , 
e. cotanto illullri , e per fama immortali Antenati voilri ; le 
cui morte, e pur pailanti Immagini , egli vi ha fchierate oppor- 
tunamente davanti agli occhi , per oggetto di vircùofa emula- 
zione. 

•Bella co fa è fiata perciò il vedervi nella fanciullezza , far vó- 
firi puerili trattenimenti , quefli , che altrui efTer polfono fiudj, 
graviifimi , la Geografia , l’Ifioria , gli Affari delle Guerre y 
gli Intereffi de’ Principi; mentre frattanto il vofiro vigilanti! 1 
fimo Genitore, colle parole, e coll’ efempio andava umiliando 
nel tenero animo veltro, i precetti, e la pratica del btiqir co- 
fiume, e delle maniere nobili, e /ignorili, convenienti ad un 
gentile Rampollo, qual voi liete, la Dio mercè , di antichif- 
lima , e per ogni genere di dignità , e per valore di grandi 
Uomini , chiariffima Profapia.' .. 

Quindi egli è avvenuto , clic voi ne’ primi anni dell’adole- 
fcenza , non punto atterrito dall’amarezza della radice , e de* 
principj del fapcre, anzi degli ftudj più gravi divenuto bcnto- 
fio vaghilìimo, andiate già lieto, e con piè franco, fp.tziando 
pel vallo campo delle Latine lettere , e delle Greche , e da* 
migliori, e più pregiati Scrittori, che in quelle al buon tem- 
po fiorirono-, -pire- traendo ^ e fchiette le maniere del penfa- 
re, e del parlare; tanto che trafpajano già in voi non ofcuri 
faggi di chiaro difcernimento , che fogliono elfere prcludj di 
fino purgato giudizio^. 

Quindi perciocché voi ben conofcete; che grave fallo fareb- 
be , fe voi Je morte lingue , e firaniere diligentemente appa- 
rando, e quelle che non a ciafcun’ora, ma di rado, ed alcu- 
na volta non mai tifiamo , maefirevolmente maneggiando , 
nulla curafie, fe nella vofira natia belliflìma , e dolcilìima, e 
d’ogni maniera di pregiate fcricture ricca quanto altra mai , 
ragionare, e fcrivere voi fapefie, lo che conviene pur fare ad 
ogni ora; ben fatto avete certamente, affezionandovi alla- let- 
tura dell’ Opere d’uno de’ più chiari lumi della vofira Patria, 
e de’ più forbiti Scrittori , qual è per comun < fentimento de* 
Savj , Monfignor Giovanni della Cafa ; Il quale di tutte tre 
infieme le lingue a voi sì care, e di tutti gii ffili , e di tut- 
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DI M. Già • DELLA CASA. 3 

te le maniere di feri vere, malli marciente nel Latino, e nel To- 
fcano Idioma , c in Profa , e in Verfo , può cflervi eccellente 
Macftro. 1 :• 

. Conciolfiacofachè , fe noi della Tofcana favella parliamo , pur 
troppo è vero quello, che di Lui lafciò fcritto , per tacere ora 
•di molti altri , iJ Defiofo Accademico Alterato ( Giulio del Bene') 
in una £ua Lezione in lode della Lingua Tofcana che lì legge 
MS. nella Strozziana nel Cod. 598. in 4. nella quale quello eru- 
dito , e giudiziofo Gentiluomo , in tutte le CJafli de’Tofcani 
Scrittori , dà a Monfignor della Cafa onoratilfimo luogo : 
,> Tra gli Oratori, col Boccaccio: Tra’ Poeti Lirici , colPetrar- 
„ ca , col Bembo , collo Strozzi ; e d’ogni genere di Itile lo dà 
per Maèllro: Dèi Magnifico; nell’Orazione all’Imperatore, 
„ che maggior AI a e fi à ncn fi può addomandare . Del grave , così 
ben maneggiato in molte Profe e Rime: Del Balio, edumi- 
„ le, nel Galateo de’ Cofiumi : Del Burlevole in tutto ciò, che di 
„ quello genere in Profa , e in Rima egli fi lafciò per ifcherzo 
>9 .cadere dalla penna Del lodaVe , e del biafimare che egli fa 
cosi finamente nell’ Orazione detta di fopra * che altri appena a 
„ lui Ji può agguagliare . E dello fpiegare fentimenti amorofi ; 
„ Intv rno a che , Abbiamo , die’ egli , il Petrarca Divino Poeta , 
il Caja mar aviglio fo , il Alartelli , e lo Strozzi fiupendi , ed inimi- 
tabili : Tanto che il volume del Cafa è digniffimo d’effer paragona* 
to a quanti Scrittori di molti fecali avanti hanno di lorolajciato me- 
moria . Somiglianti a quello , febbene più fuccintamentc Ipiega- 
ti, e più breve giro di parole, fono i giudizj , che del Caia dan- 
no Scipione Ammirato, e Domenico Mellini: Il primo de’qua- 
li così fcrive in una fua lunga Lettera al Gran DucaFrancefco, 
letta da me in un Efcmplare del fuo Trattato delle Nobili Fa- 
miglie Fiorentine, apprclTo l’ eruditismo Signor Abate* Salvino 
Salvini Canonico Fiorentino, fiampato in carca turchina , e tut- 
to pollillato di mano dell’Autore ; la qual lettera non fi legge 
nell’edizione , che va per le mani di rutti : Nè dalli ingegni di 
quella antica , e buona età ( fcrive 1’ Ammirato ) tralignarono quel- 
li , che innanz i a noi furono nelle» paffuta ; ejfendofi in Giovanni del- 
la Cafa feorto tutti que’ lumi di Poefia , e bellezza di Lingua , che 
in altro Autore fi fojfcro [corti giammai ; e quello che a pochi avven- 
ne , effendo fiato non meno eccellente dicitore in parlare fctolto , che 
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foffc in rim*) e ciò avendo ottimamente fatte non folo nel fuo volgar 
fiorentino , ma eziandio nel Latino Idioma con j ingoiar lode di pur* 
gaio, e fottile giudizio: Ed il Meliini, nella Descrizione dell * En • 
irata in Firenze della Regina Giovanna d* Auflria Spofa del Pria* 
cip e Francefco de* Medici feguita l* anno 1565. deferivendo il No- 
bile, e ben intefo Apparato della Porta al Prato, ov* erano i Ri- 
tratti degli Uomini piu fegnalati di Firenze; Eravì , dice, Mote* 
fignor Giovanni della Cafa , uomo dotto , e molto efercitato nelle tre 
più belle Lingue ; nella Greca , nella Latina , e nella Fiorentina , 
ed in quefle due ultime Scrittore gentilijjimo , candido , e puro , così 
in Profa , come in Verfo , ma nella fua propria , e natia , Profato* 
re, e Rimatore di gran nome . 

Ma qual luogo dovuto fia al Cala fra gli Scrittori latini , udi- 
telo da Mario Colonna, che a Piero Vettori Iscrivendo , Io rin- 

f razia , dirò così , a nome di tutta la Repubblica de* Letterati , 
ella cura che Egli lì era prefo di pubblicare colle llampe le Ope- 
re latine del Cala, co’feguenti Endecalillabi , che li leggono nel 
fine della raccolta di tutte le Poefie latine di Pietro degli Ange- 
li, detto il Bargeo, ftampata in. Firenze da* Giunti ran.1565. 

MARIUS COLUMN.A AD PETRUM VICTORIUM . 


D lfer tifli m c Peire , quod libelli . . 

Cafa, 43 aure oli , 43 perelegantcs , . . 

Tuo judicio, 43 labore magno, 

N.cc non 4$ fludio politi , 4$ arte 
In lucem veniunt ; Cborus bonorum , 

Dottor umque hominum fatetur , uni 
Se debere tibi in dies magis , nec 
XJmquam Solvere poff e ; non quod illos 
( Quos fané egregie colitque , amatque ) 

Libellos peramet , colatque tantum , 

Sed quod non minimum tuo erudito , . 

VICTORJ , ingenio , atque liberali , 

Thefauri cumulum additarti perennem , 

Admirans videi aureis libellis . 

Cui così riiponde modellamente , da grand'uomo, il gran Pie» 
io Vettori. i.. • . 


O qui 
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O qui iìlos velerei Remi nepotei 

Aitate bac r enervai , referfque nobis , 

Dote omni ingeniì refertus unni 
MARJ , mirifice te amo , atque laudo > 
f , Quod preclaro animo meos labore I 

, Exilei , tenues , fatis minuto ! , 

Quoi ego ut cohrem graves labore i 
Eruditi bominis , boni Poeta , 

Mi cari , facere ut decet fodalem , 

Sufcepi , celebrai , bonoreque augei 
' Multo y verficulis tuii pohtii. 

V ellem judicium tuum probarent 
, Sic dotti y ojficium ut pium probabunt 

JJìudy quod fave ai amico , # 

plus etiam fides ferat quam , 
committere culpa non putatwr , 

Sed proba indicium indolii videtur. 

Di te ament hominem bonum , colentem 
Omnei y qui [peci e m in fe babent boneftiy 

• Umbram five aliquam boni pufillam } 

• Quod certe mibi contigit mi fello y 
Non magno fine petìorii dolore , 
i/cuf frufira eximium decui fecuti. 

Qual fotte finalmente in Monfignor delia Cafa la perizia del- 
le Lettere Greche piacemi , che voi l’udiate dallo fletto Piero 
Vettori, Giudice in fatto di Greca letteratura competente quan- 
to altri mai , che al Cafa dedica li otto libri d’ Ariftotile de opti- 
no fiatu Reipublica , fatti {lampare da Lui in Firenze in lingua 
Greca da’ Giunti l’an. 1552. con una lettera dedicatoria, che fo- 
la vale per qualunque più ampio elogio; poiché rendendone la ra- 
gione , così dice : Jufiam autem hoc faciendi illam quoque caujfam 
habuiy quod a fiudio , diligentiaque tua , in boc confilio adjutuifum: 
mififii enim ad me peramanter fuperiorc anno , qua in bii librii ac- 
curate legendii , & cum antiquii exemplaribus conferendii , adnota - 
ras : ut emm totius Pbilofopbia fiudio tenerti , ita partii bujui , qua 
ad morei pertinet , viamque bene , ac beate vivendi monfirat , cupi- 
ditate flagrai : id namque per fona quam fuflinei , pracipue conve- 
nire videtur , cum in co dignitari gradu locatui fii , ut teipfum [pe- 
ci me n 
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àmen continenti a , gravitatifque (ut facis ) pr abere omnibus deb e as y 
43 aliorum vitam , fattaque tamquam e [peonia aliqua intuerì . Huic 
vero etiam muncri fungendo , ac noflris hominibus corrìgendis , ab 
omnique vitiis , ac culpa retrahendis ,• 43 Pi atoni s , 43 Anflotelis mo- 
vimenta profani y qua diligentcr trali a fi , ut [cripta tuaerudttionis y 
acque eleganti a piena tefantur 43c. Ne perchè il Cafa non abbia 
fcritto grecamente, che io fappia, ne altro di lui abbiamo, che 
alle Greche lettere appartenga, fuor {blamente un frammento di 
rifledìoni fopra li 4 . Libri della Politica d’Arirtonle , dirtelo in 
Idioma latino, dobbiamo noi giudicare , che Egli non forte del- 
la Greca lingua peritiUìmo ; poiché pur troppo- , e nelle Tofca- 
ne , e nelle Latine Opere di Lui appare quanto vero rta ciò , 
che di Lui ferirti' a Lui medesimo il pocanzi mentovato Piero 
Vettori in una lettera eh’ è nel terzo libro delle fue lettere rta in- 
nate in Firenze a c. 61 . e 62 . Es enim omni eleganti dottrina expo « 
ictus , 43 acatiorem multo Peripateticorum difciplinaw , Platonifque 
reconditos fontes baufìfli , e nell’ accennata dedicatoria, delle Òpe- 
re di Lui rt latine y come Tofcane ragionando, cum latine foluta 
oratione Ciceronem exprima s , 43 in Lyrìco carenine pungendo cum 
Horatio certe r; vel potiti s fecutus veftigia Tbebani Poeta , grandi- 
tatemque ipfius , ac fpiritus adeptur , magnopere illum laudatum 
[uperes'f quam etiam gloriane in patrio [ormone colendo con fecutus es ; 
ac geminane bic quoque p*l***M accepijli 43c. 

E a dir vero ; balla avere alcun poco i migliori Sdottori Gre- 
ci maneggiato, ed alfaporato, per ritrovare, non folamerttenel- 
le Liriche Poefie del Cafa , ciò che vi feorfe il Vettori j ma nel- 
le Profe ancora , fecondo che la natura , e la maniera del com>- 
ponimcnto richiede; la Roburtezza di Demortene , la Facondia 
di Platone, la Fierezza di Pericle, la Maturità di Tucidide , la 
Dolcezza dTlòcrare , e in breve tutte le virtù , le grazie , e le 
gentilezze della Grecia : Io che accennò Io fterto Vettori nel luo- 
go mentovato , chiamando il Cafa , Cicerone novello ; poiché 
tale non farebbe ftato qual fu , il Principe della Romana elo- 
quenza , fe , gli ftudi latini coll’appoggio de’Greci non averte 
foftenuto , ed all’ultima perfezione condotto , facendo vedere 
coirefempio di ciò , che a Lui è accaduto , quanto favio coni- 
glio rta quello , che per bocca di Varrone egli rterto dava agli 
amici fuoi, Amicos tneos , in quibus jìudium ejì , in Gr\ecìam mino , 

idejì , 
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idefi y ad Gracos ire jubeo y ut a fontihur potiti s bauriant , qua m ri- 
vulos confetterà ut • e quello del gran Madtro de’ Lirici Latini 

ios ex empi ari a Grece a 

v Notturna ver fate manu , ver fate diurna . , 

Quindi non è maraviglia, fe tale e tanto fia il numero de’ gran- 
di uomini , che il nofiro Monfìg. della Cala con vere lodi han- 
no , ed a’fuoi giorni i « dopo ancora-fino a dì noftri , innalzato 
alle fielle , che volendogli tutti annoverare , vi farrebbe di che 
formare un ampio Volume. Moltiflimi ne raccolfero gli erudi- 
ti Compilatori delle Notizie Letterarie , ed J fori eh e intorno agli 
uomini ili afri d pii’ Accademia Fiorentina , e non pochi furono da 
me riportati in quella Lettera , che io feri (fi al Signor Abate 
Fra ncefco Serafino RegnierDelmarais , e die fu pofìa infronte 
all’edizione , che io feci fare l’an.1707. in Firenze d’una gran 
parte dell’Opere di Monfignor Giovanni della Cafa, in tre Vo- 
lumi, riferbando il rimanente per darle alla luce in un altro Vo- 
lume, che fiato farebbe il quarto. 

Che più ? Pietro Aretino , che vale a dire un uomo , il cui 
forte fu la maldicenza , per cui egli arrivò a tanto di temerità , 
di farfi chiamare Flagello de’ Principi , uomo nudrito del Pan d’ 
altri , e del dir male confefsò pure di elfer fiato tratto a viva 
forza dalla virtù ringoiare del Cafa, adamarlo, e lodarlo: lo che 
a Lui pure parendo cofa del tutto nuova , e quafi maraviglian- 
dofi , come del Cafa , per dir così , innamorato fi foffe, così a 
Lui defiinato Nunzio Apoftolico alla R.P. Veneta fcrifie di Ve- 
nezia forfè a Roma, donde non era ancora partito , nel mele di 
Dicembre 1544- \ . 1 . ; • . 


AL LEGATO DALLA CASA. 


P Er non f opere con che altra Laude laudarvi , lauderò VS. Re- 
. verendtffima come laudai /’ Eccellenza del Duca d Urbino , . nel 
dirgli y che per avere avuto in Afcendente l* odiare i Grandi , vole- 
va quafi male a me fi e fio , nel fentire in me proprio il con quanta in- 
trinfichezza d’ affetto le virtù di fi buon Principe sforzavano il mio 
Core a riverirlo , nel modo che riverifeo voi fi ottimo Prelato . E la 
conchiudo con dire , eh’ è un bel vanto quel d’ un Signore , e d* un 
AI oh fi gnor e che pub veramente giurare in virtù de’fuoi meriti , il co- 
me 


-.1 * 


8 LETTERE' 

tue io , che abbonì f co il grado dell* ano , e dell* altro , vi adori . Nè 
pago di quefto, Tanno 1549. fcrirte in lode di lui il fèguente So- 
netto, cne fi legge nel Lib. 5. della Raccolta di Parigi del 1608. 
sl 104. e nelle Notizie Iftoriche dell* Accademia Fiorentina ove 
fi parla del Cafa. • . j . 

• . . , • 1 • 

AL LEGATO. 

* ■ : •••!•. 

O C afa , anzi Teatro , Tempio , e Foro , 

Dà fpazia , /fi< rifplende , e //«' rifiede 
Quella virtù , valor, quella Fede, 

Con che gite facendo il Secol d* oro . ... 

Divoti incbinan voi tatti coloro , 

2VW 9*4// «fp/r/o /fi Ragion fi vede ; * .. 

£ chi p/71 vi 4/3:4 al Ciel , eh/ più vi cede , 

P/« /fi c/ò Yht? far dee ferva il decoro. 

Perchè non fol di Tullio organo fi et e , 

-Di David Cetra , /fi Parnafo Ingegno , 

Fiato alla Fama , e Ricordanza a Lete : 1 

Af* //* il fiì non tien più egregio pegno 

Di voi , che 4 Z)/o, e 40// uomini vivete 
Non men d*onor, che di fai ut e degno. 

E quefto Sonetto T accompagnò colla lettera , che fegue nella 
quale rendendo ragione dell’ averlo comporto dice cosi; Sapete 
voi Monfignor ReverendiJJìmo perche io dovvi paróle , incambio dell* 
ero , che ieri mi /fi/?e ? perocché , in quanto alla volontà , voci /4/i 
fon gemme. Perle veramente le filmo, circa il defi derio, che io tea* 
go , eh* elleno ciò che vi dicono , fieno . Onde per quaft pari gratitu- 
dine di cortefia , fi degnerà la di voi gentilezza accettarle , che in 
Vero il cuore, che in feno al prefato Sonetto vi mando , non è di mi- 
nor pregio , che la Collana donatami . Di Marza in Venezia X 549. 

E né* Temali in lode della Reina di Francia ferirti pure in 
Venezia Pan. 1550. e ftampati nella fuddetta Raccolta lib.6. ai6. 
invitando Varj eccellenti Poeti a cantar di Lei dice così 

Di Lei ferivi Efculapio, Fraca fioro, \ 

Cafa d* Apollo Anfiteatro, e Mole ) 

Sia ne*vofiri Regifiri in note d*oro.. 

Dopo di che Tanno 1552. un* altro Sonetto in lode del Cafa 

fpe- 
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fpedi al Signor Girolamo Molino, che fi legge nel fcfto libro del- 
le fue lettere a 62 . colla lettera che feguc. 

AL MOLINO . 

» 

M Agnifico Signor Girolamo . Eccovi il Sonetto ( meritamente in 
onore di Monfìgnor della Cafa ) un poco meglio rivi fio , crac* 
tondo . Sicché non per amore di chi l* ha compoflo , ma per rifpetto 
dell* uomo , per cui è flato fatto iti laude , caro vi fi a. Di V inezia 

I552. 

Cafa , facrario dell* Eroiche Scoi e , 

L’invidia v’ ama , e invidia la fortuna , 
jQuafi uom che in fe più meraviglie aduna , 
rvri fparge a mezz’ Aprile il Sole . 

Quefla età , che a’ miracoli non [noie 
Jl ciglio alzar , fa udir fopra la Luna, 

Come v’infufe Dio fin nella cuna , 

L’ejfer d’altrui nel juon delle parole: 

Onde chi dal dir voflro è in carte imprejfo. 

Dal bel Tofco Arno al bel Nilo d’ Egitto, 

Vola coll’ ali del fuo nome iflcjfo : 

Tal ch’io con vile orror del tempio invitto 
Della immortalità prendo il poffeffo , 

Se in duo note di voi mi trovo aferitto . 

Ma lafciamo di grazia coftui , co’ Tuoi Sonetti che poco onore 
gli fanno, anzi duri, e sforzati, e mal graziofi, fanno fede del 
naturale non punto gentile dell* Autore , nè punto vago di lo- 
dare, cui fecondando potè dirli di Lui, eh” e* dijfe male a’ ognuno . 

£ qui quello , che io ho detto de’ Sonetti , che fanno chiaro 
Vedere il mal genio dell* Aretino , tornami alla memoria un’ar- 
guto tratto di graziofa Satira , con cui nel tempo che io era a 
Parigi , un bell* ingegno fi prefe il piacere di mordere gentil- 
mente un celebre , e valente Satirico Franzefe del caduto feco- 
lo , che fatto avendo un* Oda in lode del Re Luigi il Grande , 
per la conquida da lui fatta , comandando in perfona le Armi 
fue , della non mai fin allora da alcuno efpugnata fortiflima 
Piazza di Namur , cd avendone riportato , anzi che lode , non 
leggier biafimo , pubblicò indi a non molto una Satira contra 
°P Cafa Tom.V. B le 
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ic Donne; la quale come che a molti piacerti*, sì non potè sfug- 
gire la Cenfura di molti altri , forfè troppo parziali del fello , 
fra* quali mortra che forte il Cenfore, di cui parlo, che dando, 
come noi diciamo in un tratto a due tavole , e l’ Oda > e la Sa- 
tira criticò col feguente Madrigale all’antica ; 

Quand Defpreaux fu fi fi f fi è far fon Ode, 

Ses Parti] ans dijoient datti toni Paris: 

Pardon , Mejfieurs , le pauvret s' e fi mefpris ‘ 

Plus ne l over a ; cen* e Jl pas fa metbode . 

Jlva draper le Jexe feminin ; 

A jon grand nom vous verrez Pii deroge . 

Or il paroifi cet ouvragc divin : 

Pis ne feroit quand ce feroit doge . 

Ma da quello fcherzo lirornanda al concetto, che dcICafi han- 
no avuto fempre i veri Letterati , e di buon gurto, piaccini alle 
tante accennatevi, e che voi Illuftrirtìmo Signore potete vedere 
nelle feri t ture qui fopra mentovate ; piacenti dico , aggiugnere 
due teftimonianze che a voi dovranno elfer care; sì perchè ra- 
rirtimo è il Libro , donde io ho tratta la prima ; e sì perchè 
amendue venute fono da ftraniera Regione , e tale che avvez- 
za a ritrovare ne* fuoi, ed ammirare tefori di erudizione, e di 
dottrina, poco. tempo le iella di commendare i grandi Uomi- 
ni delle altre Nazioni *1 .. . 

Nel Dialogo intitolato Aretefila in cui li tratta e fi decide la 
quillione , je pojfa V amore di cor por al bellezza pervenire al cuore 
per via dell' udito, o folamente per via degli occhi , fcritto di Lio- 
ne T an. 1557. da Lucantonio Ridoifi Gentiluomo Fiorentino 
che fu Senatore, a Franccfco Nalì pur Gentiluomo Fiorentino, 
ed ivi llampato appredb Guglielmo Rovillio l’ anno 1651. li 
legge a carte 74. ed il virtuofffimo , e pieno d* alta , e leggiadra 
dottrina Monjignore della CaJ'a, non di fs* egli . ^ 

Ma già, perch'io mi parta , erma, e lontana 
. Riva cercando , Amor da me non parte . 
u 4 lla fine de* qua i verfi Aretefila che già aveva ( fi come molti altri 
fuoi componimenti ) così ancora quel Sonetto di Alonfigmr della C afa 
da Federigo allegato , altre volte letto , come colei che n*era fi ud io- 
fi J fi ma e gli giudicava bcllijfimi , e mar avigliofi mollo : Bene avete 
fatto , dijfe , ad allegare oggi mai alcuni dei verfi dello Splendore , 

non 
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non pure della Patria vofira , ma di Tofeana ancora , anzi di rat- 
ta Italia . Così è certamente ( ripigliò Federigo ) ma fe noi voi c fi- 
fimo bora il cttpo mare delle lodi , che meritamente dovute gli fono , 
folcare in lunghijfimo fpazio di tempo , non ne perverremmo a riva ec. 
c più baffo a carte 124. Noi pojfiamo ben dire ( foggino] e qui Fede- 
rigo ) che la noflra Patria fi a qua fi in un me defimo tempo rimafa 
priva di due grandi , e gl oriofi figliuoli : Non ejfendo tra la morte 
del Signor Luigi ( Alamanni ) che per quanto ho intefo , morì pri- 
ma , e di Monfignor della CaJa , che dopo lui pnfsò di quefla vita , 
cor fi piti che fette me fi , meno però quattro giorni ; ejfendo morto il 
Signor Luigi in Amboifa , ove allora dicono era la Corte dei Crifiia * 
nijfimo a ’ 1 ih giorni del mefe d* Aprile dell* anno 1556. e Monfignor 
della Cafa in Roma il dì 1 4. giorno del mefe di Novembre del me- 
de fimo anno . Di maniera che ci pfjfiamo con molta ragione dolere , 
che la Tofeana tutta , anzi pur tutta Italia , fia rima fa con gran 
pubblico danno , orba nello fpazio d* un armo, e poco piti , di trefuoi 
più chiari j pi end ori , avendone la invidiala morte tolto prima d* 23. 
giorni del mefe di Marzo 1555. in Roma Monfignor CI aud io Eoi omei 
Gentiluomo Sanefe r di quella fomma dottrina , ,e di quella fomma 
eloquenza , che gli fuoi dott tifimi , e molto leggiadri componimenti lo 
hanno fatto dal Mondo cono] cere . 

Ma perchè quello testimonio, come che in Lione prodotto 
folle, fi è egli noftrale per ragione del Tuo Autore; Udite^o- 
ìne in Francia parla del Ola il famofo Lodovico BaJzac, ito* 
mo per alerò non molto vago di lodare gli Scrittori Italiani- 
eli che fa fede, fra le altre cole, quello , che egli arditamen- 
te fcrive dell* iramortaJ Piero Vettori , trattandolo di puro Mac- 
ero di Scuola, e dicendo di Lui che il aatmoblt la Pedanterie ; 
eoa quel di più , che delle Lettere, e drlle Orazioni di Lui 
egli fè rive nella Lert era XXI. del hb. 3. delle fiie lettere fa- 
miliari a Chapelain; eh’ è un troppo amaro sbeffeggiamento 
per ifvilire un uomo tale , -qual fu il Vettori , del quale egli 
pure confeffà nella lettera precedente , che il Oro To consul- 
tava come Oracolo del fuo Paefe, e che anche di là da’ Mon- 
ti dal Superbo Scaligero egli fu quafi Sèmpre chiamato et ari f- 
Jimus feuex ; e dotiijfimus Vittorius , e che oltre Peffere fiato ca- 
riflìmo a* fuoi Sovrani , anche Enrico III. Re di Francia gli 
kriife chiedendogli la fua amicizia . Lodovico Balzac adun- 
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que in una Tua lettera eh* è la XXXII. del fuddetto Iib. 2. cosi 
feri ve al dotto, ed erudito amico Tuo Giovanni Chapelain: Je 
Suis bien aife de /* eflime que vous faites de Monfignor della Ca- 
ffi. C’ e fi une de mes ancienne s inclinations , & f cu Monfieur de 
Rucellai fot} petit neueu. Louis Rucellai Abbè de Signy m* en avoit 
donne le premier la connoiffance . De puis j* ay leu avee foin tout 
ce qu* il a eferit en langue vulgaire , me glorifi e d* en avoirfait 
au bazard le mefme jugement , que vous en donnez » pfi? une feien- 
ce confirmee. Pour le latin du mefme Autbeur , je fuis aujfy tout 
a fait de vofire opinion . La vie du Cardinal Bembe e fi une pie- 
ce tres nette , tres judicieufe , & tres latine . Celle du Cardinal 
Contaren efi plus longue , mais non pas fi aebeuee ; & Vicloriur 
mefme confejfe , qu* elle avoit befoin d y efire retouebee , pour efire 
en fa derniere perfcftion . La piece Itali enne Manufcrite , que je 
veux fairay imprimer , ne doit rien en fon genre , a la bar angue 
fait e a l* E mpcreur pour la reddition de Piai f ance . Aumoins c* efi 
l* avi s de beaucoup d* bonnefies gens de de la les monts , & l* on 
croit qu* elle irrita de telle forte les Efpagnols , qu* il s J* en ven- 
gerent par le boticon , qui luy fut donne . E nella lettera 30. del 
lib-5. al fuddetto Chapelain : Bcafii me du jugement , que Vous 
faites de Monfignor eie la Cafa y & de l* approbation dont vous 
autborifez mon deffein . J*y travailleray au plufiofi . Donde cavaf- 
fe il Balzac quella notizia della vendetta , che egli dice eflTere 
Hata fatta dagli Spagnoli , fe noi fe così parlare la naturale 
antipatia fra quelle due gloriofe Nazioni, io non faprei dirlo, 
non elfendomi avvenuto mai ad ifeoprirne nè pur minimo in- 
dizio nelle molte recondite fcritture , che intorno alle cofe di 
Monfignor Giovanni , mi fono pallate per le mani fe non che 

10 trovo , che D. Gio: Manriques Ambafciatore di Spagna a 
Roma fi dolfe con Paolo IV. di molti Minìfiri prefi ad ifianza di 
Faroefe , e particolarmente di Monfignor della Cafa , e del Ve f co- 
vo Polo ; e ebe il Papa aveva rifpoflo , che poiché gli aveva prefi 
non gli pareva ragionevole il licenziargli , ma ebe fe nefervirebbeper 
le cofe di Francia , ed interejfi di quel Re y e ebe fi penfajfe ad un* 
altro Segretario col quale fi tratt afferò le cofe di S. M. Cattolica . 
Ma qual lìa quella Opera tanto eccellente del Cafa , e quale 

11 difegno che aveva il Balzac , lì raccoglie da una lettera del 
fopraddetto Chapelain fcritta al Menagio , ed inferita da Lui 

nella 
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nella Tua Raccolta delle Prole del Cala fiampata in Parigi a 
c. 209. nella quale, parlando dell* Orazione preparata dal Cala 
nella Tua Nunziatura di Venezia , per invitare la Repubblica 
a congiungerfi in lega contra 1* Imperatore Carlo V. col Papa 
Paolo III. col Re di Francia Enrico II. e con gli Svizzeri, di- 
ce d’averla avana da un’ Ambafciatore Italiano Rendente nella 
Corte di Francia , e foggiugne cfler J’iftefla appunto , che il 
famofo Balzacio amico Tuo aveva impetrata da Lui , per pub- 
blicarla con alcune Tue OfTervazioni intorno all’artificio prati- 
cato in erta dal Tuo ftimatifiìmo Autore; il quale onorato pen- 
fìero non gli era fiato conceduto di potere efeguire , p% lo 
sfortunato accidente della fua morte immatura, e perciò con- 
forta, e follecita il Menagio , che quello , che non potè fare 
il Balzac, lo faccia egli, attifiìmo a ciò , cui non mancavano 
compita notizia de* più reconditi fegreti dell’ arte , non filile 
ifquifito , non fublimità d’ingegno. Io non trovo già che il 
Menagio fi prendefle cura di illufirarla , ma nuda , e feufia 
Egli la diè fuori per la prima volta nella fua non compita 
Edizione di Parigi. £ veramente bella imprefa, e lodevole, ed 
utile molto farebbe di chi fotte nt rafie ad un tal pefo, e maf- 
(imamente dopo che è comparfa alla luce per mezzo de* Tor- 
chi diBartolommeo Martin di Lione un’ altra Orazione dello ftef- 
fo Autore, fopra il medefimo Argomento, maneggiato in que- 
lla con altrettanta placidezza, e ioavicà , con quanto di fuoco y 
ed impeto fi feorge nell’altra ; tanto che egli non è così agevo- 
le a giudicare , qual egli componefie prima , qual dopo ; e fe , 
dubitando per avventura , che la foverchia veemenza fcreditafle 
le ragioni, e ne fnervafie la forza , ingerendo nell’animo altrui 
fofpetto di pafiione, e di livore, in una materia tanto dilicata,' 
egli fi difponefie perciò ad appiacevolirla . Comunque ciò fia ; 
egli fi vuole oflervare, che in amendue fi leggono appunto quel- 
le Riflefiioni , quei motivi , quelle ragioni che fi leggono nelle 
lettere , colle quali il Signore di Morvilliers Ambafciadorc di 
Francia a Venezia, dà parte al Re, ed a* Tuoi Minifiri, de’ Tuoi 
negoziati fopra quefio articolo , e col Senato , e col Nunzio , 
ch’era Monfignor della Cafa . 1 

Io non parlo della (lima, che faceva di Lui Egidio Menagio , 
ballando per ogni altra teftimonianza la cura , che Egli fi prefe 

di 
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di fare una edizione dell’ Opere fue in Parigi , come che Egli 
non la compiile per varie fue occupazioni , che nei diftrr.ftèro . 
Quefto folamcnte vi dirò, di che io fono teftimonio di veduta , 
che Egli non ricordava mai , e non udiva profferire da altri if 
nome del Cafa, che egli non faceffe di berretta, e non fi pote- 
va tor voglia di ragionare di Lui , e di lodarlo . Voi potere ve- 
dere nell’ Antibaillet quello che Egli ha fcrirto, per d, Rendere il 
Cafa dalle calunnie de’fuoi emuli; e già nella mia Edizione voi 
avete vedute le dotte, ed erudite Annotazioni , fatte da Lui fo- 
pra la maggior parte delle Rime di quefto grande Scrittore. 

Orche dice V.S. Illuftriffima dell’univerfale confentimento 
degli Uomini dotti, nell* apprezzare altamente Monftgnor della 
Cafa, e le Opere fue, che giuftifica il giudizio datone dal Con-- 
te Ferdinando del Maeftro in una fua lettera al Menagio , che 
fi trova Rampata a c. 1 84. e 184. delie Mefeolanze di effo Mena- 
gio , al quale il Conte /crive così > Certo io ftimo , che la nofirar 
Lìngua , dopo il Boccaccio , ed alcuni altri Poeti del buon fecolo , 
non abbia Scrittore più puro , piti giudiziofo , e piti elegante di que- 
llo . E che non averebbono eglino detto di più tanti giudizio^ 
Critici, fe a* dì loro foffero ftate pubblicate tante eccellenti ferit- 
ore, che fono comparfc dappoi , e di varj generi? Molte delle 
quali voi avete nella mia Raccolta ; ed altre in gran numero io 
riferbava per farne, ftccome io ho detto, il quarto volume: Le 
quali egli mi giova fpcrare che noi dobbiamo vederle nelle due 
nuove copiofe Raccolte , che in aumento dell* Edizione mia , 
fanno a gara l’uno dell* altro , i Fratelli di Muzio in Napoli , 
ed Angiolo Palmello in Venezia. 

Ma tempo è ornai, che per appagare quanto per me fi può il 
voftro lodevole defiderio , dalle lodi giuftamente dace al Cafa , 
io palli a dirvi alcuna cola delle Opere fue , e maflimamente di 
quello , che io ho offervato nelle bozze originali , e nelle varie 
copie d’una buona parte di effe, e fpezialmente delle Rime, che 
fcuoprono sì la finezza del gufto, e sì la dilicatezza dell’orecchio 
fuo, e quella indicibile accuratezza, colla quale egli tornava, e 
ritornava più volte a metterle fotto la lima, donde è naca quell* 
ultima Ringoiare pulitura, che noi ammiriamo in tutte le cofe , 
che abbiamo di Lui, compite, e da Lui approvate ; e quel che è 
in lui morttvighofo ( fono parole di Torquato Taffo nella fua Le- 
zione 
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zionc (opra il Sonetto del Cafa che comincia: Puefia vita mortai) 
la fctlta delle voci e delle Sentenze , la novità delle Figure 9 e par- 
ticolarmente de* traslati , il nervo , la grandezza , e la maeflàjua . 
E quindi voi vedrete chiaro , fé io ebbi ragione di fcrivcre ah* 
Abate Regnier Definarais , che poco onore ha fatto a MS. Nic- 
.cola Villani , celebre Critico de’ Tuoi tempi , la Cenfura delle 
.Rime del Cafa , nelle Tue Conjiderazioni fi opra la feconda parte 
dell* Occhiale del Cav. Stigliai , e Jopra la feconda difefa di Gi~ 
rolamo Al e and ci ; e come a torto egli di celle che il Cala non ebbe 
Ingegno Poetico ; e che la natura gli fu feortefe delle Juc grazie; e 
che le fte Poefie patetiche hanno dello Stoico , e non hanno pure un 
aculeo d y affetto . E ricortofcerere qual concetto dobbiate formare 
di Lui, che afferma, che in leggendo il Cafa, gli pareva di fiar 
Jull y eculeo y e di fentirfi firare , e di slogare i nervi , el*oJfa y oflra • 
volger fi in quella giti] a , che fir avolti fono taluni de* fuoi ver fi ; e cen- 
to altre fi fatte (lede , e (convenevolezze ; alle qnali balli per 
ora l'opporre l’autorità di aliai maggiore Maeflro che il Villani 
non è, cioè j! gran Torquato Taffx, che e nel fuo Dialogo del- 
la Gclofia, c in quello della Pocfia Tofcana intitolato/* Cavai* 
letta , maravigl.ofe cole dice della tefluura . e dell’ artifizio delle 
Rime del Cafa ; ed in tutta la fopraddetta Lezione , che io vi 
coniglio di leggere attentamente , altro non fa, che quello che 
il Villani fpregia , con magnifiche laudi innalzare alle (Ielle , e 
le Poefie del Cafa proporre per nobile efem piare agli lludioli 
della perfetta Pocfia, ficcome Egli lidio nello fide fommamente fi 
compiacque nell* imitazione del Caja } il quale per la maefià , e per 
gli ornamenti piagli fembrò avvicinarli a quell* alt Ufi ma Idea , che 
entro al Juo penfiero aveva figurata. Cosi feri ve Lorenzo Giaco- 
mini dottifliirio Gentiluomo , e Accademico Fiorentino > nel 
Difcorfo del Furor Poetico detto da e(To nell’ Accademia degli Al- 
terati Fanno 1587. ond'ebbe ragione Mcfs. Franccfco dc’Vieri, 
detto il Verino Secondo nel fuo Trattato del Premio della Vir- 
tù a c. 123. della (lampa di Firenze del 1580. di affermare , che 
il Cafa tiene il Principato nei Sonetti: Che non è picciolo* pre- 
gio; poiché 

Que fio breve Poema altrui propone 
Apollo fiefifo , come Lidia Pietra , 

Da porre ; grandi Ingegni al paragone . 

Meuz. Art. Poet. l.j. 

Ma 
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Ma di quello per ora non più ; e quello che mi retta a dire , 
fia materia d* un* altra lettera ; che troppo gran piacere è per 
me il decorrerla da quella mia facra folitudine con etto voi af- 
fcnte , e confortarvi , ed ajutarvi eziandio in alcuna maniera , a 
far ciò, che fea voi piace, ed a me aggrada oltremodo ; che voi 
vi facciate familiare la lettura del Ca fa , ma non ve ne appa- 

f hiate fi, che non vi curiate d* andare difaminando, eindagan- 
o donde nell’Opere fue tanta perfezione : concioflìacofacnè > 
così facendo , ed il gufto fi forma , ed aprefi la ftrada alia per- 
fetta imitazione de’ Valenti Scrittori. 
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LETTERA SECONDA. 

Opo d’avere fcritto a V. S. Illuflriflìma una lunga 
lettera, nella quale tratto dal genio, e dal deri- 
derlo del voftro profitto , io mi difflufi alquanto 
nelle iodi di Monfignor Giovanni della Cafa, per 
farvi vie più affezionare alla lettura delle Opere 
Tue , che a voi farà utiliffima ; mi è venuto alle 
mani il primo Tomo della nuova Edizione, che ne fa in Vene- 
zia Angelo Pafinello, che perfiua cortefia me Fha donato : La 
/lampa è bella, e fatta con nobiltà, in quarto grande, con am- 
pio margine, e con aggiunte non difpregevoli , che fono ; una 
Canzone, ed un Sonetto del Cafa; tre Lezioni di Valenti Scrit- 
tori, cioè una di Benedetto Varchi, fopra il Sonetto del Cafa 

• Cura che di timor ti nutrì , e crefci . 
una d’Aleffàndro Guarini, fopra il Sonetto 

Doglia che vaga Donna al cor h* apporre. ti ii 

e una di Francefco India fopra il Sonetto 
< Quefia vita mortai , che y n una , o ’n due . 

• alle quali io aggiugnerei volentieri , fe mai mi veniffe fatto di 
trovarle , le feguenti Lezioni , di cui ci dà contezza il Diario 
.dell’Accademia Fiorentina, incominciato l’anno 1556. una Le- 
zione di M. Giovambatifta Vecchietti in difefà di Dante contra 
le Accufe del Galateo , letta da Lui nell’ Accademia Fiorentina 
il di 7. Maggio 1581. Una di M. Girolamo Vecchietti degli flili 
de* Poeti , fopra il Sonetto del Cafa 

Ben mi feorgea quel di crudele flelìa 
a di 14. Aprile 1585. Una di M. Francefco Accolti fopra non 
fo qual Sonetto del Cala detta nell’Accademia j il di 30. Giugno 
J 5^5- Ed una di Bernardo di M. Aleffandro Guidarrighi fopra 
il Sonetto ;? 4 c -, -\,: t ;.. v t ‘ ., 1® 1. t 

1 Op. Cafa Tom. V. CO fon- 



iS 


LETTERE INTORNO 


j 

«* 

a 

«■ 

4 


•\ • 

\S* 

\ 

*1 

i 



J 


\ - 

A * 
kt . 

\ • 


i « 


O fonno o della queta umida ombrofa 
«letta il dì 14. di Settembre 1603. Un’ altra ne ho io nelle mani 
fopra il Sonetto 

Curi le Paci fue chi vede Marte 

detta -nella Jfteflà Accademia Fiorentina il dì 5. di Giugno 1711. 
dal Dottor Giufeppe Bianchini di Prato , Letterato ben noto , 
per molte fue dotte Fatiche, la qual può eflere, che abbia luo- 
go in quella nuova Raccolta , lebbene fuori d’ordine con altre 
Aggiunte , che io prevedo , che bifognerà fare nell* ultimo vo- 
lume. 

Ne qui finifcono le fatiche d’Uomini dotti che fi liudiarono 
di farli nome , comentando , ed illuftrando le Opere del Cafa ; 

10 che fecero Sertorio Quattromani , Marco Aurelio Severino , 
Gregorio Caloprefe, e forfè Margherita Sarrocchi delle cui An- 
notazioni , e Cementi ci dà piena notizia l’erudito fondatore 
.della famofa Accademia degli Arcadi, Giovan-MarioCrefcimbe- 

ni , fcrivendo ITlloria della Volgar Poefia nel libro quarto a 
carte 351. e 351. della feconda impresone; ove Egli parla al- 
trefi di Lezioni, eDifcorfi, eGiudizj di grandi Uomini , Cam- 
pati, o inediti, che voi potete facilmente vedere nel luogo ac- 
cennato. Ma in quella prima Parte della nuova Raccolta del 
Palmello due cofe troverete, non citate dal Crefcimbcni; ciò 
fono ,* alcune OHèrvazioiii del Signor Michele Lazzari foprà 

11 Sonetto 

Quefli Palazzi , e quefle Logge or coite 
il quale vien provato da Lui ad evidenza , non elfer del Cafa , 
ma fi del Conte Marco Tiene Gentiluomo Vicentino ; ed alcu- 
ne Annotazioni d’ Anonimo fopra una parte delle Rime del Ca- 
fa ; nelle quali vengono riferite alcune varie Lezioni , cavate , 
ficcome la Canzone , ed il Sonetto detto di fopra , da un M. S. 
di Francefco Melchiori , poffeduto prcfencemente dal Signor 
Vincenzio Cafoni di Oderzo. Intorno alle quali Lezioni egli li 
vuole olTervare, che chiunque fi foflc quegli, che formò que- 
llo M. ^ ’ " velfe alle mani alcune delle prime 


Copie gnor 

le Lezioni , che da elfa fono tratte > furono riprovate dal fuo 
Autore . 

La qualcofa, perchè voi IUuflriflìmo Signore ben coi «• 

1 * * 
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diate, voi dovete fa pere, che il Cafa fpiegò candidamente te ma- 
niera fua di comporre nel Sonetto 56. cantando 

S* egli avverrà^ che quel cb* io ferivo , 0 detto 
Con tanto Jìudio , e già ferii to il di forno 
AJJai fovente , e com* io fo l* adorno , 

Penfofo in mio felvaggio, ermo Ricetto : .>■■••• ■ * : 

poiché dalle Bozze originali da me vedute ingran numero , sì 
delle Rime , e sì delie Profe e Latine , e Toltane d’ogni ge- 
nere , egli fi vede chiaro , che il Cafa non era di facile conten- 
tatura , ma per anni, ed anni, con accurata diligenza efaminan- 
do le co fe fue, con afpra lima di quando in quando le ripuliva/ 
che è quella accuratezza della quale, credoio, per prurito di bia- 
fimare , fe non per boria di farli chiaro , com’ è in Proverbio , 
per grandi inimicizie , ardifee di riderli , lotto nome di Mefler 
Fagiano , Niccolò Villani , ficcome io vi ho accennato in parte 
nella mia prima Lettera ; il quale attribuendo quello lungo Au- 
dio, e quella pazienza nello emendare, a mancanza d’Ellro, e 
d’ingegno Poetico, e come egli dice a naturai povertà, ci avvi- 
fa , che acciocché tali componimenti (ino all* ultimo carato fi affinajfe- 
ro , e oro d* Ofir dive nijj ero , foleva Egli per lo fpazio di molti anni 
concuocerli , e in certe fue cajfettine a far lungbijfime quarantene te* 
nendogli , non folo d* ogni contagiane , e peftifero malore , ma eziah* 
dio di ogni pipita , e di ogni minimo pedicello curargli ; come le egli 
Hello non conferire, che il tempo è Padre de*penfteri migliori , e 
delle Opere perfette ; o non fapdTe , che quello che facea Monfi- 
gnor della Cafa, ftudiando , e rilludiando le cofe lue, lo hanno 
fatto , e lo fanno tuttavia gli Uomini grandi , conformandoli al 
aotilfimo aureo precetto del Principe de’ Lirici Latini 

Si quid tamert olim 

S cripferis , in Metti defeendat Judicis auree , 

Et Patrie , # noftras , nonumque prematur in annum. 
e che Egli pure del fuo molto Audio nel ripulire , e limare le cole 
fue parlando, confelTa ego apis Matinee 

More , modoque 

Grata carpenti s tbyma per laborem 
Plurimum , circa nemur , uvidique 
Tiburis ripa x, opero fa parvtts 

. Carmina fingo, 

C z 


Or 


r i 

•i - 


a 

s » 

• 4 * 



*.o 


. 1 
t* 




i .* . 



M 


t 



r 


% iv 


20 LETTERE INTORNO 

Or diflà egli forfè ii Villani, che Orazio /w» avejfe l’ingegno Poe - 
tico, e largamente per lui non avejfe verfato lppocrcneì 

Io quanto a me ho fempre riputato, che grave fallo commet- 
tano , e gran torto facciano a fe , ed al Pubblico tutti coloro , 
che fentendolì forniti di nobile ingegno, e vivace, e di quel fuo- 
co, che non altri, che la natura accende nell* anime grandi; ed 
avendo oltre a ciò Audio , e lettura de* ClalTici Autori, tanto di 
fe vanamente fi fidano, che qualora eglino fi pongono a fcrive- 
re, fia in Profa, o fia in Verfi, di qualunque prima produzio- 
ne del loro ingegno tolto fi appagano , e come fe ella perfetta 
forte , e migliorare non fi potclfe in verun modo , ne depongo-, 
no finitamente ij penderò, e tale la danno fuori, qual ella cad- 
de loro dalla penna, npn punto sbigottiti dal comandamento fat- 
to dal mentovato Principe de’ Lirici Latini a’fuoi Piloni: 

; i « • . . ‘ ■ 1 VOS 0 

- Pompilius fanguis , carmen reprebendite , quod non 

Multa dics , multa litura coercuit , atque 
■ ,v, Perfeflum de eie s non cafligavit ad unguem . 

Così non fece ne meno Francefco Berni, celebre per quel gene- 
re di Poefia familiare , e oiocofa , che riconofcendo da Lui , fe 
non la nafeita , come ferine il Cav. Salv. Avvert. 1.2. cap.17. al- 
meno la perfezione , dal nome di Lui , chiamali comunemente 
Bernefca* Quanto. egli folfe accurato nel correggere , e rifar da 
capo le fue Rime giocofe, che pure non avevano bifognodi tan- 
ta lima, quanto le gravi, confiltendo anzi il pregio loro, nella 
naturalezza, e nella limplicità, noi avremmo il piacere di veder- 
lo fe morte immatura non avelie impedito a RatfaelloDuFrefue 
i’efecuzione del.luo lodevole difegno di pubblicare per mezzo 
della Itampa in Parigi un manoferitto originale di componimenti 
di quello piacevole, e gentil Poeta, conlegnato a Lui dal famo- 
fo Antonio Magliabechì, cui l’aveva donato Andrea Torli Piova- 
no di Cartel Fiorentino. 

Così non fece il Cardinale Bembo, di cui fcrive Annibai Roe« 
10 Tratt. dello Scoi. Dial. 1. pag. ili/ che Egli ( e non il Cafa ) 
prima di pubblicare i fuoi componimenti , l'oleva fargli partine 
per quaranta calTettine d* uno fcrigno , fempre correggendoli . 
Così non fece il gran Torquato TalTo, iJ quale, fi pub dire, che 
fpendelfe tutta la fua vita nel comporre, ed emendare ilfuomi- 
, -i - ' rabil 
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rabil Poema; poiché fecondo quel che ne dice il chiarirtimoMon- 
fignor Giulio Fontanini Arcivelcovo Ancirano nell* Aminta di- 
fefo , avendolo incominciato in età di circa 20. anni , e quindi- 
riprefo nove anni dopo a farlo tutto da capo; non contento dell* 
applaufo univerfale, che riportò torto che comparve 1’ Opera in-» 
teramente compita nel 1581. li pofe di nuovo a rifarla, col Ti- 
tolo di Gerufa'emmc conquifiata , e nel 1591. fcrive EgliftclToda 
Mantova a Maurizio Cataneo : Al mio Poema Eroico , attendo 
quanto pojjo , e Jono al fine del penultimo libro ; tanto che poco vi 
corfe tra *1 compimento di quell’ Opera e la fua morte , che fe- 
guì a’ 25. d’ Aprile 1595» E buon per Niccola Villani , fe Egli 
averte feguitato 1* efcmpio del Tallo nel comporre il fuo Poema 
della Firenze difefa , del quale Egli compofe in breve tempo 
quei dieci Canti, di cui il citato Crefcimbeni dà quello giudizio nel 
libro fecondo dell* Illoria della Volgar Poefia a c. 182. della fe- 
conda imprdlxone ; da ciò che [e ne legge poco buon giudizio può- 
darfi di tal Opera , majfimamcnte circa lo fide ; e farebbe fiato mol- 
to più vantaggiofo per la fama di fi nobile ingegno , fe l* Erede ave]-, 
fe badato più alla riflampa delle Opere di Lui già imprejfe , che 
alla fiampa di quefio imperfetto componimento . 

E del modo di comporre del Divino Petrarca , è egli pollibile , 
che il Villani non averte letto quello , che ne fcrive M. Fran- 
cefco Buonamici nel fecondo de’fuoi Difcorfi Poetici fatti nell* 
Accademia Fiorentina, in difefa d’Ariftotile , e rtampati in Fi- 
renze l’anno 1597. Era pure il Petrarca d’alto Ingegno , e ve- 
ramente Poetico; che per la Latina Poelìa meritò di ricevere fo- 
lenneinente la Corona dell’Alloro in Campidoglio ; e della To- 
fcana fu uno de’ primi Lumi, e farà fempre eccellente Maeftro. 
Or quell’ uomo li grande , e per natura , e per iftudio , e per con-; 
tinovo cfercizio ; corredato di tutto ciò , che a formare un gran. 
Poeta fi richiede ; come Egli le cofe fue a bell’agio , e quali a> 
rtento le componerte , oltre quello che fi può raccogliere dall’> 
Edizione del fuo Canzoniere, fatta da Federigo Ubaldini, colle: 
varie Lezioni, così il racconta il Buonamici nel fopraddetto Di-i 
feorfo a c. 30. E perche la memoria de* nofiri dotti , e degli amici fi 
rinfrefebi , per opera noftra , ne* vofiri petti , io voglio raccontare , 
come per la pefiilenza del 27. MS. della Cafa poi Arcivefeovo eli 
Benevento , MS. Jacopo Sadolcto , che fu Fefccvo di Carpentras , 
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c poi Cardinale , e MS. Lodovico Beccatello Gentiluomo Bolognefe , 
che fu Arcivefcovo di Raugia , effondo allora tutti in/teme in Bolo- 
gna a fludio , per fuggire l’atrocità di quel male fi ritirarono in Mu- 
gello in Villa- di MS. Giovanni della Cafa : e come uomini nell’ ozio 
non ozio fi , s y ingegnarono di portare Libri , e altri fior mentì , perpaf- 
far tempo onorevole , e piacevolmente. Tra le altre cofe , che vi por» 
tarono r come affezionati del Petrarca , vi aveva una fitta pelliccia 
di b affette , la quale egli tifava fienza coperta , e quefia erafeombie- 
cherata qui , e qua , addiritto , e attraverfio d’ infinite Chiavi , ófafa 
fa quali parte (i fervi nel Canzoniere , p*rre le lafci 'o indietro , 
y? vedeva chiaramente , mentre egli andava a diporto , fecondo 
che , ghiribizzando , oper ventura , gli foccorrevano le chiavi , egli 
le fcriveva ec. Il qual palio è riportato fedelmente in Latino d£ 
MS. Gio: Filippo Tommafini di Padova Vcfcovo di Civita nuo- 
va neiriflria, nel Tuo Petrarca redivivus dell'edizione di Pado- 
va 1650. e da Frane. Bocch. F/of. F 7 r. <7#; F/or. yW lib. 
j. pag. 77. Fior. 1609. Leo. Aliar. Animadv. inantiq. betr.fr agm* 
ab Inghiramìo edit. a c. 123, Paris. 1640. e da altri. Ma peroc- 
ché egli inoltra , che il Buonamici , o troppo lì fidafle della 
memoria, o quello racconto udito avelie daPerfona non bene* 
informata del fatto, e quindi fenza Tua colpa, confondere il 
vero col falfo : Udite aderto quello che fcrive di ciò uno de* 
tre dotti Compagni nominati dal Buonamici y cioè Monfignor 
Lodovico Beccadello, nella Vita, del Petrarca Icritta in formsc 
di Lettera a Monlìg. Antonio Gigante da Foflombrone cheli 
conferva M S. nella Strozziana Cod; DB. 975. dàUTfola di 
Giupana del Dominio di Ragulà. Quefia Vita fu ftampata dal 
Cornino in Padova nella Stamperia de’ Fratelli Volpi tanto be- 
nemeriti della R. P. delle Lettere Tanno 1722. inlieme col Can- 
zoniere del Petrarca ; E quell* è per avventura quel Trattato' 
fópra il modo di fcrivere , e di corregger gli Scritti ufatodal Petrar- 
ca -, del quale dà contezza il Bumaldi Bibl. Bonon. p. 152. il qua- 
le forfè per errore dillingue quello Trattato, dalla vita fcrit- 
ta dal fuddetto Beccadello, e da Lui pure citata*. Nonvoglio qui 
tacere ( fcrive il Beccadello) quello che Monfig. ReverendìJJtmo M. 
Pietro Bembo mi diffè una volta in Padova , avere intefo dal Cla - 
riffimo M. Bernardo fuo Padre il quale riferiva , che effondo gio- 
vanetto, andò con alcuni altriafpaffo in Acquato , ove trovò un Con- 
tadi- 
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tapino di quei Paefe veccbijjìmo , col quale parlando del Petrarca , 
che incucila Villa era morto , e fpolto , il vecchio diffe , che nella 
fua Puerizia lo aveva più volte veduto , e che di verno portava una 
* pelliccia di buone fodere dentro , ma di fuor a f coperta , come anche 
•oggi uf ano molti Oltramontani ; il che forfè faceva , 0 per ufanz <* , « 
perche f offe men greve ; e diceva il Contadino , che in molti luoghi di 
quel cuojo era ferino variamente : cof a che facilmente credo , per aver 
•veduto fritture di mano del Petrarca , fatte eziandio in pezzi di 
carta flr accia , movendo fi a J crivere repentinamente , fecondo che 1 * 
animo lo fofpingeva , e Jervcndoft di qualunque materia fe gli paraj- 
fe davanti , qua fi comune a tutti gli Poeti . Qucflo ho voluto qui 

dire più per fegno della modejìia fua , per altro) offendo chiari f 
fimo , che d’ avarizia non può effer notato , poiché datai vizio fu lont a- 
niffìmoec. e a c.102. Io ho veduto alcuni fogli di dette Rime ( del Petrar- 
ca ) di fua mano propria in Padova , che mi mofirò Monfignor Reveren- 
diffimo Bembo , nelle quali fi vede lagrandijfinia cura , che uf ava per 
la lima di quelle , ritoccandole già vecchio , e dopo , che compoffe te 
a vea , pervenite epiù anni ec. e finalmentea c. 114. Alcuni pochi fo- 
gli , che di fua propria mano ho veduto fritti , parte in Padova in ma- 
{ no di Monfignor Pietro Bembo , e parte in Roma in mano di MS. Bal- 
daffarre (Turini) da Pefcia( Cameriere, e Datario di Lione X.c 
Segretario di Clemente VlI.eCherico di Camera ) i quali fogli tratto 
Ai quei primi originali , dove li componeva , e correggeva , notando fpef 
f volte , e fempre con parole latine , /’ ora , ed il tempo , che ciò faceva , 
e la cagione perchè mutava ec. 

Quella gran diligenza dei Petrarca ho io riconofcmto eflèr* 
fiata praticata dal Cafa, non foJamente nelle Rime, ma nel- 
le Prole ancora; fe non che il Cafa non foleva far ricordo del 
giorno della correzione, ne fpiegarne il motivo , come faceva 
il Petrarca. E non fo per vero dire, come Egli avelie poruró 
in altra maniera condur mai le Opere fue a tanta perfezione; 
non già perchè mancafle a Lui quel naturale Entufiafmo, che 
foto 

Si ha da Natura, e non s* imprende altrove 
Mene. Art. Poct. lib.4. ma perocché elfendofi Egli affai per 
tempo applicato ai graviflimi fiudj delle Divine Lettere, nel- 
le quali rrufcì cotanto eccellente, che quelle gli meritarono il 
favore d’un Samiflimo Pontefice > qual fu Paolo quarto ; ed 

effen- 
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.cffendofi oltre a ciò nel fiore della gioventù , col favore del 
-Cardinale Aleflandro Farnefe che fu Paolo terzo , ingolfato 
•nel gran mare della Corte , ed avendo incominciato fin d’al- 
•Jora a metter le mani in affari di gran rilievo , che vogliono 
• tutto l’uomo; non poteva Egli gran fatto abitare feco mede- 
fimo, nè trattenerfi a fuo piacimento colle Mufe, ficcome po- 
teva fare il Petrarca. 

Or chiunque alcuna cofa compofe mai in fua vita , fa bene 
quello che voglia dire la dura neceffità , d’interrompere nel 
più bello il fuo lavoro , per rivolgere 1’ animo a materie del 
tutto diverfe, e per poco contrarie; che perdendo il filo, non 
fa più ove egli li fia , e gli conviene rifarfi cento volte da 
capo 

Carmina fccejfum fcribcntis , olla quarunt 

Quindi non è la minor lode del noftro grande Autore , che 
fratante , e fi gravi , e tanto faftidiofe occupazioni , egli cosi 
bene riufciffe in uno Itile di poetare del tutto nuovo, e tutto 
fuo, nel quale così bene Egli feppe alla grandezza, e magni- 
ficenza mefcolare tanto d’ornamento, e di vaghezza, da poter 
difputare al Petrarca il primato nella Lirica Poefia ; Io che fa 
ben vedere, e la fublimità della fua mente , e l’amor fuo al- 
le Lettere umane, che gli facea tener conto de’ più minuti ri- 
tagli di tempo, che tanto comunemente fi fpregiano, non a- 
vendo avuto alti’ ozio, nè ripofo dalle cure Politiche , chequan- 
to potè rubarne, nel breve Pontificato di Giulio III. e in quel 
breviffimo di Marcello II. allorché allontanatoli dalla Corte Ro- 
mana, fi ricoverò in Venezia, e quivi e nella vicina Campa- 
gna fi applicò, quanto gli perniile la gotta, agli ftudj più ge- 
niali; nel qual luogo ben fi vede ch’egli compofe oltre la fi> 
fiina i Sonetti 4 6. 47. 48. 51. 52. 55. 58. e di quelli alcuno 
ne ritoccò dopo il fuo ritorno a Roma, chefeguì l’anno 1555. 
ficcome dal Son. 51. è manifefio. 

Per dirvi adunque alcuna cofa del modo, che ufava il Cala 
nel comporre, e particolarmentele fue Rime, feguendol’efem- 
pio del Petrarca: Faceva Egli quello, che fanno ordinaria trien- 
ne i Pittori diligenti , e corretti ( e perchè non doveva Egli 
adoperar così, poiché il Poeta è un Pittore parlante? ) i qua- 
li difegnano in primo luogo la figura , o 1’ Moria , od altro 

che 
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che prendono a dipignere, con femplici tratti, e talora tanto 
confufi , che appena lafciano altrui conofcere quello che etti 
hanno in animo di fare: quindi formano il Bozzetto: dipoi fi 
mettono a fare diligenti ftudj fopra le parti, fe le qualità del 
lavoro il richiede: fanno dipoi quello eh’ e’ chiamano il primo 
impatto, eh’ è il fondo fopra il quale, fatte tutte quette cole, 
incominciano a diftendere e diftribuire i colori; e fecondo che > 
o fuggerifee loro la fàntafia rifcaldata nella meditazione del loro 
concetto, o richiede la corri fpondenza delle parti, per la dtfpo- 
fizione , e per l’accordo de’lumi , voi gli vedete dare una pen- 
nellata alla fronte , ed una ai piede , e dalla mano faltare all* 
occhio; tanto che formata la Figura, e a tale condotta , che ad 
ogni altro ella pare peravventura compita, e perfetta; ecco che 
il Pittore ben bene confederandola, vi ripatta fu col pennello, e 
con certi minuti tratti maettri , che non cadono in mente fe 
non a’valorofi Profeflori, le dà quella leggiadria, quella viva- 
cità, quella verità; in una parola, quel finimento, che è un 
incanto degli occhi. Ne tutto quello lavorio fa egli in un ibi 
giorno , ovvero m più , l’un dopo l’altro , fenza interrom pi- 
mento, ma talora lafcia dormire il fuo lavoro i meli e gli an- 
ni : ed io ho conofciuto un Pittore de’ più vaiami , e de’ più 
franchi, e fpediti delfecolo pr ottimo pattato, che tenuto aven- 
do , per non fo quale accidente , nella Aia fcuola un gran 
Quadro, che noi diciamo Tavola da Altare , per lo fpazio dì 
quattordici anni , trovò anche negli ultimi giorni , che ritoc- 
care , e migliorare ; e si è ora quello Quadro quello*, che i 
Franzefi dicono un Capo d y Opera’, una maraviglia. 

Ed eccovi tutto 1* artifizio del noftro Autore . Mirava Egli 
non a far molto, ma a fare perfettamente, fecondo che richie- 
deva la fublimità del fine, che Egli fi era propofto, di aprire 
a fe, e ad ogn* altro, che Pavefle -voluto feguire, un nuovo, 
c non mai fin allora battuto fentiero, intendendo fopra il tutto 
alla gravità, e alla magnificenza; e fapendo per una parte be- 
niffimo , che la perfezione è frutto di lungo Audio , e per 1* 
altra trovandoli coftretto , ficcome io vi ho accennato, ad in- 
terrompere troppo fpeflo, nel più bello le fue geniali applica- 
zioni , ufava Egli qualora alcun Poetico penderò ali nafeeva 
nella mente, per non ifmarrirlo, farne il primo abbozzo, co- 
r.Op.-Cafa Tom.V. D me 
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ine La penna gettava, fenza ordine, e fenza curarfi per allora 
di (celta di parole, o di frafi, fcrivendo talvolcauna fola chiù- 
fa, e quando un fol quaternario, od un Colo terzetto, ofpie- 
gando tutto il Tuo concetto in quattordici verfi , ma rozzamen- 
te, e talora fenza mifura, e fenza Rima. Fatto ciò fi poneva 
Egli di propofito a formare il componimento, che Egli aveva 
in animo di fare, e a poco a poco, credo io , fecondo che il 
tempo gliel confentiva, ora una parte, ora l’altra attentamen- 
te limando ; e quando gli pareva che bene ftefie , metteva il 
parto fuo nelle mani del fuo Segretario, che con fomma dili- 
genza il copiava . Ma non per tanto non ne deponeva Egli il 

5 enfierò, che anzi rimettendovi fu gli occhi , di quando in quan- 
o , ed ora una cofa , ed ora l’altra mutava , e le correzioni 
fcriveva di fua propria mano così, che dalla varia formazione 
dei carattere fi vede chiaro , che molte volte vi è corfo lun- 
gbilfimo tempo tra la copia, e la correzione; ma fe, come ino- 
ltra, che alcuna volta gli feguilfe, pareva di non potere full* 
Idea difegnata far cofa , che al gufto fuo buona folle , l’abban- 
donava ; e quelli lono quei Sonetti , ed altri Componimenti 
poetici, che fi dicono comunemente rifiutati da Lui, molti de* 
quali fono nella mia Raccolta , ed altri vi mando con quella 
lettera . Come poi così adoperando Egli abbia fatto conofccre 
quanto, lolle fino. il_fiio..gnfto % quanto profonda la perizia dell’ 
Arte, quanto giulto il difcernimento del vero pefo, e fignifica- 
to delle parole , e quanto dilicato il fuo orecchio , piacemi che 
voi abbiate il gufto di riconofcere da voi llelTo . Ho rifoluto per 
tanto di porvi fotto gii occhi alcune Bozze di fuoi Sonetti , ed 
alcune Lezioni riprovate da Lui ; e non dubito punto , che farà 
per voi uno ftudio non poco utile lo fpeculare a luogo a luogo , 
il motivo delle correzioni, che talora è così difficile a rinvenire > 
ch’egli è accaduto che vomini grandi abbiano approvato di due 
Lezioni , anzi la prima , riprovata dal Cafa , che la feconda vo- 
luta da Lui . Così nel famofo Sonetto della Gelofia ci dice Cre- 
fcimbeni Iftor. delia Volg. Po ef. lib.4. a c.g5$. della feconda Edi- 
zione, che è Tradizione , che il fecondo verfo del fopr acrilato Sonet* 
to Cura che di timor ec. fojfe 

E toflo fede a* tuoi fof petti a equi /li; • .. : - •. 

c che il Bembo , non piacendogli , lofcambiajfc in quello che vi fi legge . 

.\ • i .* 1 'Epiiì 
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E più temendo maggior forza acquici ; • 
ma il Varchi , e il Quattro ma ni di fende fero per migliore la prima 
maniera . Vera colà è che nelle Copie approvate dall’Autore ho 
io ietto il feguente verfo com* egli dadi prefente; ed il Varchi nel- 
la Tua lettura fopra quello Sonetto accettando quell* ultima le- 
zione cioè 

E toflofede a* tuoi fofpetti acqui fi 
foggi tigne torto, che cosi debbe fcriverfi , e non cerne ho veduto in 
alcuni 

j E più temendo maggior forza acqui fi ; 
tutto che ancora queflo faria beniffmo , e direbbe vero • AI noftro 
Autore fcrifle il fuo grande Amico MS. Carlo Gualtertizzi , che 
non piaceva nel Son. eh’ è il quarantèiimo nella mia edizione quel- 
lo afprezz a crefce ( che pur vi torna dipinto) ed egli in una fua 
lettera de’ 22. Settembre 1548. gli rifponde di quello afprezza cre- 
fce ; dico che io fono apparecchiato a correggerlo , ma in vero io ho 
rivangato tutto quel Sonetto molte volte , e fattolo in varj modi per tut m 
to , e non ho mai penfatoa quel luogo. Ma finalmente noi correfle , 
eh’ e’ l’avrebbe guafto . Egli non è di tutti quel Giudizio donde 
nafee la maggiore, o minor perfezione delle Opere di qualunque 
maniera 

Tu approvi un detto , ed io *1 cancello , e ’/ muto: 

Stimi buona una forma , io la riprovo : 

Quello a te piace , ed io ne fo rifiuto: 

Che più! Difficilmente in me ritrovo \ 

. La ragion perchè quello , 0 queflo fa ■ . 

Migliore ; e pur migliore è quel che innuovo . 

Menz. Art. Poet. lib.6. 

Leggete adunque fra tanto Illuftrilfimo Signore il feguente 
Sonetto che io ho copiato fedelmente dal fuo Originale , ed ol- 
fervate, che i freghi , i numeri, e le correzioni fono di mano del 
Cafa, il rimanente è d’altra mano , ed è quello il Sonetto 58. 
della Raccolta di Firenze 

1 O dolce felva folitaria amica 

2 De* miei penfìeri sbigottiti , & fianchi 

Borea 

F Mentre al bel colle tuo gli bomeri e fianchi « 

Ignudi agghiaccia afpra flagizi nemica 

. . D 2 5 E 
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Et la tua verde chioma omhrofa antica 
Come la mia par d* ogni intorno imbianchi 
mentre 

Hor che Borea ne * dì torbidi , 43 manchi 
iy borrido giel /* aere 43 la terra implica 

nubilofa 

A quejla breve , 43 fredda , 43 fofe a luce 
Vo ripenfando che mi avanza , & ghiaccio 
Gli / pirli a neh* io fento 43 le membra far/i 
Ma 

Et più di te dentro 43 d* intorno agghiaccio 
Che più crudi* Euro a me mio verno adduce 
Più lunga notte , 43 di più freddi 43 fcarji 
Hor che 

Mentre in vece di fior vermigli , 43 bianchi 
Ha neve 43 ghiaccio ogni tua piaggia aprica 
Io non parlo per ora delle Profe; si perchè io dirovvene perav* 
ventura qualche cofa, poiché io avrò yeduto il rimanente di que- 
lla nuova Edizione ; e sì perchè di quelle io non ne ho vedute 
tante Bozze , quante de* Verfi , l'alvo del purillimo Galateo del 
quale io ho la prima olTatura , che comincia . Nipote carijfimo. 
ÈJfendo che tu debbia incominciare ormai , a paleggiare quel tratto , 
che nella gioventù fempreha il principio dijficultofo ; e perchè già io qui 
trovo di averlo camminato ,e con molta ojfervanza de’ pajji nojofi , rifolvo 
di farteli manifefli ec. Dirowi {blamente che in quelle poche, che 
mi fono capitate nelle mani , io ho olfervato uguale , e talora 
maggior diligenza , e delicatezza, che nelle Rime; ed è cofa ma- 
ravigliofa quanto Egli ftefle attento lino nelle Lettere Familiari , 
ad ufare anzi una parola, che un altra, perbeneefprimereilfuo 
concetto , e come per pochiflìme parole , che a Lui piaceva di 
mutare. Egli fi prendefle la briga di copiare da capo le intere 
Lettere; eh* è fiata la cagione , per cui alcune di effe rimafe^ 
ro nelle lue mani , e poterono palla re in quelle degli Eredi . 
La Dedicatoria latina dell*Iftorie del Cardinal Bembo, diretta 
al Doge Francefco Donà; le Concioni di Tucidide, e la Deferi- 
zione della Pelle d* Atene, tradotte in latino ; e gli ftudj fopra 
«la Politica d\Ariftocile , fono nelle loro Bozze piene di cancella- 
ture . Delle altre Opere maggiori io non ho veduto niente <i* 

origi- 
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originale: ma per giudicare della Tua diligenza anche in quelle, 
che ne avevano maggior bifognodeilealtre, olTervi V.S. Uluftrif- 
fima la differenza , che è tra la vita del Cardinal Bembo, purifi 
fima, giudizioGlfima , e latinilTima ( ch’è V Elogio che ne fa Lo» 
dovico BaJzac lett. 32. a M. Chapelain ) e quella del Cardinale 
Contareno , bellilfima ancor ella , ma non condotta con ugual 
perfezione in tutte le lue parti; dal che ben firavvifa, che Egli 
la diftefe prima tutta andantemente fecondò il fuo coftume , e 
quindi tornatovi fii per ripulirla , non potè compir l’Opera 
per l’ immaturi Eia morte . E quella altresì è forfè la cagione , 
per la quale è rimafa imperfetta la fua ltupenda Orazione delle 
lodi di Venezia . Cosi fanno Ulufirilfimo Signore tutti coloro che 
con Apelle aternìtaiì pingunt . Col fare fi affina fempre più il giu- 
dizio, c col tornare, e ritornare fulie cofe fatte, fempre li fcuo» 
pre almen qualche neo, il quale non comparifce agli occhi dell’ 
Autore, finche la fantafia è rifcaldata del fuo primo concetto. 

Io non dico già per quello, che impolfibile cofa fia, che tal- 
uno di primo colpo dia tanto bene nel fegno , quanto altri non 
farebbe con lungo fludio, e diligente. Noi abbiamo veduto a’ dì 
nollri Luca Giordani celebre Pittore Napoletano, condurre ec- 
cellenti Opere di pennello in tanto tempo, in quanto altri, an- 
che valenti, Profeffori appena ne avrebbero compito il difegno. 
Ed in fatto di Pocfia, egli è fingolar pregio dell’ Italia , invidia- 
toci dalle llraniere Nazioni, la felicità del canto all’ improvvifo, 
in ogni genere di Poefia rimata ; non oliarne il rigor della Leg- 
ge , che l’ultimo verfo d’ogni ilanza , o ftrofa , o llanza fufle- 
guente; e mi ricordo che l’Abate RegnierDefmaraisappenapo- 
teva indurfi a credere, che vero folfe quello, che io gli riferiva , 
de* tanti nollri leggiadrilfimilmprovvilatori. Or che avrebbe Egli 
detto, fe Egli folfe fiato ammeffo pur una volta in quella priva- 
ta Converfazione di Lettere , che fi ragunava ogni lunedì nel 
Palagio dei Cardinal Pietro Ottobuoni, e nella quale talora per 
lo fpazio di quattro , e fei ore continue fi operava improvvifa- 
mente, con eruditi difeorfi, e con Poefie d’ogni genere; la cui 
memoria farà eterna per quello che ne riferifee il tante volte ci- 
tato Crefcimb. Comment. intorno all’ III. della Volg. Poef. Vol.r. 
Ijb. 3. a.c. 149. O che direbbe egli fe vivo folfe, vergendo folen- 
nemente laureato in Campidoglio per la maravigliofa felicità del 
•. s ’ poe- 
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poetare all’improvvifo, il Cavaliere Bernardino Perfetti Gentil- 
uomo Sanefe? E fe trovato fi forte prefente a vedere e udire , 
come Egli con infinita grazia di voce, di volto , e di maniere , 
toccando da fe gentilmente la Chitarra , canti all’improvvifo in 
vari metri, fopra qualunque anche gravidi mofoggetto prò porto, 
con tale fceltezza e proprietà di parole, in sì bello , ed alto, ed 
ornato rtile, e fempre proporzionato alla maceria, con tanta no- 
biltà di penfieri, e varietà d y erudizione, e profondità di dottri- 
na, che quello che egli canta, come per ifcherzo alfimprovvifo , 
voi giurerefte che detto folle con apparecchio premeditato : Ed 
allora maflimamente quando, per la gran veemenza dcH’Eitro, 
che l’agita, e lo trafporta a modo di frenetico, a fe fteflo rapi- 
to , ed a’fuoi fenfi , tanta è la prontezza , e la velocità del fuo 
cantare , che appena può tenergli dietro l’orecchio, e la mente 
dell’ Uditore , non che la veloce penna, di chi talora ha tentato 
indarno , prefente me, di fcrivere , anche una menoma parte 
di quello eh’ Egli cantava. Ma oltre che quello è fi ngolar do- 
no a pochi conceduto da Dio, egli è anche frutto in gran par- 
te di lungo Audio, e di continovo efercizio; e fovviemmiche 
ertendo fiato interrogato Luca Giordano pocanzi nominato , 
come egli vendefle tanto caro una Pittura fatta in breviflimo 
tempoy Io mi fo pagare y rifpofe graziofa mente , quel (auto tem- 
po , che io ho fpefo flit di andò , per condurmi a far bene , facendo 
così prefìo. Si arroge a ciò, che quello che fatto con tanta pron- 
tezza è bello, e pregevole, e maravigliofo , efaminato poi mi- 
nutamente, non contenterebbe fempre il buon gufto, e la di- 
licatezza del fuo Autore , fe doveffe ufeir fuori , come Opera 
comporta al Tavolino* E ficcome farebbe ingiufiizia il preten- 
dere altrettanto da un valente Improvvilatore, quantoda qual- 
unque grand’uomo , che ha tutto il tempo di limare le co fe 
fue; così error grande farebbe per quelli il contentarfi di ciò , 
che prodotto da quello è maravigliofo* In quello fenfo egli fi 
può adattare a qualunque Profertione , quello che delia Poe- 
sia ragionando fcrilTe Lorenzo Giacomini nel Difcorfo del Fu- 
rore Noetico citato nel fine della mia precedente Lettera , che 
il Furor Poetico è inutile fenza lo fìudìo , l* attenzione , edilripu - 
limento ; ond’è ch’egli ammira quello, che di fé dice il Cafa, 
che per amor delle Mufe fi defiaffe al primo fuono di Squilla , e 

che 
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che foli tarlo , e penfofo fcriveffe , e lo fcritto fovente nwtajfe , c 
ctdorrtajfe . ; .• 

A Voi, dunque, Illulìriflìino Signore, aii sì prodiga fu la 
Natura de* doni fuoi, rcfta ora , che per mezzo dello Audio , 
e della diligenza, voi proccuriate di fiancheggiarla , ficcomeVoi 
andate facendo , coll’Arte. Quelle fono le due grand* Ale, di 
cui fa di melìiere , che abbia armato il fianco , chiunque afpi» 
ra a quella verace gloria, che dall’ Opere d’ingegno può l’uo- 
mo ritrarre; 

Che l a parte la f dar terrejlre , ed ima , 

Sol quegli può , che per Natura , ed Arte , 

Sovra degli altri il fuo penfter fublima 

Menz. Art. Poet. l i. 

Due Bozze di Sonetti lafciati dalCafa imperfetti, Voi le avre- 
te a fuo tempo con alcuni miei lludj dell’ Arte ec. 
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’al medesimo 

lettera seconda . 

Cco a V.S.IlIullrima alcune varie Lezioni , c Boz- 
ze di Sonetti del Caia, che io vi mando per voltro 
Audio. Io aveva in animo di mandarvi Liccomeio 
yi aveva prometto alarne mie bazzicature , fopra 
le Rime di quello grand’ Uomo , fatte da me in 
varj tempi , per onefta ricreazione più che peral- 
tro , fcrivendo cosi come Ja penna gettava ; quando mi è venu- 
to di Venezia il fecondo Tomo della Nuova edizione del Cafa , 
che contiene le Spofizioni di Sertorio Quattromani, di M. Aure- 
lio Severino, e di Gregorio Caloprefe, che tutte infieme, unite 
a quelle del Menagio, e del Salvini , formano un Corpo d’Of- 
fervazioni , d* Annotazioni , dTHullrazioni , cotanto compito , 
che opera perduta farebbe l’andar ricercando le mie , ov* elleno 
fono fparfe qua, e Ja fenz’ alcun ordine , e troppo gran profon- 
zione il pretendere d’impancare con fi fatti Omaccioni . Ma pu- 
re io non pollò tenermi che io non vi mandi almen quelle, che 
a cafo mi fon venute alle mani nel riandare i miei fogli, per ri- 
cercare le varie Lezioni, e le Bozze, che Voi afpettate; e non 
fenza miftero, che Voi ben comprenderete, le vi mando in buo- 
na compagnia. Voi troverete, IlluftrittìmoSignore,dietroadette 
una Scrittura d’un gran Signore , che al pregio d’una cofpicua 
Nobiltà feppe sì bene congiugnere il capitale d’una fccltillìma 
erudizione, che ben merita di efler propollo a Voi per Modello, 
che così felicemente vi andate innoltrando per via di quegli ftu- 
dj , per cui aliai più che per la chiarezza del fangue è fatto 
il Nome fuo per fama immortale . Quelli è Mario Colonna ; 
e la Scrittura ha per titolo Breve efaminazione fopra le Rime 
del Petrarca , e del Bembo , e del Cafa ec. della quale, e Voi 
ed io fiamo debitori alla incomparabile gentilezza del Signor 
Carlo Tommafo Strozzi , che mi ha permeilo che io la faccia 
copiare dal fuo Originale eh’ è nel Cod.92. in 4. dellaStrozziana. 
Così non farò io venuto quefta volta a Voi colle man vote. 
Bene ut ere , i 3 vale ec. 

- AL- 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

SOPRA LE RIME DEL GASA 


DI G. B. C. 

SONETTO I. 


^ Opra quello Sonetto , recitò Pompeo Garigliano una Tua 
Lezione nell’ Accademia degli Umorifti di Roma, ch*èuna 
delie fette compolle da Lui fopra Sonetti del Cafa, e Cam- 
pate in Napoli 1616. 

V.IO. il. Se non che ’ l defir mìo tutto sfavilla 

Angel novo del Ciel quaggiù mirando. 

Matteo Peregrino fotto *1 nome dell’Errante Accademico della 
notte fondò fopra quelli due Verfi un fuo Ragionamento , il 
cui titolo è Perchè s y ami il bello , llampato infieme con altri del* 
Io llelfo Autore in Bologna 1625. 

V.ll. Angel novo del Ciel quaggiù mirando. 

Non Angelo folamente ma Angelo del Cielo 

, e quel eh ’ al par [culpe , e colora 
Michel più che mortale Angel Divino 
dille l’Ariollo Ori. fur. cant.33. parlando di Michela ngiolo Buo- 
narroti il Vecchio. Il Cafa non avrebbe certamente onorata con 
quello Nome la Donna eh’ Egli aveva prefo a lodare , fe fiata 
folle della condizione che fognò Sertorio Quattromani . Meglio 
di Lui giudicarono il Marini , ed il Menagio , che quella tolTe 
una Colonnefe . E fe fu Vittoria Colonna , conofciuta fotto il 
gloriofo Nome della Marchefana di Pefcara , non può a buoni 
equità elfer bialimato il Cafa d’averla chiamata Angel novo del 
Cielo per rapprefentare la doppia rara , e quali fovrumana bel*» 
lezza del Corpo, e dell’Animo di quella virtuolìlfima Matrona. 
Op. Cafa Tom.V. E Aure* 
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Aurelio Severino fuppone, che folle fcrictoa D.CammilIa Gon- 
zaga, e non fo «tonde l'abbia faputo. 

V.I2. ij. O fe cura dì voi , Figlie di Giove , 

Pur [noi defiarmi al primo [non di fquilla 
Lorenzo Giacomini nel Difc. del fur, poet. llampato in Firen- 
ze 1587. oflerva, ed ammira quella gran vigilanza dcICafa, e 
ne cava quello precetto ; che il furor poetico , è inutile fenza lo 
fu dìo y /' attenzione , e * l ripulimento. 
y.14. Date al mio fi/l cojlei fegttir volando 

M. Fagiano vorrebbe che il Cala avefle detto 
Date al mio fi il , feguir cofiei volando 
Perchè il Verfo non farebbe così faltante ec. Segno d’ orecchio non 
buono , o non fatto alla grande armonia. E non fentiva, an- 
zi non vcdev’egli , come il verlb , dal ripofo filila quarta fìl- 
Jaba, fiacca un volo dirtelo, che nell’ ottava vien rinforzato ? 
laddove nella fua correzione egli vi pon fubito l’inciampo di 
quel feguir > che oltre a ciò fa poco buon fuono porto a canto 
a fi il. 

SONETTO IL 

S opra quello Sonetto fece Pompeo Garigliano e Ielle nell* 
Accademia degli Oziofi di Napoli una delle fuc fecce Le- 
zioni dette di fopra^ 

V.2. O de * doler miei falli amara pena ! 

Per qua pecca t qtùs y per bac & torquetwf. Sap. II. ij. 

V.3. 4. Cb y io temo non gli fpirti in ogni vena 

Mi fugga , eia mia vita arda , e deprede . 

Fiamma favi amoris , parva quidam primo vapore , f ed fomento 
confusi udinis exafiuans , totos comburi: bomines . A puf lib.6. 

Già fuma , e firidc > e va in faville tl Core . 

Fiiic. 

SONETTO ILI. 

V.6. VT £* pur per entro il vofiro acerbo orgoglio ; 

JlN M. Fagiano. Me” fi ava duro orgoglio , perché avreb- 
be rifpofio dia metafora del viaggio. L’acerbo ha fempre del duro. 
Quanto più verfo di me la fua acerbitade indura. Amet.36. 

L’Anoau 
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L* Anon. dice , che quello Sonetto fu tradotto in verfi latini 
elegiaci dal Cicala; ma vuol dire il fcguente 

SONETTO IV* • 

\ 

Q Ueflo Sonetto fu tradotto in verfi latini da Girolamo Cica- 
la , e la fua Traduzione fi legge fra le fue Poefie latine 
fiampate in nn libro in 8. lènza Nome dello Stampatore , 
e fenza efpre&one d’anno, ne di luogo, che noi diremmo, al- 
la macchia , con quello titolo 

Cicada 

Sii* 

Carmina 

Hieronynù Cicada 
Terra Stentati* ; & Mibnìi 
Domini 

Nè quello folo è (lato tradotto da Lui , ma tre altri ancora , le 
cui Traduzioni ix porranno à*fuoi luoghi. In quella Raccolta di 
Poefie latine a c.37. fi legge prima tutto quello Sonetto, e lotto 
di effo la feguente Traduzione. 


\ • 


VERSI O* 

I Tttr ad in ter imm , tua qua via trita Cupido ,• 

Et tuus iat or irnity ncc mora Unga , do/or. 

Sic ut ego experior: verum minus ipfc rei h fior , 

Nec grejfus alia aofeo movere via. 

Qui» me a quo valeant protendi , vota vaiare 
Ad fua damna y auris ocyus y & jaculis , 

Sapiuf illa qmroTy deieo funai illa morart 9 
Et pulfa ulterius languida arra nubi efl . 
Tranfitus idcirco tioftr * ( ni fallor ) amarre 
Vita y ex extremo tempore parerti abefl. 

Et pedi bus dudum tetigi tua Regna mifellus, 

Jam paulum vita mi fuperejfe reor , 

Nec quoque quod f opere fl totum tibi cedere pare am* 
Dij citar bic tecum 9 dire Tyranne , modus . 

£ z 
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S O N E T T O VI. 

y ^ 4. e non mainerebbe 

P Rivo di libertà pur viver anco 

Libertas quoniam nulli jam re fiat amanti 
Nuli tu erit liber , fi quis amare velit. Properc. 

V.5. Or tal è nato giel fovra *1 mio fianco. 

Fianco per Cuore. Petr. Son. 5 6. 

Ouefii fon que* begli occhi , che l* Imprefie ... . 

Del mio Signor Vittoriofe fanno 
In ogni parte , e più fi opra il mio fianco. 

Perciò conchiude 

V. ult. Ma fempre nel mio Cor primo fen vola. 

Gielo che vola : Cosi dal Gielo torna addirittura a ciò che con 
quella parola fpiegar volle ; ciò è quel Penfiero gelofio che *1 tor- 
menta di e notte . 

. . 1 

SONETTO VII. 

V.3.4. 'VT E fapea già, che *1 mio Signore avaro 

A* buon fieguaci fuoi fede non tene 

Il Menagio mena buono al Quattromani, che qui non ifliabene 
l’aggiunto ( AVARO ) perciocché l* azione eh* ei fa e da tradito- 
re, da disleale, e non da avaro , Sia detto con pace di quefti gran- 
di uomini : Quella è bene la dislealtà d’ Amore , eh* è pretta 
avarizia 

Lunga promefiTa coll* attender corto. 

Dant. 

Così il Cafa fpiega il Tradimento, e ne fcuopre 1 * origine, ch’è 
l’Avarizia del fuo Signore, che palce di lperanze vane, e lenza 
effetto. 

O Spes amantum credula ! 0 fallax amor! 

Scn. 


SO- 


Digitized by Google 


' ALLE OPERE DEL CASA . 


V 


SONETTO Vili. 

, ’ r 

T Orquato TalTo illuftra quello per comun fentimento de* 
dotti , maravigliofo Sonetto , nel Tuo Difcorfo della Gefo* 
fia: Il Padre Sforza Pallavicino nel fuo Trattato dello Jììle cap.iy. 
Benedetto Varchi io fpiegò con una dotta, ed erudita Lettu- 
ra nell* Accademia degli Infiammati , chiamandolo altijfimo , e 
di concetti , e di parole e d* ordine di rime tutto grave , e tutto 
ci’ una rcligiofa , e compajfionevole indignazione ripieno. Quella Let- 
tura fu fubito llampata in Mantova in 8. con quello titolo . 
Lettura di M. Benedetto Varchi Jopra il Sonetto della Óelojìa di Monf. 
della Cafa fatta nella celebratiffima Accademia degli Infiammati a 
Padova . In Mantova il di XX. Luglio del XXXXVI. e fu dedicata 
Alla Nobilijfima , e belli/fi ma Madonna Gafpara Stampa da France- 
feo Sanfovino; il quale nella Dedicatoria eh* è in data di Vene- 
zia 2<J.Febbraio 1545. dice fra le altre cote però tacendo le lodi e del 
Varchi , e di Monfignor della Cafa , folamente dirò , che affai feter~ 
ranno amendui lodati , quando effi fapranno le cofe loro , da voi lodai ifi 
/ima , e/fere lette , e avute care ec^ Girolamo Cicala ne fece la fe- 

f uente Traduzione in veri! latini , che fi legge nell* accennata 
Laccolta a c.38. 

V E R S 1 O. 

Q 'Qu* crefcìs , Cura , ac aleris formidine , vires 
Majorefque paras , quo magis ipfa tintesi 
Et gelidis dunt permifees tu flammea , turhas 
Totaque contri flas Regna Cupidinea : 

Omnibus ipfa tuis , pofiquam mea dulcia amarle 
Sic cito fudifli , corde recede meo . 

Cocytum repetas , lacrimofas , & triflia Averni 
Prata , te iS ipfius teedeat ufque fui . 

Nulla pace dies illic per due ito , noli e s 
lllic , & nulla pace foporìs agei 
Nec minus ac certo , dubio cruciare dolore. 

Ito , plus f olito , quid magis ipfa ferox y 
Si per cunfta tuum fubiit mibi membra venenum y 
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Afe repetis l or vis confortata novis ? 

V. 2. E piti temendo maggior forza acquifii . 

Il Quattromani dice francamente, che il Cafa aveva detto 
>'■ E lofio fede a* fuoi fofpettì acquici 
c che il Bembo lo correfiè , e fecene quello che ora li legge , 
e conclude, che quello quantunque fia alquanto più grava non fi 
ajfà così a] concetto del Cafa , come il fuo propria , M. Aurelio 
Severino riprova quello giudicio del Quatcromani . Il Varchi 
nella fuddetta Lettura antepone il verlo, 

E più temendo maggior forza acqui (li 
all'altro, e dice che così dee fiare. 

V.7.8. Torna a Codio , a* lagrimqfiy e trifii 
Campi d' Inferno . 

Il Varchi i.d. ha Ghiacci d' Inferno ed afferifee di aver veduto in 
alcuni fcritti, che cosi dee dire. Se così fcriflTe il Cafa, allufeal- 
le Ghiacce di Dante . L. Anon. dice che nel M.S- Melch. fi leg- 
ge Cerchi d'inferno . E quello pure è di Dante . Il Quattroma- 
ni , che legge Campi dice che il Cafa lo prele da Vergilio , 
ma che non intere la parola lugentes che in quel luogo vuol 
dire lucis egeates ; e fe cosi è , il Cafa meritava un Cavallo . 
Ma fe Cocito dinota pianto c le Dante ditte 
Sulla trifia riviera d’ Acheronte 

perchè Acberon dinota fenza allegrezze , ed altrove chiamò quel 
brutto paefe Lagrimofa terra 7 perchè non potè Vergilio colla 
parola lugentes volere efprimere il pianto , che ivi è continovo ? 
O perchè voler gaftigare il Cafa per aver detto 
/ lagrìmofi , e trifii Campi d'inferno 
Egli poteva dir tenebrojì , e pur noi ditte . E lo perchè egli il là . 
Carlo Dati Son. in lode del Re di Francia 
E gli fdegni , le firagi , e le rapine 
Tornan di fiige , e alla dolente riva. 

SONETTO IX. 

D Anno lite non vantaggio Dà nel nalo a Mefs. Fagia- 
no. E pur non diede nel nafo al Petr. da cuiMprefeMon- 
fignor della Cafa. 

Effcrc fiato datato , t non vantaggio» Trionf. 

V.f. 


. • 



Digitized by Google 


35 


ALLE OPERE DEL CASA. 

V. 6 . Mi fermo , e feguir voi fori» non haggio . 

Avea detto t M* Mirre fio. 

V. 8 . E *n ritardar s* avanza 

Piero Segni detto nell* Accademia della Cralca 1* Agghiacciato 
prefe quello mezzo verfo per motto alla Tua Imprefacirè un cam- 
po feminato, e coperto di neve, e ghiaccio. 

V.ult. Perch y io precorro Amor che a voi mi guida 

Vincenzio da Filicaja in una Tua Canzone nei partirti di Firenze 
per andare in Villa Strof. 9 . 

Già precorro i miei pajji . 

SONETTO X. 

T Orquato Tatto nella Tua Lezione fopra il Sonetto del Cala 
Quefla vita mortai ec. parla di quello Sonetto e Io chiama 
dolcittimo; £ nel difeorfo del Poema Eroico , molto lo loda; c 
non è chi contraddica . 

V. 7 . Tanto fu 7 viver mio lieto , e fereno 

Il Cala corrette di Tua propria mano 

Tanto 7 mio flato fu lieto , e fereno 
V. 8 . E fia finché la vita al Juo fin giunge 

Mario Colonna porta, quello verfo per efempiodi raro artifizio, 
che quelle voci che Io compongono, giungono , e forni [cono il ver- 
fo , come fe fi nijfe la vita , per modo fon bene accomodate . Oda M. 
Fagiano, e ti vergogni. Girolamo Cicala fece di quello Sonetto 
Ja leguente Traduzione 

V E R S 1 O. 

D lJlcia , dulce quibus pungit , funi fpicula Amoris , 
Conjieit , & dulcis dirigit illa manne . 

Dulce voluptate e fi , plenumquc falut e venenum. 

Dulce eft , quo jungit , quo ligat ille jugum . 

vixi non longinquns , incus ignis , ab ilio , 

Quo dulce s flammas condì dit ipfe finn , 

Hoc fuit exhil arane me a vita , fuitquc ferena , 

Ac erit extremum dum capii illa dieta . 

Ut dolor , # fletta mecnm mifer baderna bafit , 
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Preeter delie ias cum mibì fecit Amor j 
Atque futi folum me a vita fuavis amando , 
Semper fic erti ; & dignu s honoris ero : 

Quod nojlro for fan tumulo fcribetur ; Amoris 
Hic fervus vixti , fervus amoris obti . 


SONETTO XI. 


^ Hiara fronte , e begli occhi ardenti , io 


V.3. 4 - 

iSZV//<? tenebre mie Specchio ebbi , £ Jo/c? 

Egidio Menagio non finifee d’approvare quella maniera di dire. 
Ben rifehiara , ditegli, il Sole nelle tenebre , ma /o Specchio • 
e sforzandoli pure di difenderla ricorre alla figura <!'«;><>» 
moftra che non gli fovvenifiè di quello Specchio di cui parlò 
Dance Purg. XV. 

quando dall* acqua , 0 dallo Specchio 
Salta lo raggio all * oppofita parte 
Salendo fu per lo modo parecchio 
A quel else feende 

Che tanto chiaro , e vivace è quel raggio rifleflò , che a chi il 
riguarda è gioco forza fare in alcuna maniera 

il foleccbio 

Che del foverchio vi fi bile lima . 

Oltre di che la fronte della Donna lodata dal Cafa era chiara , 
per un vivo raggio della interna bellezza , e di quella pace im- 
perturbabile del Cuore, che nafee da foda virtù , e perciò pote- 
va dileguar le tenebre , lo che uno fpecchio ordinario per fe te- 
nebrofo ed ofeuro non può fare . E gli occhi ardenti per fomiglian- 
te cagione erano 

Poffenti a ri f chi arar Abijfo , e notti. 

Petr. Son. 179. 

Ma nel fenfo figurato, non rimane veruna difficoltà. Intorno a 
che merita di effer letto ciò che ne dice Gregorio Caloprele, che 
in quello Sonetto riconofce mirabilmente efprefla 1* Ertali amo- 
rofa . 

V.5.6. E tu crefpo oro fin , la dove fole 

Spejfo al laccio cader colto il Cor mio 
v . Non 
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Non difle capelli d' oro come il Petr. in più luoghi 
. Capei d’ oro fi». ... 

Son. II. e 

Tra le chiome delV or nafeofe il laccio 
Al qual mi firi»fe Amore 

Canz. 14. e 
Qual fu le trecce bionde 
CIP oro forbito , e perle 
Era n quel dì a vederle. 

Canz. 27. 

ma con franco traslato, dicendo aleutamente crefpo oro fin fece 
maggior grandezza 

V. ulc. : Ne fianco altro che voi cerchi foccorfo 

Per voi convien eh'? arda e*n voi refpire . 

. « • • . * • Petr. Canz.229. 


o . SONETTO XII. 


I N quello, e nel feguente Sonetto il Cafa piange la morte di 
M. Marcantonio Soranzo Nobile Veneziano d’una delle Cafe 
vecchie , letterato , intimo amico fuo , ficcome appare da quelli 
due nel loro genere maravigliofi Sonetti 
V. 2. Soranzo mio . 

Gran forza ha in quello luogo quel Mio ad cfprimere dolore , 
ed amore. Italia mia dilfe per fomigliante cagione il Petr. Canz. 
29. in cui deplora lo llaro miferabile di quella Provincia; e per 
efpreflione di tenero affetto 

; Qui dove mezzo fon Sennuccio mio : v 1 

: . \ ••/■■... f ■ • Son. Jlr. • . . ; 

e nel Son. in morte di M. Cino da Pillola • 

. % Poiché 7 nofiro amorofo AL Cino 
V. 9. Bella Fera , e gentil mi punfe il ferro 

aveva detto punfemi 1 

V. 11. v Vago lajfando il cor del fuo venem 
aveva detto. Colmo lajfando ec. 

V.ult. I primi fpazi pur del corfo umano 

aveva detto. Il primo fpazio pur e c. :... 

, Op. Cafa Tom.V. F Dal- 
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Dalle Bozze originali del Cafa ho cavato il leguente abbozzo di 
Sonetti in morte di giovane Donna , ed è fcritto di Tua propri* 
mano 

Era Madonna al cerchio di fua vita 
Trentèlimo iS ottano , quando morte 

Negli anni- trenta & otto di fua vita 
Era Madonna ; quando avara morte 
La J'pogliò del bel velo cb ’ ebbe in forte 
A ve fi ir alma fi dal del gradita. 

Donne fatali 

Perche crudeli Parche ancora unita 

Alente a trar me del mio non fofle accorte ! 

Cofa non ho , eh* altro , che duol m* apporle ‘ 

.Col fuo piè freddo ogni mia fefta è gita . 

Quafi alga in mar , che quinci , <& quindi l* onde 
F Sofpingan fembro , o quafi abete 

Percuotane fon rima fo, od elee in cima 
D* al tifi ma alpe a l* aufto , al borea fegno 
F Sofpingan , vivo > o quafi abete 

} ) Non ha da vìver più ; fe ben s* efiima ; 

Chi perde la fua f corta , e 7 fuo fo fegno , 

Et chiama fempre , & neffun mai rifponde . 

,) Se quei pur vive , cb* affai lieto in prima 

Perdi poi '• 

SONETTO XIV. 


S Opra quello Sonetto è da vedere il Dialogo di Lue A atomo 
Ridolfì intitolato Aretefla Campato in Lione 1560. 

V.3. 4. Ma già perch * io mi parta , erma , e lontana 

Riva cercando > Amor da me non parte 0 

Riva qui luogo , lo Hello che fopra contrada , e parte » 

Che fofpirando vo di riva in riva . 

Petr.Canz.7. 

V.5. Ma conte fi a del mio Corpo ombra , 0 parte 

aveva detto . Che come fia . ec. 

V.6. Da me ne mica un varco s* allontana 

aveva detto. Così ne mica ec. 

• y.n. 
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V. II. Prima pardo , di ferro ebbe il cor cinto 
aveva detto. Dijgiunfe pria , di ferro ec. 


SONETTO XV. 

• $ i , 

V. 12. A fpada dì Diamante un fr agii vetro 

JL-/ Aveva detto un frale vetro. 

Cantra me eh' a' tuoi colpi armi ho di vetro 

Filic. 

Egidio Menagio avendo affermato , che quefio Sonetto è imita - 
Zione di quel del Bembo 

Laj[ i me , che ad un tempo e taccio , e grido 
fi difende dall’oppofizione che altri averebbe potuto fargli , cui 
parrebbe forfè ciòinverifimile, avendo fcritto nel medefimo tem- 
poambeduc. Alle ragioni che Egli ne arreca fi potrebbe aggiugne- 
re , che effe iì do morto il Bembo fanno 1547. il Cafa continuò a poe- 
tare fine all’anno 1555. edappunto nello fpaziodiqueftiottoanni 
compofc, e diede 1 J ultima mano alle fue Rime. 


SONETTO XVL 


D ialogo giudiziofo, e 
Cuore. 


leggiadro molto tra 1* Autore , ed il fuo 


V. 6. Afa non commoffcr mai contrari venti* 

Il Cafa aveva detto rapidi 
V. 8. Con le tempejle fue conturba Amore 

aveva detto perturba 


SONETTO XV IL 


L * Autore nel prefènte fonetto ci pone davanti gli occhi lo fiato d* 
un Peccatore, che feoffò dalla grazia preveniente dal fuo le- 
targo , e aprendo gli occhi ; al vedere al lume della Fede la bruttez- 
za del Peccato, la vanità de* fallaci , e bugiardi Beni per cui s’ induf- 
fe a peccare , il pericolo a cui fi efpofe di perderli per fempre , con- 
cepire falutari affetti di Vergogna , e di Timore ; e tofto corrifpon- 
dendo con pieno confenfo alia voce interiore di Dio , che ’1 chiama 
a penitenza, fi rifolvé dì tornare a Dio , e mutar vita. Mariflet- 

F 2 tendo 
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tendo alla fiacchezza delle Tue forze, in Dio ripone la fua fperan- 
za ; a cui chiede ajuto , e gli promette d > eflère per 1* innanzi 
tutto fuo . Quindi parlando , come chi pur ora avendo udita 
Ja voce di Dio, torto fi arrende, fa vedere come in folla fi fu- 
fcitano nell* anima fua tutti quegli Affetti, che lo poffòno con- 
durre alla fua Giuftificazione , e con gran giudizio ufa da per- 
tutto fentimenti , e frafi, e parole tratte dalla Sacra Scrittura , 
e da’ Santi Padri. 

V.r. Io che V età folea viver nel fango 

La vergogna c h e n afce dal vederli il Peccatore così brutto 
Col Jozzo laido peccato. 

F. Ja c. Cant. X. 

fuol eflere il principio d’una fincera converfione . Da quella 
fuol nafcere un dolor {aiutare, che ftimola a mutar vita. 

Jufius prior efl accufator fui . Prov.i8. 17. che San Girolamo 
legge. Jufius accufator efl fui in principio fermonis hb.I. Coitimene, 
in Matth. 09. 

Che F età folca viver nel fango 
fpiega lo fiato d’un peccatore abituato: 

Nel fango 

Fango fi chiama fpeffe volte nella Sacra Scrittura il peccato ,* 
e il peccatore abituato, o recidivo : Sus Iota in volutabro luti . 
2. Per. 2. 22. fi profondano a gola nel bravo del fozz 0 pant anace io de? 
vizi Fr. Giord. Pred. 

V.2. Oggi mutato il Cor da quel eh* io foglio 

Oggi. Spiega la prontezza del fuo rifpondere alla chiamata di 
Dio . Hodie fi vocem Domini audieritis , noi ite obdurare corda ve- 
flra. Pf94.v.8. 

Mutato il Cor da quel eh* io foglio . 

Converfio dicitur qitafi Cordis undique verfio . De Paenit. dift. 1. c. 
convertimini . 

V.3. D* ogn* immondo penfer mi purgo , e fpoglio 

Auferte malum cogit ationumvefirarum . If.l. 16. Immondo corri fpon- 

dc a Fango . 

E fpoglio . Expoliantes vos veterem hominem cum aflibus fuis . 
C0I.3. 9. 

V.4. E *1 mio lungo fallir correggo, e piango. 

Reeogitabo libi omnes annos meos in amaritudine anim$ mere . Ila . 3 8 . 1 1 . 

Filic. 
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Filic. fon. Qual Donna in terfo ec. 

' il gua fio dell* Anima fembiante 
Quanto più pofio d* emendar procuro 
E piango. Exit us aquario n dedttxerunt oculi mei quia non cuflodic- 
runt legem tuam. Pfal. 1 18. 136. E troppo è ragionevole il pian- 
to di chi ha peccato . Anzi fecondo l’avvifo di San Cipriano 
/. de lapfis , Ecce majora deli eia : deliquiJJ'e , nec delizia de~ 
fiere. 

E faran forfè un di lagrime tante 
Che fe non bello , men deforme , e impuro 
lo mi apprefenti al mio Signor d ovante . 

Filic. 

V.5. Di feguir falfo Duce mi rimango 

Oh quanto erra colui che * l Alondo in guida 
Prende ! 

V.6. A te mi dono y ad ogni altro mi loglio. 

Nemo potè fi duobus Dominis fervire . 

E del mio Cuor le chiavi a te fol fido 
Fuggendo il Mondo: dilTe gentilmente il Filic. Att. di Contriz. 
V.7. 8. Ne rotta nave mai fuggi da fcoglio 
Si pentita del Mar , coni io rimango 
Non poteva ufare Comparazione, che con maggiore eviden- 
za ci fpiegaflc il timore da Liti concepito, nel riflettere al gra- 
viamo pericolo a cui fi era efpofio di perderli ; ne con mag- 
gior enfafi dipinger fe attonito , per io fpavento del gran rif- 
chio 

Corri io rimango . 

Cufiodiat te timor ifie ; dum non facis timendo , intrat caritas . 
D. Aug. ferm.i6i.de verb. Dom. 

V.9.IO.II. E poicb* a mortai rifebio è gita in vano 
E fenza frutto i cari giorni ha fpefo 
Quefta mia vita , in Porto ornai V accolgo. 
legue il Poeta a riflettere a* pericoli della fua funefta naviga- 
zione, e come fi è pollo a mortai rifehio, fenza averne ri por- 
tato alcun frutto, anzi con perdita irreparabile del preziofote- 
foro del tempo, e perciò rilolve di afferrare il Porto. 

Oh mal nate fperanze , ob penfier folli 
Oh miei fiudi infelici al vento fpar/ì 


Per 
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Per cui l* Alma ho fi tri fi a, e gli occhi molli : 

Filic. Att.di Conr. 

Quefla mia vita in Porto ornai Raccolgo 
aveva detto ornai raccolgo 

e le reliquie efireme 

De 1 gran Naufragi mici traendo al lido . 

Fil.I. d. 

V. il. Reggami per pietà tua Janta Mano 

Convertere ad Domina m , relinque peccata tua , precare ante- 

faciem Domini . Ecdi. 17. 2 1 . & 22, 

Tua Tanta Mano, Hcec muta da dextera excelfi . 

E Torfe intefe di chiedere la perfcveranza ; e dille per pietà ? 
perchè la perfeveranza finale non fi merita condegnamente, e 
fenza Orazione non fi ottiene, 

V.i 3. Padre del Ciel ; che poi eh* a te mi volgo. 

Padre del Ciel . Efprclfione di quella Tanta filiale Fiducia in 
Pio, Tenza la quale non fi giuftifica il Peccatore» 

Padre del Ciel che con pietofe braccia 
Ti firingi al fieno i figli ingrati ed empj . 

Filic. 

Erit tibi anima tua in fialutem y quia in me habuifii fiduciam. Je~ 
rem. 39. 18. 

Per avvalorare quella Tperanza ha voluto Gesù Crillo, che noi 
chiamiamo Iddio col dolce Nome di Padre/ che ama di compiace- 
re i figliuoli; e di Padre, eh* è in Cielo, che porgendoci Ja ma- 
no, può Tollevarci a grado altilfimo. Pater nofier qui esinCcelis .. 
V.ult. Tanto /’ adorerò quant* io t* off efi 

Adora quod incendifiij incende quod adorafii. Dille San Remi- 
gio a Clodoveo primo Re Criltiano di Francia, prima di bat- 
tezzarlo » Io Tui tutto del Mondo : Tarò tutto tuo . Io impie- 
gai tutto me, e Tpefi tutei i miei giorni in opere di tua offe- 
Ta; Tutto m* impiegherà, e finché avrò vita , in tuo onore ; 
Ch’è poco , ma più non conTente Fumana fiacchezza, Huma - 
num dico propter infirmit atem carni f vefira *• Si cut enim exbibuifiis 
membra vefira fi irvire immunditiee , & iniquità! i ad iniquitatem , ita 
nunc exbibete membra vefira ferviti jufiitix in fianchficationem . Rom. 

6 i 9 • 
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SONETTO XVIII. 

I I quello Sonetto, e nel fegucnte parla l’Autore, comeuo* 
ino , che dopo la Tua converfione a Dio > va pur ripenfan- 
do al gran male, che ha fatto, al grave rifchìo cui s’è efpo- 
flo, e duolfene, c piangendo fi fortifica nel proponimento fat- 
to di menare una vita del rutto differente dalla pattata ; 

V.7. 8. Or che tanta dal Ciel luce mi viene , 

Quanto poJJ'o da te fuggo lontano. 

e fentendofi pur richiamare alle trcfche, e vanità abbandona- 
te, francamente rifponde nella Chiufa del Som XIX. 

V.13. 14- Ma quel Signor cb*i* lodo e riverì fio • 

Ornai vuol che Lui filo, e me fiejfo ami. 
di quello eh’ è vero Amore di fe. Che l’ Amor dì noi , che c’in- 
duce al peccato , non è amore ; ma odio crudeliflimo che ci 
conduce a morte eterna» 

SONETTO XX. 

S ErtorioQuattromani dice, che quello Sonetto fu fcritto*//4 
Settimia , ad i fianca d i un Principe de ’ Farnefi : Ma non ac- 
cenna chi fotte quella Settimia, e donde egli abbia cavata que- 
lla notizia. Il conghietturò forfè da quel che dice il Cafa 
V. 7. 8. Breve fipazio per voi viver mi fora 

In pianto, e ’n fervità fette anni , e fette. 

E vifibile l’allulione al fatto di Giacobbe , che per ottenere la 
bella Rachele, per ifpofa, fervi prima lette anni aLabano, in- 
di altri fette: Et videbantur illi pattei dies , pra amori f magnitudi* 
ne. Gen.z9.20. 

Vogli qua gli occhi al gran Padre fchernito 
Che non fi pente , e d' aver non gli increfce 
Sette , e feti* anni per Rachel fervilo. 

Petr. Trionfi d* Amor cap.3. 


SO- 
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SONETTO XXL 

L O Hello Sertorio Quattromani parlando di quello Sonetto 
in una Lettera a Vincenzio Bilotta , oflcrva che il Cala 
fovra un concetto vulgare forma un Sonetto divino . Dal che fi può 
comprendere , che non fono i concetti , che fanno il Poeta , come fi 
fanno a credere alcuni , ma le locuzioni , e i modi di dire fir aor di- 
nar j , e ripofli . 

SONETTO XXII. 

• 4 

A M. Colìmo Gheri Piftojefe , che per la Tua univerfalc let- 
teratura , e fantità di collumi, fu dipoi in età di anni 24. 
eletto da Clemente VII. Vefcovo di Fano, e fu cariflimoal Bem- 
bo, che a Lui ancor giovanetto fcrivendo, Io chiama eruditorum 
virorum ornamentum , ac nobilioribus difciplinis nobiliter cultum ; ed 
è fopra lo llelTo argomento del Sonetto precedente. 

V.6. Empieo j) di dolcezza uman penfero. 

II Quattromani . Empieo è contra le Regole . Maniera tifata fre- 
quentemente da* Poeti , ed anche da’ Profatori antichi , ed ap- 
provata dal Varchi nel lib .3. dell' Er col ano ; e da Giovambatilta 
Strozzi il Cieco. OJfer. intorno alla noftra lingua. 

SONETTO XXIII. 

V.2. P Otto *1 gran fafeio de * miei primi danni 

U aveva detto degli antichi danni ' 

Efprime l’Autore mirabilmente, nel contrailo tra la fuperior 
parte, e l’inferiore , tra la Ragione , e *1 fenfo, quella doppia 
legge , di cui parla San Paolo a’ Rom. 7. 22. & 23. Condelelìor 
enim Legi Dei Jecundum interior em hominem: video autem ali am le- 
gem in membris meis , repugnantem legi mentis mete , & captivantem 
me in lege peccati , qua e fi in membris meis : e perciò dice 
V.7. 8. e par eh* a poco , a poco 

Di mio fiejfo voler mi sforzi , e ' nganni . 

Vede egli il fuo male, e Fabborrifce, e prevede il gran dan- 
- * no 
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no che a Lui ne può avvenire , e come non potrà allegarne (bu- 
fa > o fperarne pietà , e conclude 
V.I2. 13. Pur cosi fianco , e fiotto doppia fialma 
Di fieguir te per le tue dure firade 
M y invoglia il defir mio , ned io l* aficondo . 

Video meliora proboque ; deteriora fiequor . 
e fa vedere come l'uomo liberamente refifle agli impubi, e del- 
la Ragione, e quel eh* è più della Grazia. 

SONETTO XXIV . 

I L Menagio aflerifee che in quello Sonetto fi parla di Gieroni- 
ma Colonna \\ 

V.7. 8. in quefla felce bella , e dura 

Le leggi del tuo corfio avrai , mi dififie . 

Frane. Redi Son. 3. 

E poficia apri l'enfiate labbia , e dififie'. 

Provi il Rigor cofiui del noflro Impero , 

E il Fato in marmo il gran Decreto ficrififie . 

SONETTO XXV. 

A Bernardo Cappello Nobile Veneziano, uno de* buoni Poeti 
del fecoio XVI. annoverato dall’ Arioilo tra gli altri eccel- 
lenti Poeti in più luoghi , e particolarmente nell’ ultimo Canto 
del Furiofo. Gio: Mario Crefcimbeni fa di lui un nobile Elogio 
ne’ fuoi Comment. della Volg. Poefi. Vol.z. P. 2. L.4. a c.106. 

V.l. 2. Solca per bofiebi il di fontana , 0 fipeco 
Cercar cantando 

S criptorum eborus omnis amat nemus , & fiugit Urbes , Silva pia' 
cet Mufis , urbs efi inimica Poetis . Ovid. Epillola ultima ad Flac- 
cum . 

V.4. Veggb iar , quand* eran Febo, ed Amor meco, 

aveva detto eran 

V.5.6. Ne temea di poggiar Bernardo teco 

Nel fiacro Monte , ov* oggi uom rado vene . 

Il Menzini nell’Arte Poetica Lib. primo. 

Erto c il giogo di Pindo ; anime eccelfie , 

Op. Cafa Tom.V. G A fior- 
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A f or montar la perigliofa cima , 

Tra numero infinito Apollo feelfe . 

A quello Sonetto rifponde il Cappello con quel Tuo x che in- 
comincia. 

Oh chi m’ adduce al dolce natio fpeco . 
SONETTO XXVI 

R ifponde - per le Rime al Sonetto di M- Bernardo Cappello» 
detto di fopra, che incomincia 

Cafa gentil } che confi col te rime.- 

SONETTO XXVII. 

« . / 

# 

I L Quattromani Ad una Donna Veneziana detta Cammilletta 
Il Menagiodice,. che Monf. della Cafa il fece, mentre era Nun- 
zio a Venezia , ove fu mandato dal Papa Paolo III. circa il mefe 
d y Agoflo dell* anno 1544. E fi appofe . Il Cardinal Bembo , fcri- 
vendo di Roma a- Venezia a M. Girolamo Quirino a dì 3. Apo- 
llo 1544- comincia la fua lettera così . Noftro Signore manda a Ve-- 
ne zi a per Nunzo fio Monfignor della Cafa.- 

SONETTO XXVIII 

A Nche quefto Sonetto dice il Quattromani , che fu fatto per 
la Cammilletta; ed è gentile molto, e vago, e dolce. 

V- 5 - . Altri due luflri , e più y nel mio Cor regni 

Il Menagio dice che il Taflòni direbbe che quello E più ; 
par tolto dalla Ufi a d* uno fpenditore ,. pare una correzione tanto 
naturale, che nulla più. Il Cafa aveva detto di defidcrare, che 
Amore reg nafte nel Cuor fuo due luflri: E parendogli d* aver det- 
to troppo poco: E più; foggiugne, c parta oltre, 

V.io. Sì leggiadra la rete ,, ond*i* fon prefo. 

aveva detto Si caro il laccio d* oro 
Vili; Sì il novo career mio diporto , e fefla 
aveva detto Sì il novo dolor mio 
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SONETTO XXIX. 

A La me de fi ma : Dice il Quattromani 

Dalle tue fcbierc ) tu che puoi mi affida . 

aveva detto 

Da' tuoi ) tu cbe'l puoi far , Signor m* affida. * 
e forfè gli parve un verfo, che per Ji molti intoppi , non corrif- 
pondefle alla fretta 5 ch’egli aveva d’elTer foccorfo nel fuanuovo 
periglio. 


SONETTO XXX. e XXXI. 

B EIliflìmi , e condotti a maraviglia fono quelli due Sonetti , 
ed a baftanza fpiegati , ed iiluftrati dal Menagio, dalQuat- 
tromani , e in parte dall’ Anon. il quale dice , che il MS. Mel- 
chiori al Vcrf.q, 

Deb come il Signor mio [offra , e confente 
ba [offre e confente : ma troppo francamente decide , che indubi- 
tatamente ella è miglior Lezione non olfervando che confente 
può Ilare per confenta. E com’elfer può, che ’1 mio Signor Sof- 
fra y e confenta ? ec. Ma che direbb’egli fe [offra folfe la terza 
perfona dell’Indicativo? 

Eccone un ef di Prolà. Lion. Salv. nei Voi. II. degli Avverti* 
men.ii. 16. e non [diamente per quefto firaniffima cofa , e di forme è 
a fcntir dire il V arco . . . ma per .un altro riguardo ancora il quale y 
che punto s' alteri quefla parola non fofera in alcun modo. Soferare 
per [offerire , come Arroffare per Arroffire cc. V.i Dep.ac.37.Of- 
ferare per Offerire Gr. di S. Gir. Gr.26. che quegli che dà al fin 
Proffimo effempro di buone opere offera a Dio l'oro ec. e più abalfo 
ne di ciò che eglino off erano non [a Iddio loro grado. E [offerare 
Gr.30. La Carità perfetta . .. tutte cofe [offera , e tutte cofc crede ec. 

SONETTO XXXll 

M Aravigliofo è quello Sonetto fopra il Ritratto di Madon- 
na Lilabetta Quirini , di mano di Tiziano J e perciò da 
tutti gli Efpolìtori commendato con magnifiche laudi,* checche 
. G z gli 
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oli apponga fottilizzando, fecondo il fuo coftume, M. Fagiano. 

Ira le "Rime d’ Ottavio Rinuccini Jeggiadriffimo Poeta del Se- 
colo 17. fi leggono i feguenti Sonetti, che meritano d’ effer qui 
regiftrati, per la fomiglianza e dell’argomento , e dell’ eviden- 
za , eh’ è ’l pregio principale di quella Torta di componimenti , 
dovendo quel , che fa il Pittore co’ colori , far colle proprie for- 
me del dire il Poeta . 

PER LA SABINA DI GIAN BOLOGNA. 

C Mi di fapere il nobil furto ha cura, 

Ch 1 erigiti diede al bel J angue Romano , 

Quinci /’ apprenda ; qui Fabbro fovrano 
In bel candido marmo lo figura . 

Vedi la Verginella , che procura 

Ufcir di braccio al predator , ma invano ; 

Vedi il Padre , e col volto , e con la mano 
Come ben moflra ognun doglia , e paura . 

Saggio fcultor y deh con qual arte , vivi 
1 marmi rendi , e nella lor durezza > 

Tanti f colpi fei , e sì diverfi affetti ? 

Sciorrian la lingua ancor , formerian detti ; 

Ma /’ un parlar ornai non cura , 0 prezza \ 

Gli altri tema y c dolor di voce ha privi . 

Quello Gruppo veramente maravigliofo , per V elprelfione de- 
gli affetti, è in Firenze jfotto la Loggia de’ Lanzi. 

PER LA IUDITTA DEL SIGNOR CRISTOFANO 
ALLORI MANDATA A ROMA . * 


Q Uando grave la man del Tefchio infido , 
Trofeo più d’altro e gloriofo y e raro y 
Uibrando ardita il fanguinofo acciaro , 
Trae a /’ inclita Donna al Patrio Nido : 
Di letizia , c d’ onor sì lieto grido 
Le folte turbe d y Ifdraelle alzar 0 , 

Che delle nubi, e delle fielle a paro 
Ratto volò , non pur di lido in lido. 


Tal , 
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Tal , ne di minor / non , feri le felle 

Stupor del Tetro , in contemplando efpreffa 
La trionfante Ebrea dal Tofeo Apelle : 

Scorgendo ne’ color la morte imprejfa y 

V ardire , il Core ; opre j ubi imi , e belle , 

Onde vinta riman natura ifejfa. 

PER L» IMMAGINE DI SANTA CECILIA 
DEL MEDESIMO. 

C He la tempra immortai de* tuoi colori 
Scopra dell* Alme ogni fecrcto affetto 9 
Moframi dell* Ebrea l* inclito afpetto , 

Ove 7 vanto fcorgb* io de* grandi Allori. 

Scorgo non men gli innamorati ardori , 

Del mortai fera fin firugger il petto , 

La’ve il gran Redentor prende a diletto 
Seco pugnar né* facrofanti orrori . 

Ma che l * orecchie mie quel fuon , quel canto 
Afcoltin di colei , che fovra *1 Cielo , 

Fa gli Echi rifonar del Regno fanto ; 

Sovrafa fi di mortai gloria il vanto 

Ch* io non credea , Bronzino , e non tei celo 9 
Che forza di pennel poteffe tanto. 

Anche Pietro Aretino pretefe di onorare il famofò pennel- 
lo di Tiziano , poiché egli ebbe ritratto veramente al vivo 
Monfignor Lodovico Beccadelli Gentiluomo Bolognefe , fuccef- 
fore di Monfignor della Cafa nella Nunziatura di Venezia , 
col feguente Sonetto , accompagnato da una lettera che fi tro- 
va nel lib. 6. delle Tue lettere della Raccolta di Parigi del 1 66 8. 
Ecco il Sonetto e la lettera, che faranno quei giuoco, che fan- 
no T ombre nelle Pitture di chi fa diftribuirle a’ loro luoghi. 

AL SEGRETARIO DEL LEGATO ec. 

N EI vedere il mirabiliffimo ritratto di Monfignor nottro , 
non mi fono potuto attenere, di non ritrarre anch’io , 
non la faccia illuttre di S. Signoria, ma la fembianzadeldilui 

ani- 
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.animo egregio . Onde per fede di ciò , ecco che ve lo mando 
in Sonetto. Certo è che ficcome due Carli Quinti fi veggono 
al Mondo, uno di mano della natura, e l’altro dello Itile di 
Tiziano, così medefimamente , per opra di quella, e di quello 
due Beccatelli apparirono . Sicché leggete i mieiverfi, e iodate 
più tolto la divozione che tengo a fi degno uomo , che 1* in- 
gegno, da cui efeono fi fatte rime nel vero 

Chi mai non vide , e veder vuol l* alierà 
Indole d* ogni regia maeflade : 

In le vifeere il Cuor dell* ami/lade , 

Il pen/ier pio d* una mente / incera : 

Chi non comprende la fiembianz a vera 
Della virtù , & dell* humanitade: 

La tenerezza della caritade , 

Come Iddio s* ama , e qual in lui fi j pera : 

Miri il folenne , 4$ J acro Beccatello , 

Et vedrà grazie tali in lor figura 
Dal fiolo efprejje diTtzian pennello : 

Se dipinto il contempla la natura , 

Dirày credendol vivo; queflo è quello 
Che della mia innocenzia ba in f e la Cura. 

Quello Ritratto fi conferva tra le Pitture più pregiate nel- 
la Tribuna delia Reai Galleria del Granduca, ed è veramen- 
te un miracolo dell* Arte. 

V.g. Ei dolci membri muove 

L 5 Anon. legge , e i dolci piedi ma forfè è errore di llampa. 
SONETTO XXXIII. 

/ 

Q Uello Sonetto è fopra io lleUo foggetto del precedente » 
ed è molto lodato da tutti gli Spofitori. Il Menagio di- 
ce, che quello fu fiatto a gara di quel del Bembo: Son quefii quei 
begli occhi, ec. Il Quattromani è dello Iteflò parere, ed aggiu- 
gne: e fie fioffero così i ternarj , come fono i quaternari , laverebbe 
avanzato di gran lunga . E venendo al particolare , ove parla 
dell’ultimo terzetto, conchiude: L* ordine ofeuro , e impigliato di 
queflo ultimo ternario non mi può in conto ninno piacere . Ma che 
a Lui non potette piacere, poco importa, poi che piace atlan- 
ti 
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ti altri grandi Uomini. Benedetto Averani nella prima delle Tue 
dieci dottiffime lezioni, e di varia erudizione ripiene, foprail 
Sonetto 4. del Canzoniere del Petrarca parlando appunto di 
quello terzetto. Ed il Cafa , dice, Poeta fngolarijfimo , chiama 
Dea il Ritratto della fua Donna 

Stiamo a veder la maraviglia nova , 

Che ì n Adria il Mar produce , e Dantico ufo 
Di partorir celejìi Dee rinnova . 

E non ft può concepire co fa maggiore della Divinità ; e pure fe it 
ritratto è Dea , è forza concepire più alto concetto dell* efemplare „ 
E lodando la grandezza di quello penliero, profeguifee adire, 
qhe limile, ed uguale a quello è quello del Petrarca , che Egli 
na prefo a fpiegare. 

SONETTO XXXIV. 

V.5. 6. Ti fi Entre io colore alle mie carte afpergo 
IVA Caduco , e temo ejlinto in breve fa 
E naturai dcliderio degli Autori, che vivano i loro fcritti , e per* 
ciò temono facilmente che lìeno per aver corta vita . Il Sem 
da Filicaja Sen- che comincia 

Se Grazia il vinto al vincitor veruna . 

«lice di non chiedere nè calma , nè vita per fe 

Nè cbieggio il nuoto , onde poteo V oppreffo 
Ce fare , ad onta dell * Egizie f quadre , 

Campar gli fcritti , e prefervar fe ftejfo . 

Cbieggio fcl ( alle mie poco leggiadre 
Rime , fe fperar vita ttnqua è conceffo) 

Abbian vita le Figlie , e pera il Padre . 

V.9. Meco di Voi fi gloria , ed è ben degno 

Il Quattromani. Che il Nido figlorj y par detto non troppo prof" 
priamente ; e nel Tratt. della Metaf. fa intorno a ciò un grande 
fchiamazzo . Il Cafa dopo d y aver chiamato Venezia L y altero 
Nido dice tante altre belle, e grandi cofe di Lei, fino ad af- 
fermare, eh’ Egli non penfa più, nè' a Firenze, nè a Roma, 
che dovendo nel nono Verfo parlar di nuovo di Venezia, non 
fi ricorda più della Voce Nido , ma della gran Città , ch’egli 
ha adombrata fotto il velo di quella metafora. I grandi Poeti 

non 
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non pofTono , nè debbono ilar legati a quelle feccherie . An- 
che nel Son. 6. dice il Cala , che il Gielo vola , ed il Quattro- 
mani non ci ha che dire, anzi il difende afpada tratta. Una fi- 
mil franchezza di ritornare dal traslato al proprio ufa il no- 
llro Autore nel Som 55. 

SONETTO XXXV 

I l Quattromani accenna alcune varie Lezioni, e loda molto 
quello Sonetto, fatto a gara di quello del Bembo 
Se fofie fiata Voi nel Colle Ideo 

SONETTO XXXVI. 

I L Menagio oflerva , che quello Sonetto in morte del Car- 
dinale Pietro Bembo fu fcritto a M. Girolamo Quirino; e 
dice bene. Ma intorno a quello, ch’egli foggiugne, che que- 
llo M. Girolamo è uno degli Interlocutori nel Dialogo della 
R. P.de * Viniziani di Donato Giannotti , io pollo dire, che 
nel mio Efemplare di quello Libro llampato in Roma per An- 
tonio Biado 1540. gli Interlocutori fono AI. Trifone Gabriello , e 
Giovanni Borgberini. Di M. Girolamo Quirino parla M. Trifo- 
ne, come d’uomo aliente, verfo la fine del' Libro con quelle 
parole . E quando altri non trovafie , non vi mancherà il nofiro 
AL Girolamo Quirino , uomo così di gentilezza , e cor te/i a , comedi 
dottrina , e d' eloquenza ornato. 

Alla difficoltà , che muove il fuddetto Menagio, intorno ali* 
aver detto il Cafa, che per la morte del Bembo, Venezia era 
rimala tenebrofa , e [ola , come fe non folle più in quella gran 
Città nè pur uno , che potette follcnerne la gloria ; e mattì- 
mamente Icrivendo a perjona eminente per dottrina , e bontà , e 
nafeita : Oltre ciò che lo Hello Menagio tellifica , che rifpon- 
deva prudentemente il Signor Ottavio Falconieri Gentiluomo Ro- 
mano , di Nobil Famiglia Fiorentina; fi potrebbe dire , cheque- 
ila efagerazione è una efprelfione , ed imitazione maravigliofa 
del collume. Chiunque accorato per grave perdita , ch’egliab- 
bia fatto, dà in repentino sfogo di dolore, come fa qui il Cafa 
Or piangi ec. non penfa fe la perdita fi polla rifarcire , ed è 

me- 
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mediocre quel dolore , che lafcia luogo , e tempo a far tante 
rifleflioni. Il Petrarca, piangendo la morte della fua Lauretta 
nel Son. 283. parta ben più oltre , dolendoli colla morte eh* 
Ell’abbia fpogliato, non pur Valchiufa , o la Provenza , o la 
Francia, ma tutto il Mondo d’ogni fuo ornamento, ed onore. 

Or bai fatto /’ e fremo di tua pojfa , 

O crudel morte : or bai 7 Regno d' Amore 1 

Impoverito ; or di bellezza d fiore , J 

E 7 lume bai fpento , e cbiufo in poca fojfa. 

Or bai Jpogliato nofira vita , e fcojfa 

D 1 ogni ornamento , e del fovran fuo onore . 

E ben fi pare , che a quello Sonetto dei Petrarca averte l’oc- 
chio il Cafa; e ’l vede chiunque attentamente l’uno coll’altro 
confronta . ...... i 

Il Filicaja nel Son. in morte della Marcitela D. Girolama Or- 
fini Capponi ftia Suocera . 

Seco a un tempo perirò , e nacquer / eco 
Senno , valor , magnificenza , ed ora 
Cieco è 7 mondo . . 

. . 1 

SONETTO XXXV IL 


V Ago augelletto dalle verdi piume . 


V.i. 

Parla ad un piccolo Parrocchetto di Madon- 
na LifabettaQuirini ; e ’l chiama Augelletto, non folamenteper 
vezzo, ma anche per la fua picciolezza, ertendo quello di quel- 
la razza di Parrocchetti ,. che fono poco maggiori d’un Frin- 
guello , e parlano mirabilmente : al che fe averte fatto rifiel- 
lione Pietro Lefeina , non li farebbe fatto burlare , com’egli 
fece, pretendendo di mettere in ridicolo il Cafa , nel cap. 17. 
lib.I. de’fuoi Vergati, per aver detto parlando ad un Ucc elione , 
com’è un Pappagallo, Vago augelletto . • 


SONETTO XXXV 111 . 


E Sopra Io ftcrtò foggetto . .Ed ecco il folito M. Fagiano. V 
colla fua cenfura . Le parole prigioniero peregrino fanno il 
Cuono parte languido per ìe poche confortanti , e parte alvroperlcmol- 
; Op. Cafa Tom. V. H te 
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te r che dentro vi fono ; dove in queflo luogo bi fognava , che dolci fi 
fimo f uff e. All* uno, e all* altro fi farebbe in parte rimediato , ponen- 
do pellegrino in vece di peregrino » Poca biacca a tanto male : 
due l di più, e un r di meno . Si tratta di prigionia d’un pove- 
ro forclliero innocente chiufo in una gabbia , ove appena egli fi 
può muovere: Tardità di moto, ed afprezza di fuono , non fono 
tanto poco convenienti airafpro trattamento che riceve quello 
mefchino, quanto ci vorrebbe far credere quello rigido cenfò- 
re. Si ollèrvi anche la telfitura del terzo verfo. 

Qiiad. I. Quel vago prigioniero peregrino , 

Cb* al fuon di vofira angelica parola 
Sua lontananza , e fuo career confola , 

E *n eia men del mio fero ave defiino * 

Ottavio Rinuccini a c.58. delle fue Poefie. 

Fortunato Auge Hi no, 

Che dolce sì fai ri fonare i Collie 

Tu la fera e *1 mattino 

Dell* amato defio gli occhi f atolli. 

Lafs* io di pianger inoli i 

Gli bo notte , e giorno , e fe cantar defio 9 

Efcon voci di duol dal petto mio : 

Ma s* al mio ben vicino 
M* affido un giorno ancb* io y 
Farò forfè parerti 0 muto 0 roco r 
Cantando i fuoi dolci occhi e *1 mio bel foco . 

SONETTO XXXIX. 

G Ran contefa è fra gli Spofitori del prelénte ieggiadrilfimo 
Sonetto , fopra l’avere l’Autore ufato la voce ami trat- 
tandoli non di pefee ma d* uccello 1 . Se a me folTe lecito dire 
il mio parere, direi che il Cafa ha ufato amo nel lignificato 
del Greco «*•»« lat. vinculum donde è venuta a noi lavoc camo. 
Verg. dille i.ALn. v.467. 

Loricam confòrt am bamis auroque triUcem. 
chefpiegano i Gramatici; hoc efl catenulisr aureir. Cosi cammina 
tene la metafora - 


SO 
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SONETTO XL. 


M . Girolamo Vecchietti erudito Gentiluomo Fiorentino fece 
■fopra quello Sonetto, e recitò nell’ Accademia Fiorentina 
il dì 14. Aprile 158$. una Lezione degli itili de* Poeti . 

Quello Sonetto fu fatto in Jode di Livia Colonna , e fi legge 
infieme con altri quattro del noftro Autore in una Raccolta di 
Poefie intitolata: Rime di diverfi eccellenti Autori in vita, e 
in mortedc]l* Illudi cSignora Livia Colonna. Roma perAntonio 
Barrè 1555. Gli altri fono i tre fegucnti41.42.43.ediiS0n.51. 
Mendico e nudo , ec. 

Il Signor Uberto Benvoglienti dotto, ed erudito Gentiluomo 
Sanefe , mi ha favorito d’una Copia del feguente Sonetto , ca- 
vata da una Raccolta MS. di varj componimenti , iafeiando all* 
altrui giudizio il decidere, fe egli fia del Cafa, o no* 

DEL REVERENDISSIMO DELLA CASA SOPRA IL 
MAL DEGLI OCCHI DELLA SIGNORA 
LIVIA COLONNA. 
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Uni nembo ofeuro all* amor of a luce 
Vela i begli -occhi , onde arde il Tetro alter» , » 

Ove *1 maggior fuo feggio , ove l* Impero 
Tien quel vittorioso eterno Duce: 

Fero nembo , eh* il Mondo in pianto adduce , 

E *n gravi danni Amor , fe nò ab* io j pero , 

G he più bella ritorni , e rompa il nero , , 

Come Sol che da nubiefee , e riluce. 

Occhi leggiadri aprirne il Ciel pojfenti , , . .. . 

Qual empia mano orvin afe onde a noi , • , . j 

• O medica arte di rimedj infani ; 

. t Ch* io v* ho veduti fpejfo occhi lucenti j ✓ • , • .5 

Recarne il giorno a tempi orridi , e frani , , 

. ; Pallido afeendò il Sole incontro a voi. .... ; ; 

Forfè è quella una delle tante Bozze abbandonate* 

.« » Qitp.lV. />; ». ! , .V • 

La teflitura , e *1 artifizio di quella Canzone fu «laminato 
dal Tallo nel Dialogo della Poena Tofcana intitolato la Ca- . 
pallet ta.,V. Annota d. Egid. Mcnag. , . 1 : .. ,.T 
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SONETTO XLIV. XLV. . 

* • 

. » • • • 

• 

I N morte di M. Trifon Gabriele Nobil Veneziano, chiama- 
to dal Menaoio Socrate de* furi tempi . Egli è tino degli In- 
terlocutori nel Dialogo primo della Repubblica de' V inizi ani di 
Donato Giannotti. E l’ Arioso l’annovera fra’ grandi Uomini del 
fuo tempo Fur. Cant. tilt. Anche il Bembo fece in morte di 
Lui il Son. che comincia 

Trifon che *n vece di mini fri , e fervi. 

Pompeo Garigliani fece una Lezione fopra quello Son. e la lef- 
fe nell’Accademia degli Umorifti di Roma. 

SONETTO XLVI. XLVII. 

• v • « 

B EIIilfimi, e pieni di Tana Filofofia fono quelli due Sonetti ; 

nè poteva Monfignor della Ca fa dar coniglio migliore di 
quello al carilfimo amico fuo M. Jacopo Marmitta, che perciò 

f entilmente il ringrazia nel Sonetto V mi veggio , ec. Fu M. Jacopo 
larmitta Segretario , cd intimo confidente del Cardinal Ricci 
dettò il Card, di Montepulciano; e per la fua erudizione, e bon- 
tà di collumi meritò il titolo del più raro Gentiluomo della Corte 
Romana . Il Crefcimbeni che ne fa 1* elogio nella fua IH. della 
Volg. Poef. Iib.2. n-38.ac.135. conchiude, che: te/limonio pienijjì* 
wo delle fué eccellenti virtù è /’ amicizia , che ebbe con Monfignor 
Giovanni della C afa \ e fin qui va bene: ma egliaggiugne, che/7 
Cafa pianfe lungamente la morte di Lui , che fegui circa V anno 1560. 
anzi come egli llelTo corregge a c.483. I* anno 1561. ma forfè 
Tolle dire che il Marmitta pianle la morte dei Cala feguita l’an- 
no 1556. Dice bensì il vero alTerendo che il Marmitta morì nel- 
le braccia di S. Filippo Neri, di cui egli era Figliuolo fpirituale, 
e da lui teneramente amato. /• r ‘ 
li Dottor Gitifeppe Bianchini di Prato ben conofeiuto per mol- 
te dotte fatiche date alla luce , e fondatore dell’Accademia de- 
gli Infecondi di Prato^ lelTe una fùa erudita Lezione fopra il pri- 
mo di quelli due Sonetti nell’ Accademia Fiorentina il dì 5. Giu- 
gno • *' j •••* * j * 4 ■ - 

Forfè il fecondo fu cagione, che il Marmitta fcrivelfe al Cafa 
^ *■ r **■ quel 
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quel Tuo Sonetto che fi legge fra le fue Rime Campate in Par- 
ma 1564. a c.128. 

Cafa y non come voi follevo ed ergo 

Lo cor al del, ma fempre a terra volto, 

Era mille inganni , e duri lacci involto , 

Indarno i miei penfier parto , e difpergo, 

Avcfs* io come voi ficuro albergo 1 • * 

In un bofebetto di bei rami folto y 
Là ’ve in fe flejfo V animo raccolto , 

• Lafciajfe ornai le vane cure a tergo : ^ 

Cb y io fpererei y feguendo le vofir* orme , • 

Alzarmi in parte , ove farebbe udita 
La voce y clS or di me qui l àngue , e more - 
.■ . ( * • Ma come poffo da tai nodi [dorme , 

Come loco cangiar , pen fieri , e vita , 

Canuto y e fianco in così lungo errore ? 

f ' SONETTO XLVlll . ; 

A Nche fopra quello Sonetto fece Pompeo Garigliani una 
Lezione, e recitolla nell'Accademia degli limonili di Ro- 
ma ; E Girolamo Cicala ne fece la tegnente Traduzione che li 
legge nella Raccolta delle fue Poefie Latine a C40. 

V E R S 1 O. 

o '• .• 'V v* v. 

B EJUcuj y atque fierox quondam mibi fpìritus becfit, 
Certavi , ut cortex fit mea calta forisi' ■ ■■ * [ 

Nunc bebetat corpus , cor e fi formidine prejfum , • - 

"•’* : U »de meus paris y efique quietus amor* '- ■ ■■ - 

• Purpurea jam ve fie , nigro feu cingar amiftu y • - J 

c iì i : Gaudia parva inibì y parva s 4S inde dolor . 1 ,j ' ■ ■ ■ ' 
. ;v ^k%c'«ì Eufrit ad óòcafkm mea lux , nubi notks 4 $ crror - c - - 

Sat vulgiy verum qui male metite bidet » 5 * • •• >-> < -1 

Cernii homo rerum facies : an candida pennas 
Sapius in limo non remora tur Avis ? 

G loria quod pretium virtute baud parta merebit 
Tranci fee ; ex illa bella molefìa tuli, 

-01 
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Nunc fliivio in d itici placido mibi nidus inermi » 

E/l facer , atque aliud non mca culpa petit. 

Quello Sonetto fu fc ritto a Francefco Nafi Gentiluomo Fio- 
rentino, credo io, allorché il Cafa fi ritirò a Venezia Tanno 1551. 
V.II. Qloria non di viriti figlia , che vale ? . 

M. Fagiano biafima quello verfo dicendo , che egli è duro , e 
/ contorto . Io dirò coIl’Anon. Almeno ne averte detto il perchè . 
II Varchi noi difpregiò: che chiude appunto con quello verfo uno 
de* Tuoi Sonetti in lode del Cafa, che comincia 

Bembo Tofcano , a cui la Grecia , c Roma . 

V.IJ. Ed or placido inerme entro un bel fiume. 

Giudiziofa è lariflelrtone del Menagio, che crede che quello bel 
fiume fia il Sebeto , che fcorre preflo a Benevento; E può ben 
ertere , che il Cafa volellè dire , che avendo rinunziato ad ogni 
altra pretenfione egli fi contentava del fuo Arcivefcovado , e che 
in Benevento aveva il fuo Nido , che egli chiama giullamente 
facro . Ma perocché io non trovo che egli rifederte mai in Bene- 
vento , chi fa ch’egli non parlarte della fua ftanza nella Marca 
Trevifana, e che il bel fiume fia il Sile, che bagna Trevilò ; pic- 
colo bensì, ma che merita l’aggiunto di bello, per la fua limpi- 
dezza. Silis dice ilP. Filippo Ferrari Lexic. Georg. Silecc. magna 
perfpicuitatis J ovvero il Piave lat. Anajfus PI avi s ; poiché la fua 
più ordinaria dimora era a Nervefe piccolo luogo del Territorio 
Trevifano preflo al fiume Piave. 

*' 1. . . 


SOLETTO XLIX. 

• 1 ♦ •• • * 

•• ♦ • .*•••* r • . • • V •. 

•* » • * f 

R ifponde il Cafa al Sonetto del Varchi, che comincia 
C afa gentil , ove altamente alberga . 

Tutto ripieno di magnifiche laudi di Lui , nella cui perfona 
dice il Varchi , che vicn riflorato interamente il danno {offerto 
dalle tre Lingue nella morte del Bembo : E rifponde con {ingo- 
iar modellia, gialla il precetto dell’Ecclefiallico. Quanto magnus 
es , burnii ia te in omnibus. 3.20, . > - . 
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SONETTO L. 

P ieno di leggiadria , e non per tanto graviamo è quella 
Sonetto , e perciò meritamente lodato dagli Intendenti 
della Tofcana Poefia. Lodovico Balzac Icherzando gentilmente 
col Prefidente Maynard nella Iett.i8. Jib.i. par.2. delle fue lette- 
re fcelte gli dice, che effendo già venticinque anni che egli non 
dormiva , o per dir piu vero, dormiva male, e avendo tentato 
indarno tutti i rimedj immaginabili della Medicina , egli era ri- 
corlo finalmente alla Tuperlìizione invocando il Tonno deificato 
dai Poeti, nel linguaggio di Tibullo, e del Petrarca- In quello 
di Tibullo: . . 

Jiuc ades o fomne: veni dulciffime fomne , 

Et mea furtiva lumina claude manu . 
con quel che Teglie. In quello del Petrarca: 

O fonno y o dell 1 ombro/ a umida notte . 
cpn tutto il rimanente di quello Sonetto, e conclude che il Ton- 
no non fi vuol JaTciar perluadere, nè dalle parole di lui , nè da 
migliori delle lue. Il fe mocque du Latin 4 $ du Tofcan quef avois 
empruntez de deux perfonnes tresriebes pour le flecbir . E TorTe il 
Balzac giudicò , che quello Sonetto Tofle del Petrarca ; fe pure 
egli non inteTe per linguaggio del Petrarca qualunque Poefia 
Lirica ToTcana . Pompeo Garigliani Fillullrò con una delle Tue 
cinque Lezioni dette nell r Accademia degli Umorilli di Roma. 
Bernardo di M. Aleflandro Guidarrighi con un'altra detta nell* 
Accademia Fiorentina il dì 14. Settembre 1603. Molti hanno 
fatto Sonetti ad imitazione di quello: e nel Giorn. de'Letter. 
d’Ital. Tom. 18. a c.462. 463. fi paria d* un Sonetto Tatto da 
GiuTeppe Antonio Fiorentino Vaccari alle Tenebre , imitando 
quello del CaTa, e di alcune difele di elio llampate in Ferra- 
ra, e in Bologna 1714» 

V.I.2. O fonno , 0 della queta umida ombrofa 
Notte placido figlio* 

Filic. Canz. al Silenzio Strofi. 

Padre del muto oblio , 

E della notte ofeura 

Figlio maifempre taciturno e cheto . 


V.2. l* 
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o de* mortali 

Egri conforto , oblio dolce de* mali . 

Il Fiiicaja al Sonno, a c.105. 

Cara morte de* [enfi , oblio de* mali, 

V.5. 6. . Soccorri al core ornai che l angue , e po/i* 

No» . 

Filic.l.d. 

Deb per un brieve fpazio almen componi 
Le mie interne di f cor die , e tra *1 mio duolo 
E me l* ali pacifiche interponi. : 

Tutto quello Poemetto in terza Rima del Fiiicaja è un’imi- 
tazione di quello Sonetto, ma un* imitazione non fervile ma 
da Maellro , che fatto fuojl Concetto, quali nuovo lia , a 
fuo modo l’acconcia, e Tadorna. 

V.IO. il. E i lievi fogni , che con non f e cure 

Vefl'igia di feguirti han per coflume . . • \ 

Qui chiede i fogni. Altrove gli fcaccia. 

Nella Strozziana Cod. M. Q. 1163. a c.i. li legge il Tegnen- 
te Sonetto fcritto di carattere antico, che ha per titolo 

DI M. CIO: DELLA CASA SOPRA UN SOGNO. 

O Mitra nemica , che qualor mi feorgi 
Nei più profondi miei fonni J'c pollo , 

Mi voli intorno , e con mentito volto 
V ane lufmghe indarno all * alma porgi ; 

Io fon , mercé del C iel , nè ten' accorgi , , 

Così da i lacci di chi fembri f ciotto , . ' . 

Cb* io non ho da temer poco nè molto , 

Qualor più bella avanti mi riforgi. 

L* alta cagion y eh* a f empiterno f degno 
M* invita , al cor la libertà difende , 

Per ogni tempo , da fuoi inganni pronti. * 

Sparifci dunque , eh* il tuo van difegno 

Me n grata la memoria ogn* or mi rende • - 

Di quella , i cui, vefligj. or mi fai conti. 


SO - 
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SONETTO LI. 

G irolamo Rufcelli fece {lampare in Venezia per Plinio Pietra- 
fanta 1555. un groflo volume in 8. intitolato Del Tempio 
alla Divina Signora D. Giovanna d y Aragona , fabbricato da tutti 
i più gentili J piriti , ed in tutte le lingue principali del Afondo ec. ove 
a c.381. vi è quello Sonetto col titolo Alonfgnor Giovanni della 
Caja a Girolamo Rufcelli , colle feguenti varie Lezioni. 

V. 7. Falfo il mondo conofco , a terra fpando 

V. 8. Ciajcun fuo don , perchè più non m y inganni 

V. 9. Quella leggiadra Alma Reale , c faggia. 

Lo fleflò anno 1555. fu flampata in Roma per Antonio Bar- 
rè un’altra Raccolta di Rime di diverft eccellenti Autori invita , 
e in morte dell’ Illujlre Signora Livia Colonna fatta da Francefco 
Crilliani , e a c.48. vi è quello Hello Sonetto col titolo di Alon- 
fgnor della Cafa> e la prima Terzina comincia 

Quella leggiadra COLONNESE y e faggia. 

Nell’ originale , che io ho veduto , fi legge fopra il Sone- 
to Al Card. S. Angelo , di mano del Cafa , che pure di fua 
mano correfle li tre fopraddetti verlì nel modo , che Hanno 
nella mia edizione ; Quindi non s’inganna il Quattromani che 
dice , che il Cafa fece queflo Sonetto a petizione di Ranuc- 
cio Farnefe , che in quel tempo pcfledcva quel Titolo , che 
pafsò dipoi nel Pontificato di Pio V. nel Cardinale Giovanni 
Ricci di Montepulciano. 

Il Sonetto è veramente d’un uomo pentito de* falli deliavita 
pallata , e difingannato del Mondo : Ma vaghiflìmo è l’ artifi- 
zio con cui egli loda Donna Livia Colonna ( Anon. dice Don- 
na Giovanna ) poiché tutti annoverando i pregi che la rendo- 
no per le Hefla chiariflìma , anzi atta a riaccendere colla fua 
luce la fpenta gloria di Roma , cede il campo a Poeta più de- 
gno di Lei confeflando, che il celebrare tanta virtù 
E* d y altri omeri Joma y che da fuoi, 
si perchè volgare è la fua cetra, e di fuono non atto a pareg- 

f iarc sì fublime fuggetto y e sì perchè Egli ha rinunziato la 
^elìa , onde dice" che la fua cetra dimefia pende : Così Da- 
vid agli Ebrei invitati a cantare Cani icum Domini in terra alie - 
O p. Cafa Tom.V. .1 na y 
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ra y ne! tempo della loro ichiavitù in Babilonia, fa dire In fa - 
licibus in medio ejus fufpendimus organa nojlra . 

SONETTO LU. 

P Ar veramente , che Monfignor della Cafa foffe prefago del 
poco che a Lui rimaneva di vita ; poiché in età di circa 50. 
anni poco più, o poco meno, già dice 
V.2. a ve [prò addutta bo la mia luce . 

e nel Sonetto 4?. aveva detto 

eh’ a fera è ’l mio dìfcorfo. 

e nella Seflina 

Per aver pofa almen quefli ultimi anni . 
e più chiaramente nel Sonetto 58. 

A quefla breve , e nubilofa luce 
Vo ripenfandoy che m* avanza. 

E quindi dice, che per vergogna il Cuore duce del Tuo vaneg- 
giare , vie piti sfavilla , che percofj'a felce , e per dolore freme , ed 
arde , e fe conchiude effer ripieno cT indicibile timore, c Io (pie- 
ga con maravigliofa efpreffione: 

Nè per Borea giammai di quefle querce , 

Come tremo io y tremar 1 ’ orride foglie , 

S) temo ch’ogni ammenda ornai fia tarda . 

Quella è la forte ordinaria de’feguaci delie vanità, e del Mon- 
do. Finché guardano la morte da lontano, la loro fiducia dege- 
nera in temeraria profunzione : Ma fe la morte fopraggiugne , 
la fperanza gli abbandona, e cede il luogo ad un timore, che per 
poco va a finire in difperazione . 

.SONETTO LIII. 

I L Quattromani afferma , che quello Sonetto fu fcritto al 
Signor Girolamo Coreggio, che fu poi Cardinale, ma non 
dice donde Io cavi. A Lui fu bene fcritto il Son.LV. Ma co- 
munque ciò lìa, belliffimo è iiSon. e fentenziofo molto, cma- 
ravigliofamente condotto . Molti perciò li affaticarono intorno 
ad cffo fpiegandolo, ed illullrandolo. NcllaRaccolta di Profedi 
Aleffandro Guarini Gentiluomo Ferrarefe ftampata in Ferrara 

1611. 
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1611. e 16x6. per Vittore Baldini fi legge fopra queftoSon.una 
Lezione detta da Lui nell’ Accademia degli Invaghiti di Manto- 
va . Pompeo Garigliano un* altra ne dine nell* Accademia degli 
Umorifti di Roma , e forfè fopra quello Son. è la Lezione de' 
Rimedj d' A more di Monfignor Antonio Querengo inedita , diati 
ci dà contezza Leone Allacci , Ap. Urb. a c.47. e il Crefcimb. IH. 
della Volg. Poef. 1.4. n.XXXIII. 

SONETTO LIV. 

I L Quattromani fa a quello Sonetto una gran tara. In foftan- 
za egli non ci trova la grandezza , e la magnificenza degli al- 
tri; ed ha ragione ; ma fe l’argomento non chiede tanto, che 
male ha fatto il Cafa ad tifare lo Itile umile e familiare ? 
Egli fcrive ad un gran Signore, e di grandilfima autorità , cioè 
al Cardinale Criftoforo Madruzio Velcovo, e Principe di Tren- 
to, detto il Cardinale di Trento (ed io Pho rifcontrato nel fuo 
originale , fopra cui fi legge Al òtrd. di Trento ) e lo prega di 
foccorfo al Juo maggior uopo : e fe egli avelie creduto di dovere fcri- 
verc altrimenti, laverebbe fatto. 

SONETTO LV. 

S Cip. Ammir. Opufc. T.2. Mefcol. Cap. 9. affermò , che que- 
llo Son. fu fcritto a Girolamo di Coreggio , che fu poi Car- 
dinale , fopra la Signora Geronima Colonna . Che fofle fcritto 
a quello illullre Perfonaggio non fi può dubitare, poiché il Ca- 
fa di fua mano fcrifie fopra di efso A Gieronimo Coreggio . Ma 
non fi può già dire, che fia fopra la Signora Geronima Colonna . 
Il Cafa fcrivendo familiarmente al fuo caro amico gli chiede nuove 
di quella Gentildonna, e de’ due Cardinali Farnefi, affermando, 
che febbene egli fi lludia quanto può di feordarfi di Roma, che 
tanto gli ha' fatto di danno : sì non può egli non ricordarfene , 
ed amarla , ed averla in pregio per tali'Perfonaggi ; maniera fi- 
niflìma di lodare , e degna del Cafa . La Cafa Farnefe fu fem- 
pre 1* appoggio più valido di Lui ec. 

Mario Colonna legge il primo verfo così 
Corregio che per prò ec. 

I l 
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t dice che il Cala volle fcherzare con quello cognome , quali di- 
cendo Cor Regio . 


SONETTO LVI. 

S Opra la Copia originale di quello Sonetto è Icritto di mano 
del Cala Al Signor Bernardino Rota ( Fu quelli leggiadrirtìmo 
Poeta, ed Inventore dell’Egloga Pefcatoria. ) ed è inrilpolla di 
quello del Rota, che comincia 

Parte dal [no natio povero tetto. 

Parche infegui, diceilQuattromani, a’ Poeti moderni come ab- 
bia a fcriverfi . 

V. Il Difcorf5i.delfurorePoeticodiLorenzoGiacomini ftam- 
pato in Firenze 1587. ove parla di quello Sonetto, e del primo, 
e ne cava un utiliflimo precetto per chiunque defidera che quel- 
lo che egli fcrive, o detta 

Dopo la morte fua viva alcun giorno . 

Io ho parlato di ciò lungamente nella mia feconda Lettera . 
V.IO.II.II. Mio dever già gran tempo alle Tirrene , 

Onde mi chiama , ed or di voi vaghe zz a 
Mi [prona . 

Il Quattramani. Io fon tenuto di venire a Benevento , ch r è prejfo 
il Mar Tirreno , per cagione del mio Arcivefcovado , c ora Jon tirato 
dal defiderio , che ho di veder voi . Se quello è il fentimcnto , 
converrà dire che Egli lo fcriverte quando Egli villeggiava nel 
Viniziano ; che elTendo a Roma non averebbe detto , che il 
fuo dever lo chiamava all’ Onde Tirrene ; e fe fcritto 1’ averte 
nel tempo della Nunziatura, non averebbe detto ahi ! pofi ornai 
chi mi ritiene : Ma fe fcrifle nel tempo della villeggiatura , per- 
chè non andarvi? 

Canz. V. 

In quella Sertina il Cafa epiloga tutto ciò che fparfamente 
ha detto ne’ Son. 51.51. e l’amplifica con leggiadre maniere. 


SO - 
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SONETTO LV 1 I. 

P Ompeo Garigliani fece fopra quello Sonetto una delle cin- 
que Lezioni recitate nell’ Accademia degli Umorifti di 
Roma. 

Il Poeta defcrive lo flato d’un uomo Mondano per lo gran 
pefo degli affetti difordinati , e de* vizj , trasformato in tutto 
altro da quello ch’egli era, e che non può fiaccarli da terra, 
per volare a Dio ; ed efprime il fuo lentimento col mezzo 
delle favole di Glauco, e di Efaco convertiti il primo in pe- 
fce, e l’altro in Mergo marino. Ma qui si M. Fagiano la pi- 
glia co’ denti, e rivede i conti per minuto, e non nevuolpaf- 
far una. Povero Monfignor della Cafa! Egli ha trovato il fuo . 
M. Fagiano non fa che Glauco fi trasformale in una coral fi- 
gura, che di fpume , e di conche , e di fala mifchiata fufle . 
E il Cafa non dice quello: ma quel che ne dice Platone nel 
X. del Giulio , che appunto fi ferve di quella comparazione 
per figurare un’anima contaminata da infiniti mali. 

Mutò figura il Corpo , e fi copcrfe 
Tutto di conche , e divenne alga il Crine. 

Marin. Ad. CXVII. St.136. 

E poi fie la convenevolezza di quefia comparazione fi a in equi - 
Jibrio , 0 fé da parte alcuna rimane elevata , e quanto pari fiala 
[ornigli anza , ciafcuno da per fe lo confi deri . Confideri pelò egli 
prima le belle maniere ch’egli ufa per ifpiegare i fuoi fenti- 
menti ; e poi da quando in qua nelle Comparazioni fia necef- 
fario un perfetto equilibrio . Or via il Cafa non lelfe altro di 
Glauco, fe non delleSpume, delIcConche, edeH’AJga, efen- 
za paffar più oltre leggendo , ne fece la fua applicazione : O 
fe pure aveva letto ancor Egli il palfaggio fatto da Glauco dal 
mortale flato al divino, non gli fovvenne, o non ne volle far 
cafo , perchè quello non faceva per Lui ; e così fanno tutti 
coloro, che fanno maneggiare le Comparazioni , e le Similitu- 
dini . Il Principe de’ Poeti lucri il S. Re David paragona qual- 
unque peccatore a’ Giumenti .• Comparatiti e fi Jumemis infipien - 
tibus , fe fimilis [acini e fi illii . Or qui sì avrà che dire il noflro 
Critico > e dirà, che la convenevolezza di quefia comparazione non 
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* in equilibrio y e da una parte rimane elevata ; che certamente 
non è poco peto per far traboccare la bilancia quello della Ra- 
gione, degli Abiti infufi, dc r Caratteri de* Sacramenti , e di mil- 
le altre cofe, che rimangono nel peccatore, e non fono ne* giu- 
menti. 

V.2. Nel mar fi pofe . Si pofe in mare non paffa con tuttala 

proprietà del Mondo , e qui fa refame della parola pur re , che im- 
porta ( die* egli ) locare alcuna cofa quietamente , o almeno fenz# 
violenza . E chi gliel’ha detto ? Forfè egli il ricava dalla facili- 
tà colla quale egli pone quietamente , e fenza ejfer violentatoli bec- 
co in molle , e le mani addotto anche a migliori di lui . Or di 
Glauco Ir legge Corpufque fub aquore merfìt , e perciò non fi dee" 
dire che egli fi ponejfe , ma ebe fi gettafife y che fi attuffaffe nel ma- 
re. O quella sì è Critica da grand’uomo! Ma nè meno vuol pafi- 
fare quel modo di dire puro e chiaro , cioè puro e netto, e non 
contaminato, perchè ciò , olir* all* ejfer di duro fe nt intento è anche 
fuperfluo effondo fi detto puro . Gran nimicizia ha quello Critico- 
co’ Sinonimi ! E finalmente torna a chiedere che vedafi come ben 
corrifponde quefia Comparazione , e fa nuovamente una lunga difee- 
ria. Vedalo chi vuole. Io non ho tempo da perdere. 

> 

S O N ET T O LVIIL 

N ElIa mia feconda Lettera ho riportato quello Sonetto con 
molte correzioni tal quale io l’ho veduto nel fuo Origi- 
nale. 

SONETTO LIX. 

» 

D I quello Sonetto balli il dire che il gran Torquato Tallo 
non contento delle grandilfime lodi , che gli dà nel prin- 
cipio del Dialogo intitolato La Cavalletta y l’efpofe con una Le- 
zione degna del fuo Autore, che io feci llampare nella mia Edi- 
zione. M. Fagiano anche in quello ha che dire foprail tèrzo ver* 
fo ; dicendo che quello è freddo , non fi può negare che freddo 
non fia. Fredda è la fua cenfura; E fe male ha latto il Cafa , la 
colpa è del Petrarca , che più di due fecoli prima di Lui dille 
Che più di* un giorno è la vita mortale 

Nu - 
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N ubilo breve freddo , e pien di noja , 

Che può bella parer , ma rulla vale ì 

SONETTO LX 11 . 

V-5- Erra più eh' altra pria ri<;ca , e felice . 

X II Cafa correffe <li fua inano lieta , e felice . 

SONETTO LXVII. 


T7 A parlar la Morte , che canta il Trionfo , per avere tolto 
Jl al Mondo il fuo bel Sole , e ornato il Paradifo della mag- 
gior Vittoria , che potàbile fotàe in quella e ’n la futura etade ; 
Jo che mi fa credere che Egli parli della farnofa Vittoria Colon- 
na Marchefana di Pefcara morta l’anno 1546. 


SONETTO LX 1 X. 

Q Ueflo Sonetto, che fino a qui non ha avuto luogo fra le Ri- 
me riconofciute dal Cafa per fue , ed approvate da Lui , 
non perchè bello, c gentile, e giudiziofo molto non fia , 
ma perchè lo flile in cui egli è fcritto , è molto differente da 
quello del Cafa , ficconie offervò anche il dottitàmo Signor Lo- 
dovico Antonio Muratori Tom.z. della perfetta Poef. ftal. final- 
mente ha trovato Padrone , e ne ha l’obbligo al Signor Miche- 
le Lazzari, che con una lunga Differtazione , ed erudita, e pie- 
na di pellegrine notizie , mette in chiaro che egli è opera del 
Conte Marco Tiene Gentiluomo Vicentino di cui ci dà contez- 
za Gio: Mar. Crefcimb. III. della Volg. Poef. lib. v. Clafs.II. Di 
Rimatori del Sec.XVI. a c.419. con quelle parole. $i.Marcodi 
Tiene Conte , del quale fi veggono Rime nel lib. 1. della Raccolta dell* 
Atanagi , è annoverato ira i più eccellenti Poeti volgari nella fecon- 
da parte della Scelta fiampata in Bologna 1709. La Differtazione 
del Lazzari fi legge impreffa dal Pafinello nel Tomo primo del- 
la fua Edizione dell’ Opere del Cafa a c.305. e lègg. e merita di 
effer letta attentamente . Donde abbia avuto origine l’opinione 
che quello Sonetto feffe fatto dal Cafa , e lafciato a’ piedi del 
5 erenitàmo Francefco Donato Principe di Venezia l'anno 1555. 
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nel prender concedo dalla Tua Ambafceria da Tua Serenità , e dall' 
Eccellentiflimo Collegio , io noi fo. So bene che il Cala unafo* 
ia Nunziatura fece a Venezia dall’ anno 1544. al 1549. tornò 
poi a Venezia, ma in figura d’uomo privato , per fuo diporto : 
E ne partì l’anno 1555* chiamato da Paolo IV. a Roma a forte- 
nere la Carica di Segretario di Stato. E poiché il Signor Lazzari 
riferifce varie Lezioni di quello Sonetto, a me giova il trafcriver- 
Io qui tal quale fi legge in una Copia a penna di mano del Si- 
onore Japoco Recanati Nobile Veneto di onorevole ricordanza , 
Padre del Signore Abate Giovambatifta Letterato celebre per 
molte Tue pregiatiflime Opere già date alla luce , e mio cordia- 
Jiflimo Amico . 

Ricordo lafciato da Monfignor della Cala prima di partire 
dalla Nonziatura di Venezia. 


Q5 


Uefii Palagi , e quefie logge or colte 
D’ ojlro , di marmo , e di figure elette , 

' Fttr poche , e bajfie Cafe infieme accolte , 
Diferti lidi 3 e fieri/i Ifolette. 

Ma genti invitte , e d y ogni vizio fciolte 

S corre an il Mar con piccole barchette , 

'•* Che qui non per domar Provincie molte , 

Ma a piantar libertà s* eran ri frette . 

Non era ambizion ne’ petti loro ; 

Ma ’l mentire aborrian più che la morte , 

Nè vi regnava inquieta fame d’ oro . 

Se’l Ciel vi diè cosi beata forte , 

Non fien quelle virtù che tanto onoro 
Dalle nuove ricchezze opprejfe , 0 morte . 

Nella nuova Edizione di Angelo Palmello a c.119. fi legge un 
Sonetto col feguente titolo 

A Monfignor della Mirandola , che diceva male de’ Fiorentini . 

Il qual Sonetto dice il Palmello etere flato cavato da un M.S. 
in foglio di Francefco Melchiori Opi tergi no , efiflentc prejfo il Signor 
Vincenzo Cafoni . 

Io ne ho una Copia tratta da un M. S. del chiarilfimo celebre 
Senatore Filippo Buonarroti , che inoltra che il Cala lo ritoc- 
cate. 
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caffè, dopo che era ufcita fuori quella Copia che fi legge nel 
M.S. MeJchiori. 

II titolo del Sonetto dice così . 

Sonetto di Monfignor della Cafa a Monfignor Caferta il .quale era 
girandolano , e aveva detto , che i Toscani hanno del 
Plebeo. Segue il 


SONETTO . • • 

* • • . . t * • •* 

• ^ jk 

S E in vece di midolla piene l* offa 
Ser Antoniuzzo di fetenza avete , 

Ditemi chi fu pria la Mejfa y 0 V Prete y 
O la Campana piccola , 0 la groff a} 

Perchè la Rapa pe*l traverfo ingrojfa , 

E crefcer lungo il Ravancl vedete ; 

L* un dolce , e l* altra forte ? or qui potete 
• , Per effer voi Lombardo , aver gran pojfa . 
s Or diretecì ancor , perchè gli Ebrei 
Son differenti da' S ammari t ani 
Molto più che HSvizzer * da* Caldei 
E perchè tutti voi Mirandolani , 

Gentilhuomini fete , noi Plebei , 

Come fon , “oo/, tutti i Tofcani. 

La coda, dice il Palmello, ché nel M.S. è cancellata , e chiun- 
que ciò fece ebbefenno, poiché nella coda ita il veleno; ed ap- 
punto l’Autore invelenito , pensò più allo sfogo del fuo giu- 
lto rifentimento , dicendo con frafe familiarilfima ciò che gli 
venne allk bocca , che alla convenevolezza , di non trapalare 
i limiti della modeftia. 

Quello Monfignor di Caferta era Monfignor Antonio Ber- 
nardi Mirandolano Vcfcovo di Caferta uomo dotto bensì, ma 
non molto prudente ; di cui fcriye 1 * Ughelli : Sed cum regen • 
da Ecclefia parum aptus effet , confu! te , ac libere -f e abdicavi ! , 
a fua inauguratione an. fecundo . 

Le feguenti Bozze di due Sonetti fono copiate dal loro Ori- 
ginale. ‘ ‘ ‘ 
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I. 

. AL CARDINAL DI FERRARA. 

Nel marg. è fcritto di mano del Cafa.* 7 tyn fi copj . 

D OIce burnii tade , & fatti egregi , 4$ magni , 
Vere ricchezze fon d* antico [angue , 
per altro y cred y io y mendica e] angue 
Italia de'fuoi Figli oggi fi lagni , 

Se non che in coltivar f al/i guadagni , 

Superbia in lor fiorifce y (3 valor l angue ; 

Onde , Signor y fovra le Rane è l* Angue > 

E i Lupi fon Paflor fatti de gli Agni. 

Ponete mente a quefla antica Madre : 

Deh come ha in vece di triomphi , & palme > 
Pur bruna ve fa , & bende ofcure , & adre . 

Oh delle veramente nobili Alme 

Spronate il Cor y ch'alberga alte , e leggiadra 
V oglie j a fgombrarla di sì gravi f 'alme * 

IL 

t • • 

T Ofo che dal fuo albergo il dì vien fiore y 
Solinga ove * l bel rio s* accoglie , e fagna y 
Quella vofra , e d' Amor dolce compagna > 

Torna a sfogar il fuo acerba dolore ; 

Et come infegna a y fuoi feguaci Amore 9 
Con sì caldi fofpir di voi fi lagna , 

Et del Ciel y che da Lei vi difcompagna > 

Che di nova pietà m'ingombra il core . 

Mifera y dice } il fil de* tuoi pcnficri 
Soavi è tronco y fà nel tranquillo fieno 
Delle tue paci , è ria tempefla , e guerra ; 

Cb y in un momento i miei ben non interi , 

Partendo , il mio Signor ba fi parti a terra x 
E V Ciel m' è fofco , quanto mai fereno . 

AL 
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* AL MEDESIMO 

* l J 

LETTERA OJJARTA. 

Cco a V. S. Illuftrilfima la Copia delia Lettera 
Proemiale , che fu llampnta in luogo di Prefa- 
zione , nel primo Tomo delle Opere di Mon- 
fignor Giovanni della Cafa, della mia edizione 
di Firenze . Voi la troverete , Illulìriflimo Si- 
gnore, fe non arricchita, almeno accrefciuta d’ 
un gran numero di notizie, che io ho giudica- 
to opportuno l’aggiugnervi ,, da che elle mi fono capitate alle 
mani, e poflono fcrvire anche a qualche cofa di più, che ali* 
Iftoria di quello illullre Letterato . Io le aveva preparate in 
gran parte , per comunicarle al Signor Abate Francefco Sera- 
fino Regnier Defmarais , che le defiderava , ficcome V. S. II- 
luftriftìma vedrà dalle Copie delle Lettere fcrittegli da me 1* 
anno ìjil. 1713. Ma quando io mi credeva di dovernelo fer- 
vire al mio ritorno da Venezia a Firenze , la morte il rapì il 
dì 6. di Settembre dell’anno 1713* Alcuni de’ punti di qual- 
che maggior rilievo , che non fi potevano trattare con tutta 
la brevità nccetfaria, per non ifconcertare al tutto la Lettera, 
io gli ho lafciati addietro , e di tutti ne ho formata una fpe- 
cie di Dilatazione ; dietro alla quale voi troverete quella par- 
te dell* Albero genealogico dell* illullre Famiglia della Cafa , 
che comprende le perlone delle quali egli mi è occorfo di ra- 
gionare sì nella Lettera, e sì nella Diflertazione . 

Egli mi giova fperare , che voi, Illuftrìlfimo Signore, fiate 
pef gradire il mio buon animo tutto acccfo d’un forte defide- 
*-• - K z rio 
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rio di promovere , come che fia , il voftro profitto negli ftu-. 
dj, Così corrifpondeflero le forze 

A quel fuoco gentile onci* io tufi* ardo. 

Ma pur molto dà , chi nulla ritiene di ciò che dar può a chi 
9 1 domanda . Benedica il Signore le voftre applicazioni a Be- 
nefizio della voftra inclita Patria, ed a confolazione de*voftri 
veri fervidori , ed amici ; a niuno de* quali io cederò giam- 
mai, il primo luogo, e deila fincerità di quella mia verace prò» 
tefta > io mi ftudierò di darvene , quanto foiterranno le mio 
deboli forze > femprfc nuove, e più ficure riproye, ec. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO 

. Signor <y{bate ] : 

FRANCESCO SERAFINO 


regnier desmarais 


P A RI G i; 

• * * • > 

ILLUSTRISSIMp. SIG. SIG. PADRON COLENDISS. 

-N 

. t 

Firenze 24. Dicembre 1712. 

* * • » * i 

Elicevoi , che in quella età nella quale il 
più degli uomini non fa poco, fe dato ban- 
do ad ogni nojofo penfiero, ed a qualunque 
feria applicazione di mente , arrivano a vi- 
vere in feno all’ozio, e viver fani; voi non 
folamente potete lietamente cantare 
Nè dall* etade off'efo 
; Dell* età fento pefo , 

ma quel eh’ è più , mi fcrivete di aver poflo l* ultima mano al 
volho Eoema del Regno di Luigi il Grande, e di averne in 
oltre tradotto in Verfo Tofcano .fciolto il primo de’ quattro 

Can* 
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Canti «. Io mi rallegro con elio voi , e colla Repubblica delle 
Lettere, di quella voftra cotanto rara felicità, e defidero che 
de* miei 

tibi Juppiter augeat annoi ; 

e fieno quelle le llrenne del prolfimo capo d'anno, che 

mài non furon firenne , 

Che fojfer di piacere a quefie iguali , 
scegli avverrà che voi polliate ancora per molti anni fol- 
lazzarvi come voi fate d' ottanta colle Mufe nè più nè meno 
che 

Nella bella età verde , 

Nella fiagion matura. 

Io ho veduto , e Ietto con fingolar piacere dell'animo mio 
quel vollro gentile Scherzo Poetico / opra la vojlra età d*ottan~ 
ta anni compiti il d) 1$. d* Agoflo 1712. da cui ben fi comprende 
quanto fia vero ciò che voi dite, 

Ma qual fui di cinquanta * 

Tal fono prejfo a poco ira d* ottanta \ 
poiché in elio fi feorge tutto il brio, e tutto il fuoco <P una 
felice virilità. 

Della vicina morte , 

Che fammi in fulle porte , 

Prendo quefio conforto , 

Cb* ella di fomma pace eterno porto , 

Ella d' immortai vita a me fia germe , 

Quando dell* uman verme f. mortai 

Po fi a giù la terrena impura fpoglia 
Tornerò nudo fpirto al gran Fattore , 
jE /' affé tata voglia 

Spegnerò in Lui del vero , ond* arde il core . 

Ho melTo nelle mani del Signor Abate Anton Maria Salvi- 
ni il Saggio, che vi è piaciuto inviarmi nella vollra lettera in 
data de’ zi. Novembre prolfimo pafiato della Traduzione in 
Verfo Iciolto Tofcano dell' accennato Poema, perchè io ve ne 
feriva ( dite voi , ed oh che rara modellia ! ) fchiettamente 
il mio parere , e del Signor Abate lùddetto, con cui la decor- 
rerò, fecondo che voi mi ordinate di fare , e ciò farà al mio 
ritorno da Prato , che farà il giorno di & Giovanni ; # di- 
*-■ ^ rogli 
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rogli ciò che voi mi fcrivete , e de* Sonetti Hi Lui in morte 
del Conte Maoalotti , e della Tua Lezione Copra il voflro So- 
netto , e di quella , in cui valendoli opportunamente delle 
lodi della Stampa , egli conforta i Signori Accademici del- 
ia Crufca a riftampare il loro tanto celebre Vocabolario , il 
quale pur troppo ha bifogno di Correzioni, e d’ Aggiunte , e 
*i Tappiamo anche noi ; e pollo dirvi che quelle in gran par- 
te Cono a 11 * ordine, molte avendone preparate alcuni de’ più va- 
lenti Accademici già morti ; e facendoli tuttavia da' viven- 
ti, nuovi Itudj con gran fervore, e con tutta la necelTaria accu- 
ratezza , tanto che io non dubito , che in breve fu per darli di 
mano ad una nuova edizione , e ricca molto , e corretta , e da 
far onore a quella cotanto illullre, e rinomata Accademia . 

Sentirò volentieri quello che delle due Lezioni inviate a V.S. 
IlluHriHima dirà, dopo di averle lette , il dottiamo Padre D. An- 
gelo Maria Qairini, cui fon certo , che voi fornito , come liete 
di fino difeermmento , avrete anche nella prima vifita ravvifato 
tale , quale io ve l’aveva deferitto, uomo gentile, ed amabile 
quanto altri mai , e nato a cofe grandi , e ad occupare uno de* 
polli più eminenti della Gerarchia Ecclefiallica . Piacciavi la 
prima volta , che voi *1 rivedrete , ricordargli la mia oflequiofa 
fcrvitù. 

Per dir poi a V. S. Illullrilfima alcuna cola intorno al quarto 
Tomo, tanto afpettato , e giullamente deliderato, in aumento 
della mia edizione delle Opere del Cafa; Ella fappia, che fi va 
confultando , fe meglio fia far quello Supplemento , ovvero ri- 
ftampar di nuovo tutto il Corpo, e dillribuire le Aggiunte ordi- 
natamente a* fuoi luoghi , e non fono concordi i pareri de* noti ri 
Letterati ; ma o nell'uno , o nell’altro de* due modi propolli , 
c controverfi , l'Opera dovrà pure efler compita , quando che 
fia. Io parlo così, perchè io prefentemente fonocollrettoa pen- 
fàre a tutt'altro; poiché alle ordinarie occupazioni della Reggen- 
za, e dcllaLcttura dell* Accademia de' Nobili , ed alla lìraorjina- 
ria dcIlTmprelfione incominciata delle Notizia Jfloriche dell* Im- 
magine di M.V. dell* Impmneta , una n'è fopraggiunta , che vuol 
tutto l'uomo; tale , e tanto è il gran Principe , per cui fervi- 
gio io mi trovo onorato infieme infieme , e caricato d' un- pelò 
: Cb* è d* altri omeri fonia , che da* miei. 


Pur 
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•Pur io ho dovuto chinar le fpalle al fovrano comando di chi 
me inettiflimo ha eletto a sì fatto impiego, e l’ultima delle im- 
minenti Felle del Santo Natale farà il primo giorno dell’ efer- 
cizio di quella mia nuova incumbenza. 

Ma non pertanto , io non perderò mai di villa Monfignor 
delia Cafa ; nella cui nuova Impresone la lettera diretta a 
V. S. Illuflriflìma comparirà per la feconda volta arricchita di 
molte nuove notizie; altre fparfe quà e là, per entro ad erta 
lettera fecondo che richiederà la materia; altre raecolte in una, 
o più Dirtertazioni , alfine di non fare , per troppo lunghe 
digreflioni , perdere il filo a chi legge. 

Non è già vero quello, che a voi è flato fuppofto, che tra* 
Signori Giornalirti di Venezia , e me fia inforta nojofa briga , 
a cagione d’alcuni partì della fopraddetta lettera , ccnfurati nel 
quarto Giornale; Che nè io fon vago di tenzionare, e no ’i farò 
giammai; c non ho il Signor Appoltolo Zeno Promotore di que- 
lla tanto bella, ed utile Imprefa per uomo da ciò. Il Pubbli-? 
co ha jus di chiedere a chiunque efpone le Opere fue , che 
ne renda ragione al fuo Tribunale , e chiunque è citato può 
dir fua ragione : ma il Piato dee eflere regolato , e condotto 
dalla Prudenza, e daU’Oneflà, non dal Capriccio, nè dal Livo- 
re, che convertono le utili, e talora necertarie quiftioni lette- 
rarie in una iftomachevole, e per poco fcandalofa Ciarlatane- 
ria . Io quanto a me non fono per dipartirmi giammai da 
quella maflìma di fana Filofofia , e non è certamente capace il’ 
aJJontanarfcne il Signor Appollolo , Letterato , fecondo che 
egli mi vien riferito, di buon cuore, e di concetti degni della 
fua nafeita , e del fuo faperc. .1 :• 

Ma a che vo io trattenendovi colle parole, e dandovi , co- 
me noi diciamo , erba tralìulla ? Il morto è fulla bara . Leg- 
gete, Illuftrirtimo Signore, la lettera , che io ferirti due anni 
fa al Signor Appollolo fopra quello punto , e leggete la fua 
gentil rifpolla , che io e l’una, e l’altra vi mando, e vedrete 
come Ha il fatto . Quando poi fi rillamperà la Lettera Proe- 
miale fcritta a voi , inficine coll’ Opere del Cafa , io chiarirò 
gli articoli controverfi , con documenti maggiori d’ogni ecce- 
zione. Non troverete qui la Copia della fuddetta Lettera Proe- 
miale, colle Aggiunte, perchè non l’ho fatta copiare, c non 

vo- 
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voglio far fretta, da che trattandoli d* Anticaglie, chi pefca in 
quella forta di Fondi, fcuopre fempre qualche cofa di nuovo. 
Voi Ja. vedrete a fuo tempo . Frattanto confervate diligente* 
mente una vita cotanto preziofa, quanto è la voftra ,* e piac- 
ciavi voler fempre bene a me, che vi amo, e vi onoro, cmi 
pregio d’ eflere tutto voftro, cc. 

Di V. S. Illuftriffima 


Firenze Dicembre lyiz. 


Dcvotifs . Obblìgatifs. Servidore 
G. B. Cafotti . 
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ALL' ILLUSTRISSIMO 
S IG N 0 RE 

APPOSTOLO ZENO 

r » 

VENEZIA. 


JLLUSTRISS. SJG. MIO PADRON COLENDISS. 

Ebbene io fono fom inamente nemico delle lodi , 
e degli applauh, come quegli, che me ne ricono- 
fco del tutto immeritevole , e poffo dir con veri- 
tà, che non è uomo ai Mondo, che (limi, o poi- 
fa (limare le cofe mie meno di me ; contuttociò 
non ho potuto non gradire l’onorata menzione , 
che a V. S. Uluflriflìma , ed agli altri dottiflimi Compilatori 
dei Giornale de* Letterati d’Italia è piaciuto fare della Raccolta 
dell* Opere di Monfignor Giovanni delia Cafa , in tre volumi , 
fatta, ed iiluftrata da me , e pubblicata a fpefe del Carlieri col- 
le (lampe di Giufeppe Manni i* anno 1707. Non già per quell’ 
onore , che po(Ta venirmene , che come ho detto , c con inge* 
nuo candore replico di bel nuovo, no ’l merito, c no ’l voglio; 
ma per quella confolazione , che ho provata nel riconofcere , 
che da uomini avuti da me in tanta (lima , la diligenza , che ho 
ufata , e le fpefe, che ho foftenute, per condurre quell’opera 
. ; L x a be- 
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a benefizio degli amarori deile buone lettere , non fiano rìpu- 
tate del tutto inutili. 

Vero è però, che io ho oflèrvato, che in alcuni luoghi fi par- 
la di quella mia Raccolta in modo tale, che potrebbe chi leggef- 
fe il (Giornale , e non la mia lettera incorno alla Vira , e alla 
nuora Edizione dell* Opere di quello grand* Uomo, prender mo* 
tivo di giudicare, che io fia flato alquanto trafcurato; oltre che 
mi vengono oppolli , /ebbène con formule affai modelle , due 
errori palpabili di Cronologia, che fono i feguenti. 

A c. 196. e 197. fi pretende , che da una lettera di Niccolò 
Martelli , e da quelfa del Cardinale AJelTandro Farnefe , da me 
accennata , po{fa congbietturarfì , (he quando ( il Cafa ) venne ag- 
gregato all Accademia Fiorentina , cioè li II. Fcbbrajò del 1540. 
ciò non feguiffe nel tempo deljuoCommiffariato , ma dopo. 

E a c-2.01. dove fi efamina quello, che io ho fcritto, cheMon- 
fignor della Cafa ebbe commiffione nel mefe di Marzo del 1546. di 
fare injieme col Patriarca di Venezia il Procejfc a Pietro Paolo 
Vergerlo Vefcovo di Capo d* Jjlria , a oc tifato d* ere fi a , e poi d* inti- 
margli d* ordine Sant ijjtmo , che non ritornale alla Jtia Chiefa : di 
che fdegnato il Vergerio , e intimorito , abbandonò indi a paghi me fi 
V Italia: ec. Veggo, che con una diffufa narrazione d’un fatto, 
cui, e per la foflanza, e per le fcandolofe circollanze. 

Piti è tacer , che ragionare one/lo ; • / 

fi pretende di conchiudere , con tra la miaalferzione,cheo /7 Cafa non 
ebbe lordine di fare il Procejf 7 al V ergerlo nel Marzo del 1 546 . 0 che s* è 
Vebbe in quell anno non può ejjere 3 cbe il V erger io abbandonale l * Italia in. 
dia pochi nicfiypoicbè la fuafuga in Germania y non fegu) prima del 1549. 

Ma quelle oppofizioni bene efaminate, pare a me , che fieno in-> 
dubitate riprove dell’utilità delle mie fatiche/ talché non ama- 
rezza , ma farebbero atte ad eccitare qualche fenfo di vanità , 
come quelle , che elTendo fondate per lo più fopra fuppofizioni 
equivoche , crederei, che poteflero facilmente ribatterli / fepor- 
talfe il pregio dell’ Opera . , ■ . 

E per cominciare da’fuppolli anacronifmi: 

Quanto al primo, io potrei provare evidentemente coll* autori- 
tà infallibile dipubblici linimenti , che fi conlervano originali 
nell* Archivio Generale di quella Città di Firenze , che Monli- 

gnor 
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gnor della Cafa non folamcnte il dì 11. Febbrajo 1540. ma il dì 
20. Ottobre 1541. e il dì 27. Marzo 1542. era tuttavia Commif- 
fario Apoftolico ì e che tanto la lettera ftampata del Martelli , 
quanto quella del Cardinal Farnefe, che ho veduta nel fuoOri- 
ginale, non provano nulla contra quello , che io ho atterito. 

Quanto poi al fecondo; potrei dare una rifpofta fimileaquel- 
la graziofiflima , che diede a me nell* Offervatorio Reale di Pari- 
gi uno de* più grandi Agronomi del pattato , e del corrente fe- 
colo il Signor Gio: Domenico Cattini . Stava egli fpiegandomi' 
la comodità , ed i vantaggi , che fi ritraggono dal prendere il 
principio del giorno artificiale, anzi dal Mezzodì , come fi ufain 
Francia, che dal tramontar del Sole, come fi coftuma in Italia: 
ed opponendo io varie cofej, per farlo tanto più parlare , egli fi- 
nalmente per chiudermi la bocca; Bifogna pure, mi ditte, for- 
ridendo gentilmente , che quello noftro modo fia ottimo , poi- 
ché s’accordano a tenerlo per buono, e praticarlo iFranzefi, e 
gli Spagnoli . Così potrei dire ancor io . Bifogna pure eh* e* fia 
vero , che l’ordine di fare il procedo al Vergerlo folle dato a 
Monfignor della Cafa nel 1546. poiché s’accordano a dirlo nelle 
Storie del Concilio di Trento , Pietro Soave , e il Cardinale Pal- 
lavicino ; ficcome fi accordano ancora a dire , che il Vergerio 
precettato , ed efiliato dalla fua Diocefi , lafciatte , come ho 
detto io , indi a pochi meli 1 * Italia . Non moiri mefi dopo , 
tifici d* Italia , dice il Soave . Ma finalmente conofcendo il Ver- 
gerlo , che il fitto delitto non ammetteva dificolpa , fi ritirò fra? 
Grigioni Eretici ; così il Cardinale Pallavicino . Alle quali a fi 
erzioni fe aggiugneremo quella del Padre Ughelli , che nel- 
la Vita del Vergerio fcrive , che egli andò a Gincvera l’an- 
no 1548. e nella Vita di Monfignor Tommafo Stella Succeflo- 
re del Vergerio nella Chiefa di Capo d’Ittria, che il fopraddet- 
to fuo Succeflore fu eletto il dì 5. Maggio 1550. dopo etter vaca- 
ta la Sede JEpifcopale duos ipfiot annos ; farà tolto via ogni dub- 
bio, e potrà fàcilmente conciliarfico’Tefli degli accennati Scrit- 
tori quello del Muzio ; le cui Vergeriane furono vedute , e ci- 
tate anche dai Pallavicino . Ma io giudicai di non dovere impe- 
gnarmi a fare nella mia lettera iftorica quella conciliazione ; per- 
chè parendomi quella una digrettìone inutile al mio proponi- 
meli- 
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mento ; a che rinfrefcare fenza veruna ncceflìtà la memoria d* 
un fatto, le cui circofianze debbono anzi far defiderarc, che el- 
la del tutto fi perda? Non ogni vero è buono idirfi in ogni tem- 
po : Ed ella fa beniflimo quanto orribile maledizione tirafle 
addotio a Cam, e a tutta la fua Polterità quello folo errore, che 
avendo Cam veduto il vecchio Padre , che ubbriaco giaceva in 
una politura poco decente , Veranda fcil. Patrie fui effe nudata , lo 
fe fapere a due foli fuoi fratelli, Nuntiavit duobur fratribus fuis 
fior a s . 

Ma venendo al punto della trafeuraggine ; O qui si , che ar- 
dilco dire, che molte cofe avrei da produrre per purgare preflo 
al Pubblico gli indizi d'una colpa , che fo di non aver commef- 
fa, e che non foglio troppo frequentemente commettere; e per 
tacere delle cofe più frivole, che mi vengono oppolle; dell’ aver 
tralafciata l'antica Tavola delle rime ; al cui mancamento fup- 
plifce più che battevo! mente il Rimario ; Del non aver fognata 
ognuna delle Annotazioni al Galateo , e ai Trattato degli Ufizi 
comuni col notne dell’ Autor fino, come fi ufia di là da* njonti in quel- 
le de’varj ; il che creda pure , che non li poteva , e non fi do- 
veva fare in alcun modo; E fenza llar qui a dire, che la Tavo- 
la del Galateo non è quella di Frofino Lapini , ma è mìa , fic w 
come quella degli Ufizi comuni ; e cofe limili, che non merita- 
no , che le ne parli : E finalmente lafcian do al difereto lettore 
il collazionare alcuni patii della mia lettera col funto di etiì , che 
fi legge nei Giornale, per vedere fe io abbia fatte o no tutte 
le diligenze poflibili , e non fenza frutto. Di quello potio accer- 
tarla, che non ho perdonato, nè a fatica, nèafpefa, permet- 
tere infieme quei maggior numero d'Opere del Cafa , che fotie 
poflibiie , e a coloro lolamente non ho fatto capo , e in Firen- 
ze', e fuori , che non ho potuto indovinare , che ne averterò ; 
onde mi è riufeito di metterne infieme tante , che non lo più 
chi porta averne di quelle, che io non abbia. Che poi io nonlè 
abbia llampate tutte ; quello è veriflìmo , e io confeflo nella 
mia lettera; e mi do a credere, che tanto debba ballare, perchè 
ognuno indovini la ragione del non averle date alla luce . Ol- 
tre che fpero di farla più chiaramente intendere , quando 
pubblicherò il quarto volume > che incominciai a preparare 
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pubblicati appena quei tre , de’ quali ora fi parla , come è no* 
tiflimo. 

10 non mi diffondo più lungamente per non apparire trop- 
po vago di garrire , e troppo appa ilionato , potendo ba- 
llare quel poco che ho accennato ; oltre che ho rottore d' 
aver dovuto fcriver cola , per cui paja , che io voglia ricon- 
venire chi tanto mi ha favorito: quando per altro, fe io avel- 
li potuto penetrare , che nel Giornale fi fotte voluto pattare 
più oltre, che a una femplice narrazione ittorica di ciò , che 
contiene, e la mia lettera, e la mia Raccolta; o fc le difficol- 
tà, che altri ci avea, mi foflero fiate comunicate , averei avu- 
ta una fingolar confolazione di potere , fpiegando la mia in- 
tenzione , e producendo i miei documenti , chiarire i punti 
controverfi, amicheyolmente, prima che fi pubblicale il tran- 
funto * 

11 fuddctto quarto volume farebbe a quell’ ora compito .• fe 
non che le occupazioni , che portano feco, la Reggenza di que- 
lla Accademia de’ Nobili, e le Letture, che in effa follengo ; le 
Incumbenze , che mi fòpraggiungono di tempo in tempo da al- 
tra parte ; un* altr'Opera , che io vo preparando e alcuni ri- 
guardi, che io non potto oneflamente trafeurare , non mi han- 
no permetto di tirarlo a fine con quella preflezza , che io avrei 
defiderato. Egli è però ridotto a tal termine , che il Signor A- 
bate Salvino Salvini, che n’è informato, ha voluto fai mi l’ono- 
re di prometterlo al Pubblico,- facendone menzione nella Vita d r 
uno de* Confoli dell’AccademiaFiorentirta, ch’ètra quelle mol- 
te , che già fono flampate . Ed ora fono per accelerarne al pof- 
fibile il compimento , poiché leggo nel Giornale, che pare, che 
in perjona amatrice delle buone lettere v* abbia talento di fare di 
tutte l’ Opere diMonfignor della Cafa nuova Raccolta . Il che fe 
è così, e che fi mediti di farla copioni al pottibile, come non fi 
può dubitare , tornerà bene , e al Collettore , e a me , che il 
mio quarto volume fia fuori prima , che la nuova Raccolta fi fac- 
cia. Al Collettore; perchè' forfè vi troverà delle Opere , che non 
troverebbe per avventura così facilmente altrove ; a me , per- 
chè egli avrà maggior campo di correggere i miei errori , e Sup- 
plire a* miei mancamenti : Della qual cofa ; non che io fia. mar 

per 
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per dolermi , gli profeterò anzi perpetua obbligazione • Tanto 
più che fono certilfimo , che ciò farà fatto con quelle caute- 
le) che richiede l’oneftà, la prudenza, la Carità Criftiana, e 
più ancora la Giuftizia , la quale proibifce il formare pubbliche 
accufe contra perfona vivente, fe non dopo di averla (entità , e 
trovata incorrigibile ; nel qual cafo è lecito, egiuftodifinganna- 
re il Pubblico , fe lo richiede 1* importanza della materia . Del 
rimanente; chi fi prefigge per premio delle fue fatiche Papplau- 
fo, o almeno 1* approvazione degli uomini, non può non doler- 
li , che altri in vece di lodarlo , il corregga . Chi opera per fini 
fuperiori non fe ne accuora , perchè non per quello riman de- 
fraudato , e non perde la fua mercede » 

Mi giova fperare , per 1* opinione che ho per fama della fua 
benignità, eh’ Ella fta per prendere in buona parte ciò, che mi 
ha dettato quella libertà , colla quale la fomiglianza degli ftudj 
vuole , che fi coltivi tra gli animi ingenui una fcambievole co- 
municazione de* pròprj fentimenti, anzi vorrà riguardarlo, co- 
me un ficuro argomento della ilima , che io fo del fuo giudi- 
ciò , e della fua virtù > e dell* otequiofo rifpetto con cui mi 
pregio d’etere. 

Di V. 5. Ulufiriffima 


Firenze 14. Marzo 1710. 


Devotifi. Obbligatici . Strv, 
G. B, Cafotti. 
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DEL SIGNORE- 

APPOSTOLO ZENO 

VENEZIA/ 

ILLUSTRISI SIG. SIG, PADR. COLENDISS. 


Venezia H 16. Aprile 17 li. 


jlcornato di Padova , dove mi era trasferito per moti- 
vo di poco buona falute nella quale non mi trovo 
ancora rimeflò , ritrovo in mia cafa Pumaniflìma , 
cd eruditifiima lettera di V.S. IlIuflrifiTrtria, la qua- 
le mi è fiata fopramodo cara sì per venirmi» da per- 
fona così altamente fìimara , sì per contenere tante beHéVed 
erudite notizie intorno a Monfignor della Cafa Io 1 * ho 'Co- 
municata anche a quelli Signori Giornalifli , i «pètali fon ri- 



^ j ^ | £ | ” / _ , 
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-to hanno detto , fé trovano di averlo detto con fondamento . 
Il mio male, che non mi iafcia alcuna forte di applicazione ,* 
non mi permette nè meno , che da vantaggio mi fermi in e- 
faminare alcuni punti della lettera di V. S. Ìiludriflìma; le di- 
rò folo di paflàggio , che quanto al Commiflariato del Cafa , 
può edere ch’egli fia durato oltre al 1540. ma farà Tempre 
vero, che dalla lettera del Martelli fi può conghictturare(con 
quelli termini producono i Signori Giornalilti la loro opinio- 
ne) che quello terminafie nell’anno fuddetto. Quanto poi alla 
partenza del Vergerio , la feconda volta dal fuo Vefcovato , 

10 tengo per certilfimo , che ella feguilfe non folo nel fine 
del 1548. come dicono i Giornalilli luddetti, ma nel 1549. e 
fo di certo, ch’eglino correggeranno quello punto n eli* errata 
del quinto tomo già vicino a pubbiicarfi . Quanto ha detto 
V. S. ìiludriflìma , è appoggiato a fortiflime autorità qual è 
quella di Pier Soave, del Cardinal Pallavicino, e dell’ Ughel- 
li; ma in quella occafione io preferifeo a tutti il Muzio, che 
fu della defla Patria del Vergerio, dello ftelTo tempo , e eh* 
ebbe mano in farlo procelTare , e fcacciare dalla fua Diocefi : 
oltre all’autorità prodotte nel Giornale, trovo, che il Muzio 
fuddetto dice efpreflamente nelle fue Lettere Cattoliche a c.41. 
che il Vergerio fi partì d’Italia nei 1549. riferendoci altre par- 
ticolarità, che V.S. Illullrilfima può efaminarci da per fe del- 
la . Tanto anche trovo nelle Me morie della Chiefa di Capodi- 
dria , e ne i Contentar) della Provincia dell’ Iltria ferirti da 
Monfignpr Francedo Zeno Vefcovo di Capodiltria mio zio 
paterqp,, che predo di me fi confervano. Ed in fatti militala 
ragipnf 1 a favore di quella fentenza, poiché fe il Vergerio fof- 
fe udito della fua Chiefa dopo il Procedo fattogli dal Cafa 
nel 1546. non farebbe dato convenevole , che il Papa lafciaf- 
fe la detta Chiefa infetta della fàlfa dottrina di quell’ Apoda-, 
ta per quali quattr*anni, cioè fino al 1550. in cuiGio;Tom- 
mafo Stella gli fu dato per fuccellbre. Trovo, cheMonfignor 
Moreri Vefcovo pure di Capodidria nel Catalogo de’ Vedovi 
di quella Chielà fa Vefcovo Io Stella nel 1548. echel’Ughel- 

11 poco d’accordo con fe delTo parlandone ne* Vedovi di Ro- 
vello , lo mette nel 1549. Ma in queda parte io fono di ac* 
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cordo con lei, e con qualunque ne ripone reiezione nel Mag- 
gio del 1550. Veggafi anche il Muzio nelle Vergeriane. 

Mi è flato poi d* infinita conlolazione Tintendere , che V. S. 
IUuftriflìma fia per dare alle (lampe un quarto Tomo dell'Ope- 
re di Monllgnor della Cala ; così la Tua Edizione farà più per- 
fetta di quello, che è, e foddisfarà anche in quella parte inte- 
ramente a chi defiderava di vedere il rimanente di quel grande 
Scrittore alla luce. In quella parte io l’alficuro > che ciò , che 
ne hanno detto i Signori Giornalifli , non è flato per motivo d* 
accufa, ma per impullò di zelo; ficcome purPalficuro, ch’egli- 
no fanno al merito di V. S. Illuftrilfima tutta la giuftizia , che 
fe le dee , e che la riguardano , come uno de* più chiari orna- 
menti della fua Accademia , della fua Patria , e della noftra Ita- 
lia. Quello pure è il mio fincerilfimofentimentoconcui le efpri- 
mo il mio oflequio , e la mia riverenza, e divotamente nella fua 
buona grazia mi raccomando . 

Di V. S. Illuftrilfima 


Venezia li 16. Aprile 17 il. 


Divotifs. Obbligatifs. Servidore 
Appoftolo Zeno. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 


Signor lAbate 

SERAFINO REGNJER 
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ILLUSTRISS. SIG. MIO PADRON COLENDISS . 


Cco un altro Soprattieni per Monfignor Gio* 
vanni della Cafa , ed oh quanto vuol elfcr 
lungo , fé le cofe vanno pe’ Tuoi piedi ! Io fo- 
no a Venezia , e fono in Corte , obbligato a 
penfare ad altra materia , che di pura erudi- 
zione. Voglia almeno Iddio , che la Nave (I 
conduca in Porto. Ma forfè forfè non torne- 
rà male il mio foggiorno in quello 
Altero nido , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai coftume , 

anche per lo fine , che io mi fono prefilTo nell* animo , intorno 
alle Opere , ed alla Vita di quello grand* Uomo , poiché Egli 
lungo tempo dimorò in Venezia , e qui foftenne una gloriola 
tyipziatura , e ci ebbe Amici di gran conto , e qui godè lunga 
** pace , 
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pace, ed in un ozio letterario, non punto oziofo molte compo- 
ne delle Opere fue , e alle compofte diede 1* ultima pulitura : E 
perciò potrebb’efferc , che io trovarti qui quello che indarno ho 
ricercato altrove con tutta la poifibile diligenza. 

La mia aflenza da Firenze , può ben ritardare alquanto , ma 
non impedifee il prolèguimento della {lampa delle Notizie Iftori» 
thè dell * Impruneta y mercè la gentilezza, e la perizia del mio ca- 
riamo Signor Abate Salvino Salvini , cui ne ho appoggiata; la 
cura ,* e compita , ch’ella Ga, V.S. Illuftriflì ina non farà degli ul- 
timi ad averne una Copia . Ella vede a qual Luogo le convenga 
indirizzar le fue lettere, qualora le piaccia confolarmi co’ fuoi ca- 
ratteri , e più ancora co’luot comandi , de’quah io vivo oltre 
modo defiderofo , per quella ambizione eh* è tuttavia in me vi- 
virtìma, di farle conofcere a prova qual fiala mia affezione verfo 
di Lei , quale la dima , che io fo del fuo merito ; e quanto io 
mi pregi di comparire in faccia al Mondo col bel carattere di fuo 
amico, e fcrvitore, ec. 

». * *. . 

Venezia 25. Luglio 171^. 

' 1 * ■ 

Devotifs. Ohhligatifs. Serv. 

G. B.CafottL ; 
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AL SIGNOR ABATE 

FRANCESCO SERAFINO 


REGNIER DESM ARAIS ► 

ILLUSTRISSIMO SIG. MIO PADRON COLENDISS. 

O ho tardato affai più lungo tempo di quello, che 
io mi era prefiflo, e che V. S. Illuftriffima defide- 
rava, ad inviarle i ragguagli domandatimi ; perchè 
in fatti e* c* è voluto più tempo affai, che noi non 
ci eravamo immaginati , a mettergli infieme, ed a 
chiarirne il vero . E non creda , che io gliele vo- 
glia far cafcare, come noi diciamo da alto, fe io le dico, effer- 
mi accaduto quello, che non mi farei mai afpettato; cioè di tro- 
vare 1* Iftoria della Vita, e de’ Fatti d’ un uomo cotanto illuftre, 
quanto è Monffgnor Giovanni della Cafa , vivuto , e morto in 
un Secolo d’oro per le lettere , tutta ripiena d’ofcurità , e di 
dubbiezze. E pure egli è così; Che quei molti Scrittori, che ci 
hanno lafciata , chi una , e chi un’altra notizia iftoricadi que^ 
fio grand’uomo, e delle cofe fue , uomini per altro dottiflimi , 
ed accuratiffimi , non fi accordano fra loro, ne’ punti più effen- 
ziali; e niuno dà ragguaglio della fua Famiglia, che fu pure una 
delle più illultri nella Repubblica Fiorentina , fuori che Scipio- 
ne Ammirato , che ne dice tanto poco , eh* è nulla , nelle fue 
Jftorie Fiorentine , c ne fece l’Albero, ma non fenza qualche er- 
rore ; niuno ha fcritto il tempo della fuaaafcita,* e coloro, che 
,••• han- 
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hanno voluto dar contezza di quello della fna morte , fono tan- 
to difcordi fra loro , che il divario è di tre anni interi , e non è 
potàbile ritrarre da’ loro Scritti, quale delle si varie opinioni fia 
la vera , qual fia la falfa , ficcome voi vedrete a mano a mano a* 
fuoi luoghi . Ma quanto a quello , che concerne le varie , e sì 
Ragguardevoli Dignità , di cui egli fu ornato; io veggio bene ,• 
che voi avete minutamente efaminato, e confrontato ciò eh* età 
ne dicono , c sì vi Ihipite di avergli ritrovati , anche in quello 
punto , tanto difcordi. Qual maraviglia poi , che abbiano prefo 
piede tanti fallì fuppolti, pur troppo ingiuriolì alla memoria di 
Quello gran Perfonaggio; e .che fieno Hate ricevute per fue tan- 
te Scritture , delle quali, quando non fi voglia efaminarne con 
accurata critica Io flile , balta laper la data , per rimaner con- 
vinto , ch'elle fon d’altra mano ? Io adunque giudicherò bene 
impiegate le mie fatiche, quali elle fi fieno , fe potranno fervi- 
re a toglier via, almeno in parte, quella ofeurità , in cui , co- 
me ho detto , fono involti i Fatti di quello Uomo jiluftritàmo 
per chiarezza di fangue , e più ancora per tante , e sì fplendide 
Dignità Ecclefialtiche ; ma per la tàa profondità ma univerfale 
Letteratura, c per le Opere Tofcane, e Latine , che di Lui li 
leggono , e in Profa , e in Verfo , e ciafcheduna nel fuo gene- 
re maravigliofa , riputato , con gran ragione , un prodigio del fuo 
Secolo , ed uno de’ più chiari lumi della lita Patria , che vale a 
dire dell* Atene d'Italia. Così parla di Lui, fcrivendo aLuime- 
defimo il famofitàmo Senatore Fiorentino Piero Vettori , ini 
quella bellitàma Lettera, colla quale gli dedica i fuoi otto Libri 
ti* Arillotile De optitao Stai a Reipublica , diligentemente corret- 
ti, col fuo configlio, ed ajuto. Non enim fiacere pojfium , quin lau- 
de m batic tuara tangam > ac de mirifica vi ingenti lui loquar , cum 
latine , • folata oratione Ciceronent exprimas , & in lyrico cannine pun- 
gendo cum Horatio certes ; vcl potius fecutus vefligia Tbebani Poe - 
ìa , granditatemqùe ipfius , ac fipiritus adeptus , magnopcrc illuni 
laudatum fuperes 3 quam etiam gloriatn in Patrio fermane conficca- 
tus es, ac geminata bic quoque palmata acccpifli ; qui nofier fiermo , 
fi Gracum , Latinumque , primum eleganti a , copiaquc verb orata 
nane locum tener , ac divinorum ingeniorutn moni mentis auttus , atque 
HI afra tus eft a Onde inerito bonùnes tantam natura tua vim , fica 
“ lw *‘ or- 
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artem àdmirantur ; nec cogitare [cenni poffunt , qitomodo tam diver - 
fis inter [e rebus , *rc puw repugnantibns , effìciendis , par effe poj- 
fts. Che è in foftanza l’Elogio fatto da Monfignor delia Cafa a! 

f ran Cardinale Pietro Bembo , che fi può bene applicare a 
,fii lUffo, che*! fece, laddove Egli racconta nella fua Vita (4), 
che „ tutte le Città d’Italia, e con etto loro le ftraniere Na- 
„ zioni fi ammiravano grandemente del fuo ingegno . Imper- 
ciocché giudicavano gli uomini, co m’ è in fatti, difficilimma 
„ cofa effere a fare, che un folo uomo poteffe tanto dottamen- 
„ te , tanto ornatamente , e copiofamcnte tifare due lingue ; 
„ ed era pur di meftiere , che a tutti coloro , i quali poteva- 
„ no dare di quelli ftudj alcun giudicio , patelle cofa molto 
,, maravigliofa , che ciò , che a pochi riufeì in un fol linguag- 
gio, di fcrivere eccellentemente, il Bembo potelfe farlo an- 
„ cor giovane , nel Latino Idioma , e nell’Italiano , e malli» 
„ mamente ciò facendo in amendue , e in profa, e in verfi , 
„ il che negano effere riufeito a Cicerone fteffo, che il tentò. ■ 

* Ma torniamo colà, donde mi ha traviato il diletto delle lo- 
di d’ un Uomo, che non fi può lodar mai a baftanza; ed Ella 
tenga per certo , che io non affermerò cofa , della quale io 
non abbia fulHciente prova : nel ,che confeffo avermi giovato 
molto colla fua varia erudizione il Signor Abate Salvino S al- 
vini , delle più recondite Antichità della fua Patria ( per tar 
cere addio delle altre fue lodi ) accuratifiimo , e giudiziofifi 
fimo inveffigatore , ed al prefente degniamo Confolo della 
noftra Sacra Accademia Fiorentina . So bene ch’egli avverrà , 
e non può non accadere, che io molte cofe le feriva, che non 
giungano punto nuove alla fua univerfale letteratura : ma Elr 
ia mi chiede, che io le feriva tutto diffufamente; ed io il vor 
glio fare così alla buona ; c fe parrò ad alcuno minuto trop- 
po , c proliffo , 

( 5 ) Dif colpi me non poterti io far niego . 

E poi non faranno tutte peravventura ugualmente note agli 
amici, che le affettano, nè a tutti coloro ne’ quali potrà na- 
feere curiofità di vederle ; che dovranno almeno fapermi gra- 
do dello avere io rifparmiata loro la briga di andare a ricer- 
carle nelle Opere di quei moki, e vari Scrittori, predo. iqua- 
Op. Cafa Tom.V. N li 
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li cileno fi leggono fparfe , e divife . Ma in primo luogo egli 
mi conviene rispondere al primo quelito , temendole 1* Moria 
della nuova Edizione delle Opere di Monfignor Giovanni del- 
ia Cafa, che fla per comparire alla luce , arricchita d'unaco- 
piofa Giunta di Tue Scritture , e di Annotazioni d'Uomini 
dot ti firmi non- mai flampate finora . II che io fo tanto più 

volentieri , quanto che quello mi porge occafione di pagare 
un piccolo tributo d’ottequio , e di gratitudine alla memoria 
d’ un fuo , e mio carififimo amico l'Abate Egidio Menagio , 
Letterato di si gran nome; (6 ) II quale ad una jlupenda eru- 
dizione in * ogni genere di Letteratura , accoppiò una non meno jlu- 
penda ricordanza di quanto mai leffe ; che vuol dire di quanto 
dagli Antichi , e da* Moderni è flato mai ferino . Elia riconofce 
Senza dubbia quella Elogio y che è Suo; ed io l'ho pigliato di 
pefo dalla Prefazione della fua maravigliofa Traduzione delle- 
Poefie d'Anacreonte > per lodar degnamente un sì grand' Uo-- 
mo* e si degno di lode.- 

Io fon certo, che le fovviene della buona forte >. che io eb-- 
bi giunta appena a Parigi nel mefe di Novembre del 1691.. 
di effere ammetto dai mentovata Egidio Menagio- ad una in- 
tima, e di meflica familiarità ; non che a quelle ordinarie Adu- 
nanze d' Uomini dotti ,• che fi facevano in cafa fua , celebri 
lòtto il nome di Mercuriali , prefo dal giorno ad effe deftina- 
to >. e fimiglianti a quelle , che in cafa di- V. S: Illuftriflima 1 
furono da me frequentate* con> tanto mio piacere, e profitto,, 
per tutto il tempo* che io dimorai in Parigi. Or egli avven- 
ne un giorno che trovandomi a folo a folo con elio lui , e 
pattando, come fuole accadere,, d'uno in altro ragionamento, 
mi cadde in acconcio d* interrogarlo,. s*egli penfàtte più a com- 
pire 1* Edizione deli* Opere di Monfignor della Cafa ,. comin- 
ciata da lui l'Anno 1656. la quale avrebbe fenza fallo ripor- 
tato grand* applaufo dagli amatori delle buone lettere , e fat- 
to a lui grande onore. Egli mi- rifpofe di no, e che 1* età fua 
già molto avanzata , e le fue indifpofizioni , e le domeniche 
faccende efigevano da lui altre applicazioni. Ma, che è flato, 
riprefi io allora- , di: quel preziofo teforo di Scritture inedite 
del Cafa , tra furetti a Lei fino nei 1 661. dallo Smarrito (7 J 

Acca- 
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Accademico della Crufca CarioDati, che tanto ha onorato fé 
medefimo-, e Firenze fua Patria in ^quello fecolo , e tanto 
onore (8) ha meritato di ricevere dalia veramente Reale Mu- 
nificenza del Re? Eccolo, ripigliò il Menagio; e in ciò dire, 
tratto fuori da uno fcalfale della fua Libreria , ove noi ragio- 
navamo, un fafeio di Scritture a penna, mi fece vedere quel- 
le flette copie d’Inftruzioni, e di Lettere del Cafa , mandate- 
gli dai Dati ; , e fcritte la maggior parte di fuo proprio pu- 
gno : poi :daro di piglio a due Efemplari della fua Edizione 
.di Parigi; quello, mi ditte accennandone amo, tutto poftil- 
lato, e corretto di mano del Dati,* e in quefto, mollrandomi i* 
altro, 'ho io fatto di mio pugno molte correzioni , e molte co- 
fe ho aggiunte ^ per migliorare le mie Annotazioni ... Parvemi 
quella una bella occalione d’impedire , che non perilTero , o 
non rimanelTero fepolti , dopo la fua morte , sì belli lludj ; 
quindi mi feci ardito a chiedergliele , promettendogli di proc- 
curare, quanto per me lì potette, di fargli comparire alla lu- 
ce per mezzo delle llampe; e pollo dire con verità , -che non 
ebbi ad ufar lunghe fuppliche; che Egli, che cortefillìmo era , 
«d amorevolillìmo verfo gli amici , e venerava oltra ogni cre- 
dere il -nome , e la memoria del Cafa -, mi promife tòrto di 
farmi di tutti un dono , e indi a non molto venuto a morte 
( che fu il giorno de’ 24. di Luglio del 1692. come Ella ben 
fa ) gli fòvvenne negli ultimi iftanti dei fuo vivere della pro- 
metta fattami , e comandò , che tutti mi folfero confegnati # 
come feguì . Quefto Efemplare corretto di mano del Dati , è 
quello rteflo , di cui Egli parla in una fua ( 9 ) Lettera del 
1661. al Menagio; che fi trova ftampata fra le Mefcolanze di 
erto Menagio a c.2sS. dell’.edizione di Rotterdamo del 1692.0 
comincia : Suppongo , che a queft* ora .. ... dalla quale fi rac- 
coglie, che quefto fu portato a Parigi dall* Abate Gio: Filip- 
po Marucelli , tra gli Accademici della Ciufca lo Sprovvedu- 
to, ( io ) prima Canonico Fiorentino , allora Refidente di 
Tofcana alla Reai Corte di Francia , indi Segretario di Sta to 
di due Granduchi Ferdinando II. di fempre glor. Mem. e Co- 
fimo III. fel. Regn. E fi raccoglie altresì, che il Dati nel fi v 
le le Correzioni , e le Annotazioni accennate di iòpra , faticò 
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«li concerto col Co. Ferdinando del Maefiro , nell* Accademia 
della Crufca l’Afciutto, (li) Cavaliere ancor egli , e Lette^ 
tato di gran nome, come fi vede in parte da ciò, che hanno 
fcritto di lui i Compilatori delle Notizie Letterarie , ed I fiori-* 
che , intorno agli Uomini IJluftri dell* Accademia Fiorentina r 
‘di cui Egli fu Confolo ( 12 ) in età di 25. anni . Ho poi vedu- 
to gli Originali ( 13 ) di due Lettere fcritte dal Dati , al men- 
tovato Refidente Abate Marucelli, comunicatimi cortefemente , 
infieme con altri , dal gentilitàmo Sig. Cav. Ruberto Marucelli 
fuo Nipote ; in una delle quali , che è de’ 22. Dicembre 1661. 
gli fcrive così .... Già ho fentito il favore , che V. S. Illufirifs. 
mi ha fatto nel recapito dell ’ Opere di Monfignor della Cafa al Sig. 
Menagio . Mi pare però , che il Sig. Conte del Maeflro dubiti , J'e 
detto Signore fa per far capitale delle noflre emendazioni , che for- 
fe gli parranno troppe . lo veramente ho Jempre def derata un* edi- 
zione perfetta : fe non fi potrà ottener di cojì) , farà nece ff ario pi- 
gliare altra rifoluzione ed in un’altra in data de’ 25. Mag- 

gio 1662. . . . Nè dal Sig. Bigot , nè dal Sig. Menagio ho mai po- 
tuto fapere quello fi abbia a fare dell* Opere di M. della Cafa. Il 
Sig. Bigot fcrive ogni altra cofa , il Sig. Menagio tace totalmente , 
et fegno , che io dubito d* aver perduto la grazia di detto Signore , 
per averlo voluto fcrvir troppo bene . Come la Raccolta , e Corre- 
zioni fatte non hanno da fervine a cofa veruna , mi duole aver man- 
dato le Giunte , e dui' ato fatica a correggere le altre già pubblicate . 
Se il Signor Menagio non vuol più applicare , almeno fi dichiari , 
perchè altri pojfa entrare in queflo negozio . 

Ecco in qual maniera fono ritornate quelle Scritture in capo 
di trentadue anni da Parigi a Firenze, dove io le inviai l’Anno 
2693. con penfiero, che fi fiampaffero. Ma non fu meffo mano 
all’Opera , prima del mefe di Luglio del 1703. otto anni dopo 
il mio ritorno in Tofcana, e non è fiato potàbile renderla com- 
pita prima d’adeffo ; che è fiato uno fpazio di tempo in verità 
affai lungo , per dare a molti e motivo , ed agio di maravi- 
gliarli/ le non forfè anche di pigliarfela meco, e dire almen nel 
iuo cuore, che io non fono da tanto, che fappia cavarne le ma- 
ni. Compatifco, anzi lodo la loro impazienza; quello, che egli- 
no «(peccano con canto defiderio, il vale; chieggio folamence , 
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che non mi facciano quello torto d’afcrivermi a trafcuraggine 
ciò, che è flato puro effetto della premura , che io ho avuta di 
far sì, che quella Edizione riefea al poflìbile ricca, e copiofa di 
nuove cofe. Ella fa bene, fe mi è convenuto più volte dare an- 
che a Lei, e al noflro Avvivato ( 14 ) Accademico della Crulca 
Cavaliere di Percy, tanto amabile pel fuo buon cuore, e per la 
foavità de’fuoi coftumi , la briga di ricercare coflà tra i fogli la- 
feiati alla fua morte dal Menagio , nella fua copiofa Libreria , 
quelle Scritture del Cafa , che io aveva cercato indarno , e qui 
in Firenze , e a Roma , e a Montepulciano , ove è fama , che 
ne fofTcro già molte in Cafa de* Signori Ricci ; e dove è fortito 
finalmente di trovarne non poche, le quali da Monfignor Fran- 
cefco Ricci , Prelato di quel raro merito , che tutti fanno , sì 
per Letteratura non volgare, sì per fingolare integrità di coflu- 
mi , e per maturità di fenno di molto fuperiore all’età , fono, 
fiate graziofamente concedute alle iflanze del Signor Abate Ala- 
manno Salviati , Cavaliere , in cui il minor pregio è peravven- 
tura la nobiltà de’fuoi chiariffimi natali , e di cui diffe con gran 
ragione 1* Archimede del caduto fecolo Vincenzio Viviani , nel- 
la Prefazione della fua maravigliofa feconda Divinazione Geo- 
metrica de* cinque libri perduti d’ Arifleo Seniore flampata in 
Firenze 1’ anno 1673. e pubblicata l’anno 1701. che in literax 
amore , propenjaque in literatox bomines benigni rate , major ex fnox 
amulatur . Ma ripigliamo il filo del noflro racconto. > x 

- Con quello gran capitale fu incominciata , ed è preffo che 
compita la nuova Edizione del Cafa; la quale effendo fiata’ dif* 
tribuita in maniera, che fi potrà, volendo, dividere in tre Parti, io 
pel ragguaglio di ciò , ch’ella contiene, feguiròquefladivifionc.. 

Nella prima Parte Ella troverà le Rime , che fono quelle 
ifleffe , che più, e più volte fono (late flampate in Firenze , in 
Venezia , in Parigi , in Napoli , ed altrove ; le quali è parutQ 
bene illuflrare piuttoflo colle Annotazioni dell’ Abate Menagio, 

Ì he d* alcun altro , perchè quelle fono molto defidcrate , e per 
’erudizione, di cui fono ripiene, e per la memoria d’ un uomo 
tanto benemerito delle Mufe Tofcane ( 15) , e di cui è dono in 
gran parte quello , di che quella Edizione comparifce ricca fo- 
pra tutte le precedenti e quelle Annotazioni fi fono flampate 

con 
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con quelle correzioni , e giunte , che ho trovato fcritte Hi fuó 
pugno nel margine d’uno de’ due Efemplari, de’ quali ho parla- 
to di fopra . Non ho già toccato alcuni piccoli sbàgli , non cor- 
retti da lui, quali fono per cagione d’efempio; che nell’Anno- 
tazione alla Canzone I. egli dice, che Monfgnvr della Ca fa era già 
attempato quando fu mandato per Nunzio a Venezia ; che è falfo, 
perchè egli aveva compito appena il quarantunefimo anno della 
fua età ; e nell’Annotazione ài Sonetto XXXVI. moftra , che 
egli non fapede , che il Signor Ottavio Falconieri folTc Gentil- 
uomo Fiorentino ; e Mefs. Carlo Gualteruzzi da Fano chiama 
( ma forfè è errore di llampa ) Mefs. Carlo Gualtriuzzi; e nell* 
Annotazione alla Canzone IV. dice , che il Petrarca benché fojfe 
Aretino , fi chiamò Fiorentino ; il che non ardi di aderire nè men 
Leonardo Aretino, ( 16 ) eflfendo certidimo , che il Petrarca 
nacque è vero in Arezzo, ma folamente perchè appunto duean- 
ni prima fi era ricoverato in quella Città Petrarco di Parenzo 
fuo Padre , Cittadino Fiorentino , abitante in Firenze, adope- 
rato dalla Repubblica in molte Ambafcerie, e Segretario un tem- 
po delle Riformagioni , sbandito in quel naufragio de' Cittadini 
di Firenze, che occorfe l’Anno 130 1. quando per frode de’ Do- 
nati Capi della Parte de’ Neri, furono cacciati via i Bianchi, co* 
quali egli teneva .* e tale edere data la cagione , che il conclude 
ad abitare efule dalla Patria in Arezzo , lu fcritto dal mentova- 
to Leonardo Aretino nella Vita del Petrarca , e da altri, l’opi- 
nione de* quali è riferita, ( 17) e non rifiutata da Scipione Am- 
mirato . L’idedo è accaduto d’altri pochi falli , i quali ho (li- 
mato, che fi podano rimettere al giudicio dell’erudito Lettore. 
Ma perchè il Menagio non compì, che fi fappia, la fua Opera, 
e le Annotazioni > che fi veggono attorno llampate da lui, non 
vanno più oltre , che fino al Sonetto cinquantefimo , ho fatto 
unire ad ede quelle per ogni parte vaghi di me, che a’ miei prie- 
ghi fi degnò di dentiere, per erudito diporto, in una fua villeg- 
giatura ( 18 ) il dottifiìmo Signor Abate Anton Maria Salvini , 
in cui non è facile a decidere qual fia maggiore , e di più pre- 
gio , o la fua impareggiabile erudizione , o quel buon genio , 
che il rende fempre prontiflimo a compartire a chi che ha i te- 
fori della fua feienza ..... 

Co- 
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Corni Anima gentil , che non fa fcufa , x 

• Afa fua voglia della voglia altrui , 

Toflo comi è per fegno fuor difcbiufa . ( 19 ) 

£ finalmente chiude, e rende quella Parte interamente com- 
pita la celebre Lezione Accademica del gran Torquato Tallo 
fopra l’ultimo de*59- Sonetti del Cafa , cne furono dati in luce 
nella prima Edizione delle fue Rime , e Profe fatta in Venezia 
nel mefe d’ Ottobre del 1558. da Erafmo Gemini fiato fuo fa- 
miliare ( 20 ) ; la qua! Lezione fe comparifce qui affai più cor- 
retta di quel eh’ ella fia in tutte le altre Edizioni , n’è dovuta 
la lode al purgatiflìmo giudicio del Signor Dottore Francefco 
r del Teglia, in ogni forra di Letteratura eruditiffimo , e mol- 
to lodato dal chiariamo Monfignore Fontanini nel fuo Amin- 
ta difefo, e da Gio: Mario Crefcimb, Ifi. della Volg. Poef. in 
più luoghi « Seguono poi , oltre a quelle Poefie , che febbene 
non approvate dall’Autore, o forfè almeno in parte non fue, 
furono inferite da’Giunti nella loro prima Impresone del Cafa 
del 1564. alcune altre di fimil fatta , tratte da varie Raccol- 
te; che così cerne fono non limate, ed imperfette, meritano 
d’efTere confervate; in quella gtiilà , che fi cufiodifcono dagli 
intendenti, e da’ dilettanti del Difegno, e della Pittura ezian- 
dio gli fchizzi , e i marmi abbozzati , purché fieno di buona 
mano . Il che bafii aver detto in quefto luogo per render ra- 
gione dell’avere aggiunto all’antica Raccolta delle Profe To- 
fcane, e delle Opere Latine, alcuni de* tanti Frammenti, che 
mi fono capitati alle mani , feguendo in ciò il configlio, e 1* 
efempio di Piero Vettori : cum nibil tentatum ab ipfo ( dirò col- 
le proprie parole di quello giudiziofiflìmo Letterato ( 21 ) judi* 
cem negligendum , bujufcemodique , ut nullum fruflum ferre pojfit fiur 
diofis , habendum . Nè mancano in quella prima Parte due de* 
fuoi Capitoli Bernefchi , ( 22 ) per faggio del molto che egli 
valfe anche in quefto genere di Poeria tanto difficile , e cne 
tanto richiede di vivacità , e di grazia naturale , al quale anche 
i Grandi per ricreazione dar fi fogliono , fcrilfe Gio: Badila Pigna 
nel primo Iib. del fuo Trattato de’ Romanzi ( 23 ) ; come M&nfi- 
gnor della Cafa v che quantunque nelle polite Rime non abbia cbi 
vinto lo abbia , 0 cbi il vinca , 0 per avventura cbi gli fia pari . , a 
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quefie altre fovente con mirabile piacevolezza fi é piegato. Equi mt 
fovviene di Mefs. Gabbriello Simeoni, che nella prima delle Tue 
Satire alla Berniefca , ove fa menzione de’ piu eccellenti Poeti 
Fiorentini , parlando dello ftile giocofo , e piacevole , cantò al* 
ludendo al Cafa * 

A q ue fio fiil ( Benché latino ) uguale 

Fa quel d y Ovidio ; e già ci ba compofio uno 9 * . 

Ch* un giorno potrebbe effer Cardinale : 

Non è già fiil da maneggiarlo ognuno ; 

Perché chi non ci adopra gran defirezz <* y 
D y un Melarancio farà fpefio un Pruno. 

' Formano fa feconda Pane le Profe To fcane ; e in primo luogt* 
fi legge 1* Inltruzrone data dal Som. Pont. Paolo IV. al Cardi-- 
nale Carlo Caraffa fuo Nipote , quando lo fpedì alla Corte dr 
Spagna a trattare col Re Filippo II. fopra il Negozio della Pace- 
< tra Elfo , e il Re di Francia Enrico II. tenuta comunemente 
per del Cala , e per tale riconofciuta dal Dati. Io falcio- a Lei> 

■ e a tutti coloro , che fono verfati nella Ifforia di quei tempi il 
riflettere , fe quella pofla effer fua , efféndo Egli morto dopo 
una lunga malattia, (24) almeno di cinque mefi , che *1 tenne 
lontano dalla Corte non che da’negozj ; e più di nove meli in- . 
nanzi alla famofa battaglia di S. Quintino (25), e quali un ali- 
no prima, che il Cardinal Caraffa fofle deiìinato a quella Lega- 
zione ; e quel che più importa , in tempo di guerra (zé) tra ’l 
Papa, e ’! Re di Spagna. Io per poco crederei , che quella In- 
llruzione folle diftefa da un Andrea detto (27) Andrivolo Sac- 
chetti , che eflendo Segreta rio del fuddetto Cardinale Caraffa , 
dovè fcrivere per qualche tempo fotto la dettatura del Cafa , e 
potè impofleffarfl della fua maniera di fcrivere; benché il P.Giir- 
ièppeSilos, Cherico Regolare f che fatta una Traduzione latina ? 
inferì nella prima parte dellTfloria del fuo Ordine de’ Teatini ) 
abbia feri tto , ch’eli’ è opera di Paolo IV. Legationis monita , qua? 
Carolo Cardinali dedit , non aliena ufus eloquenti a , ac fiilo , ipfe 
( Paulus IV. ) lucubravit. Ma forfè egli volle dire d’un’altra 1 11- 
flruzione latina , che comincia : Priufquam ad fammi Apofiola* 
tur Apicem Dei f avente clementia affumpti effemus . Quello Andrea 
Sacchetti fu dopo k morte del Caia impiegato in graviflimi a£ 


Digitized by Google 


ALLE OPERE DEL CASA. 105 

fari della Santa Sede , e della Cafa Caraffa (28) e fu uno de * 
tre che fo teoferi Aero la Capitolazione fegreta concltifa tra ^Car- 
dinale Carlo Caraffa, e *1 Duca d’AIva il dì 14. Settembre 1557. 
in Cavi per la Pace tra* 1 Papa , e la Spagna; e la fottoferizio- 
ne è quefta , Andrea Sacchetti Segretario y de foro Segretario. 

Dietro all’ Iflruzione vengono molte Lettere , fcritte dal Cafa ; 
altre in fuo proprio nome , e quelle fono di vàrj generi ; altre 
di Credenza , e di Negozio , fcritte in tempo , eh* Egli era Se- 
gretario di Stato , e firmate col nome del Cardinale Carlo Ca- 
raffa: dal che per avventura prefe motivo Bartolommeo Zucchi 
nella fua Idea del Segretario , e Girolamo Ghilini nel Teatro 
degli uomini letterati, di dire, che Monffgnor della Cafa fu Se- 
gretario de* Cardinali , ed altri eh* Egli fu uno del Collegio de* 
Segretarj , che allora era in piedi a Roma. Or eh’ Egli a velfe Uf- 
ficio di Segretario di quello Collegio, egli è vero. 11 rimanente 
è fallo. Il Cala fu primo Segretario di Stato; intimo Configlie- 
le, e uno de* più confidenti Minillri di Paolo IV. e vel farò ve- 
dere a fuo luogo. Quella Raccolta di Lettere, che è una picco- 
la parte di quella più copiofa di Carlo Dati, di cui ho ragiona- 
to; e per la materia dà non poco di lume allTlloria particolare 
del Cafa , e all* univerfale de’liioi tempi ; e per la purità dello 
iliie , può fervire di modello a chiunque abbia vaghezza d* ap- 
prendere il vero modo di fcriver Lettere , tanto a* dì nollri al- 
terato , e corrotto . Vengono dietro alle Lettere il puriffimo 
Galateo , così chiamato dal celebre Infarinato ( 29 ) Cav. Lio- . 
nardo Salviati, ed il graviffimo Trattato degli Uffici comuni tra 
gli amici fuperiori , ed inferiori, tradotto in Volgar Fiorentino; 
la qual Traduzione fi crede comunemente, che ha del Cafa me» 
defimo , che lo fcrilTe in Latino , non oliarne che Gio: Badila 
Strozzi detto il Cieco, uomo per altro dottiamo, e difinilfimo 
giudicio , lo metta in forfè nelle fue Ojfervazioni intorno al par- 
lare , e fcriver Tofcano : e l’uno, e l’altro di quelli due non me- 
no vaghi , che utili Trattati fono corredati di due nuovi Indici 
più copio!!, e minuti di quelli di Frofino Lapini, ed arricchiti 
di brevi note, ma erudite, ufeite dalle penne d’uomini accredi- 
tati ; imperocché alcune fono di Monfignor Piero Dini tra gli 
Accademici della Crufca il Pafciuto , ( 30 ) Arcivefcovo di Fer» 
Op. Cafa Tom.V. O mo; 
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ino : altre ( che fono fiate opportunamente fomininiflrate dalli 
gentilezza del Signor Antonlrancefco Alarmi virtuofo Accademi- 
co Fiorentino , che le aveva manoferi tte ) fono di Jacopo Cor- 
binelh letterato celebre anche in Francia , al quale dobbiamo 
( gì ) La bella mano di Giulio de’ Conti da lui rifiorata ; il 
Trattato , dato fuori come di Dante , della volgare Eloquen- 
za ; il Corbaccio ; la Fifica d’ Ariflotile del Cav. Fra Paolo del 
RoTTo in terza Rima ; l’Etica d’ Ariflotile ridotta in Compen- 
dio da Ser Brunetto Latini, e quelle , ed altre Opere , e Tra- 
duzioni illuflrate con note , e riflampate in Parigi : Altre fono 
del Signor Abate Menagio ; altre del Signor Abate Anton Ma- 
ria Salvini ; che le mie non meritalo d’eflcr nominate: L’Ora- 
zione a Carlo V. per la rellituzione di Piacenza, riputata da U- 
deno NifieJi ( gz ) non punto inferiore alla Miloniana di Cice- 
rone, e da Monfignor Panigarola ( gg ) propofla per norma di 
ben dire anche a i Sacri Oratori ; e 1’ altra delle lodi della Re- 
pubblica di Venezia , così dimezzata , coni’ ella fi trova ( di cui 
pure fcrifTe il tante volte mentovato Smarrito , ( 34 ) che fe l* 
eloquenza Tofcana aveffe quejlo Panegirico intero , potrebbe ardita- 
mente contrapporlo a qualjijia degli Antichi ) fi fono cavate dalla 
Raccolta delle Profe Fiorentine , o piuttoflo dalla prima parte 
di erta Raccolta difegnata dal fopraddetto Smarrito , e lafciata 
imperfetta , o come alcuni mi ailèrifeono , condotta a fine per 
darla fuori , ma poi perdutali con grave difeapiro degli amatori 
della eloquenza Tofcana. Il Signor Antonio Magliabechi, ed il 
Signor Abate Anton Maria Salvini mi dicono , che il fatto (la 
così , e di aver ragionato con chi ha veduto il rimanente di que- 
lla maravigliofa Orazione. 

Laterza, ed ultima Parte contiene in primo luogo quella 
Raccolta d’Opere Latine del Cafa , che mandate da Annibale 
RucelJai fuo Nipote di Sorella ( 35 ) al più volte nominato Pie- 
ro Vettori, furono date da eflo (g6) alla luce colle flampe de* 
Giunti l’anno 1564. con quella grande accuratezza , che meri- 
tavano Opere ( g 7 ) avute da Lui , e da tutti gli uomini dotti 
in quel gran pregio, che valfe a prefervarie dal Fuoco , ( 38 ) a 
cui erano fiate condannate dall’Autore ; ma non già dalla cen- 
iura di Jacopo Gaddi, ( 39 ) uomo per altro d’acuto ingegno , 

ed 
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ed erudito, e gran lodatore delle Rime, e delle Profesì Tofca- 
ne, come Latine del Cafa ; il quale pollofi a contare minu- 
tamente quante e fono in uno de* Tuoi verfi latini, quanti /, 
o quanti c in un altro , e aderendo di non poter (offrire V 
accoppiamento alquanto duro di tre fpondei, o di più mono- 
fillabi , e fopra quelle , ed altre fimiglianti minuzie facendo 
un grande fchiamazzo ( 40 ) conclude edere ne’ Verfi Latini 
del Cala non panca , qua Criticai improbaret , damnans numerai 
minime numerofos , & Poe firn minime Poeticam . Ma io , fe mi 
foffe lecito di dire il mio parere , direi , che quella Cenfura 
poteffe pattare per un amplittìmo Elogio; sì perchè il Caddi 
lì proceda , che per provare , che Maffeo Barberino , o vo- 
gliamo dire Urbano Ottavo , abbia luperato tutti i Fiorentini 
componitori di Latini Verfi Lirici , gli bada di dimollrare , 
che la Poefia Latina del Cafa Ila afperfa di non poche mac* 
chic; sì perchè di quelle , che egli vuol far padare per mac- 
chie denigranti la venudà della Mula del Cafa , altre fono 
per avventura anzi nei , che la rendono più leggiadra ; altre 
proprierà di dile Catulliano; e quel duro luono inloffribileal 
djlicaco orecchio del Gaddi , nalce per lo più dal trar fuori 
da' verfi, ed accozzare, che egli fa , d’ alcune fillabe uniformi 
di fuono, fpogliandole dell’accompagnatura d’ogni alcra lìllà* 
ba ; lo che facendo , farebbe agevol cofa di trovar durezze in- 
foffribili lenza numero ne* più dolci verfi di qualunque più 
leggiadro Poeta . 

Tytire , tu patula re cubani [ab tegmine fagi . Verg. 

Si toflo com* avvien che l* arco [cocchi . Petr. 

Di me medefmo meco mi vergogno , Petr. 

Orecchio ci vuole, e fa pere recitar bene i Verfi, E poi è ben 
degno il Cafa , che fe gli meni buona quella libertà , che non 
ii può negare a’ grandi Scrittori , di paffar talora fopra certe 
minuzie; e i fuoi Verfi meritano quell’equità, raccomandata, 
da Orazio laddove fcriffe 

. . . ubi plura nitcnt in carmine > non ego paucis 
OJfendar maculis 

e ufata dal Gaddi lleffo , ficcome egli dice , nell’efaminare V 
Oda in morte d* Orazio Farnefe , cujus quidem , fcrive egli , 

O ir mini - 
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minima queedam mutarem , vel eo quod minima non mutarem . A 1 P 
accennata Raccolta fatta dal Vettori vien dietro una bellidi- 
ma Didertazione , fcritta da Monfignor Giovanni in difefa 
fua, e di tutto 1 * Ordine Prelatizio, e Ecclefiartico, contra 1 * 
A portata Pietro Paolo Vergerlo Vefcovo un tempo di Capo 
d’Iftria, di cui mi tornerà in acconcio di dire alcuna cofa in 
luogo più opportuno . Quella Didertazione fu ftampata dal 
Menagio nel fuo Antibaillet ( 41 ) c dedicata al non mai ba- 
rtevolmente lodato Signor Antonio Magliabechi degniflimo 
Bibliotecario dell’Altezza Reale del Gran Duca, che ne ave- 
va mandato a lui l’Originale , come rt raccoglie dalla Dedi- 
catoria, che incomincia Vous efles tousjours Vhomme du Mondi ? 
le plus obligeant - efinifce - & comme c y e fi vous , Monfieur , qui m* 
avez fait pan de ce difcoursy je prens la liberi è de vous le dedier . 
Jc vous fupplie , Monfieur , d* avoir agreable celie mar que pubi r- 
que de mon efiime , & de ma reconnoijfance . Querta lettera è pie- 
na di belle notizie intorno a* motivi dell’ odio del Vergerio , e 
de* Proteftanti contra il Cafa. Gli Jambi , che vengono dopo , 
fcritti dal Cafa molto prima della Didertazione , per difenderli 
dalle impofture del fuddetto Apoftata , 11 trovano rtampati nel 
primo Tomo di due Raccolte di fceltiflime Poefie Latine , 
una fatta da Gio: Matteo Tofcano , intitolata Carmina Ulti- 
Jlrium Poetarum Italorum , e ftampata in Parigi Panno 1576. 
l’altra da Ranuccio Gheri ( 41 ) l’anno 1608. che ha per ti- 
tolo Deliti a CC. Italorum Poetarum bujus , fuperiorifque avi il- 
luflriurK . Le altre Poefie , e Profe Latine che faranno di piu 
nella noftra Edizione, fono una parte di quelle , che fi fono 
trovate predo Monfignor Ricci di Montepulciano , come ho 
detto; di cui non ho creduto, che fi dovefte privare l’erudi- 
to Lettore , perchè elle non fieno nè intere , nè finite , ma 
fatte per iftudio , in età giovenile , qual è martimamente il 
Frammento dell* Orazione funebre , cominciata ad imitazione 
di quella, che Platone mette in bocca di Socrate nel Menef- 
feno; nella quale mi pare di veder chiaro, che fi parli della 
fconfitta fofferta dall’armata navale della Lega contra il Tur- 
co l’anno 1539. ne * Golfo di Larta predo alla Prevedi , de- 
ferita dal Sagredo nel lib. 5. delle Memorie Iftoriche de* Mo- 

nar- 
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narchi Ottomanni; e molto più chiaro appare nella Bozza di 
quella ftefla Orazione fatta per avventura dal Cala per fuo 
efercizio . 

Quelle fono tutte le Opere Tofcane , e Latine di Monfi- 
gnor Giovanni della Cafa , che efcono aderto alla luce ; ma 
non già tutte quelle, che fono ufcite dalla penna d’oro di 
quello grand’ Uomo ; il quale per le cariche laboriofe , che 
lollenne, per gli importanti maneggi , ne’ quali fu adopera- 
to , per la podagra , ( 43 ) che dall* età di 42.. anni in poi 
fpelTò Io tormentò fieramente , ed in ultimo per la fua mor- 
te troppo immatura, non potè condurre a fine molte, e gran- 
di Opere da lui intraprefe . Unum autem ego bac alate cognovi 
boneflijfimum virutn , <& cunttis fortume donis refertum , qui relitta 
confuetudine multorum , contemptifque corporis voluplatibus , quibus 
expleri facile potuijfety totum fé Jludiis litterarum , bonejlifque arti- 
bus colendis iniolverat , Joanncm Cafam Civetti meum , de cujus 
ingenio , tu non minus bene , quam ipfe faci am , ex ifiimas , & quem 
libi in bac vita parte , de qua tecum loquor , propofuifli ad imitan- 
dum . lite igitur , cum toto animo pr operar et ad laudem , femper - 
que ver am dignitatem , ac gloriata , propofxtam ante oculos babe - 
ret , perfecit ea , non longo vita fpatio , quo vixit y & co quidem , 
multi s variifque occupa: ioni bus impcditus , qua vix a quopiam no - 
fri bujus f acuii bomine , ejfici potuijfe videbantur . Quod nifi mors 
eum nobis cito cripuijfet , (3 fi ille , qua incboaverat , abfolvere po- 
tuijfe t , quemadmodum gravitate fententiarum , Ì 3 otnni ornai u ora- 
tionis nulli novorum J criptorum cedit ; ita copia , multit udine li - 

brorurn inferior ipfis nullo modo fuijfet . Cosi fcrive Piero Vettori 
in una graviflima Lettera ( 44 ) del dì zi. Febbraio 1563. a Ma- 
rio Colonna nobilirtimo, e lludiofirtimo giovane Romano, nel- 
la quale prende a confermarlo nel fuo lodevole proponimento 
d’ adornare l’animo , oltre alla perizia dell’Arte militare , di 
qualunque genere di virtù , camminando dietro alle tracce di 
Monfignor della Cafa . II che come bene gli riufcilTe , fi può ri- 
trarre in parte dalla Raccolta d’ alcune fue Rime, llampata in 
Firenze l’anno 1589. per opera di M. Bernardino de’ Medici 
fuo intimo amico , e da’ fuoi vcrli latini llampati nel fin della 
Raccolta de* Verfi latini del Bargeo dell’ edizione di Firenze de* 

Giun- 
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Giunti 1568. e in parte dalle Iodi , che gli dà in molti luoghr 
delle Tue Poefie Pilleffo Pietro Angelio Bargco , che molte a lui 
ne indirizza, e Io chiama nel Confiolio degli Uccelli Pbabima- 
ximnm decv.s : ed altrove • Martis unica fpes , Apollinifquc : ed in 
un altro luogo l’interroga 

Quifnam carmina tam polita , qnifnant 
Ver fa s tam lepidos , <£f elegante! 

DUìavit libi , mi Columna ?..... 

II medefimo Piero Vettori dice altrove, ( 45 ) che ne* fuoitem» 
pi una buona parte delle Lettere del Cafa , infieme con altre 
fue Scritture di differenti fpecie, fi confervavano in tali luoghi, 
che non era facile per allora il mettervi le mani . Io le ho ricer- 
cate diligentemente , e fino a qui ho trovato quel graziofitlìmo 
Dialogo latino , che ha per titolo An nxor fit ducenda ; il qua- 
le fi è dubitato un tempo fe folle veramente del Cafa ; e pollo 
dire , che in una copia di carattere non molto antico donatami 
dal Signor Tommafo Puccini Nobile Piftojefè , e dot tifiìmo Let- 
tore di Filofofia nello Studio Fiorentino , c di Notomia nel ce- 
lebre Arcifpedale di Santa Maria Nuova di quella Città , fi leg- 
ge nel frontefpizio : In marni cxaratis codicibus tribuìtur Joanni 
della Cafa . Ma il Signor Antonio Magliabechi , in quello ge- 
nere di controverfie Giudice competente quanto alcuno altro , 
mi alficura, che egli è fuo, e ben merita d’ offerto; e me ne ha 
comunicata una copia di mano di Carlo Dati, nel cui frontefpi- 
zio fi legge fcritto pur di fua mano. r Ho poi vedute le bozze ori- 
ginali di mano di M. della Cafa . Ho trovato alcune dottiffnne 
Annotazioni , e piene di fceltilfima erudizione fopra i primi tre 
Libri della Politica d* Ariflotile.* un’ Orazione Tofcana fopra il 
noto argomento della Lega , diverfa da quella , che fu fatta 
flampare dal Menagio in Parigi, e giudicata dal vollro non me- 
no gentile , che dotto Balzac non punto inferiore all* Orazione 
fatta per la rellituzione di Piacenza , ed onorata d*un Elogio 
non volgare in una delle fue Lettere familiari a M. Chapelain, 
( 46 ) tutta ripiena d’encomj di Monfignor della Cafa , di cui 
Balzac dice d’effere innamorato: un breve, ma preziofo Fram- 
mento di quel Trattato, di cuifcriffea Piero Vettori Annibaie 
Rucellai ( 47 ) Scio enim illnm , ( parla del Cafa fuo Zio) inani - 
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j)io babuiffe magnum opus effe ere , ac fulvi! iter , copiofeque detribus 
plenioribus , polii ioribufque linguis , tamquam alterum AL Varro- 

netti , uno volumi ne deputare 4$ veterem etìam ipforum { fer- 

monum j origine m , fontemque aperire , orttnem denique conjun- 
Slionem ipforum , ornatumque esplicare . II principio di quello Trat- 
tato è il feguente. *5V tutti gli uomini aveffero fetttpre favellato , 
e favellarono al prefente d’ un linguaggio mede fimo , 770 // bagnereb- 
be ora , che voi vi affaticale di apprendere le lingue , ne io di mo- 
flrarvi il modo d* impararle: -cene iojìacofacbè della fua lingua impa- 
ra ciajcuno tanto negli anni teneri , e puerili t fenza alcuna arte , 
folo contraffacendo le voci altrui , quanto gli è necelfario per tutto lo 
fpazio della vita ; alla qual cofa fare fiamo naturalmente atti più 
ebe alcun altro animale , in ogni guifa , ma più ancora con la voce . 
Non parlo di moltiflimi altri Frammenti minori, ma che non 
meno de’ maggiori , e già nominati fanno fede della profonda 
dottrina , e dellàSqipareggiabiie accuratezza del loro Autore . 
Il Cavaliere Giorgio Va fa ri nella Vita di Daniello Ricciarelli 
Pittore , e Scultore celebre di Volterra ci dà contezza d’ un Trat- 
tato di Pittura incominciato dal Cafa colle fegnenti parole . A - 
vendo Monfgnor Giovanni della Caja Fiorentino , 4$ uomo dot- 
ti] fimo , come le fue leggiadriffime , e dotte Opere , cosi Latine , co- 
me Volgari ne dimojlr a no , cominciato a f crivere un Trattato delle 
cofe di Pittura , e volendo cbiarirft d y alcune minuzie , e particola- 
ri , dagli uomini della Profejftone , fece fare a Daniello con tutta 
quella diligenza , che fu poffibile , il modello d* un David di terra 
fmto , e dopo gli fece dipignerc , ovvero ritrarre in un quadro il me- 
de fimo David , cb* è belliffimoy da tutte due le bande , cioè il db 
ronzi , e ’/ di dietro , che fu cofa capricciofa : il quale quadro è 
oggi appreffo M . Anibaie Rucellai ~ 

Reità aderto , che io le dica alcuna co fa di ciò che riguar- 
da la correzione di quella nuova Raccolta , e della Ortogra- 
fìa ufata ; fopra di che non fono mancate le fue diffìcultà - 
Ma dove lì è potuto conformarli al coflume di sì eccellente 
Scrittore, Gè fatto, per non metter le mani ove non ci toc- 
cava; e per non privare gli lludioli di quegli elèmpli, che fo- 
no talora neceflàrj per falvare i grandi Scrittori dalle fofiftiche- 
xie de’ puri Grammatici. Quindi il non eflcr fempre unifor- 
me 
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me P Ortografia di quella Edizione , perchè non c uniforme 
nè meno quella degli Originali, e delle Copie più fedeli; quin- 
di Paver lafciato correre, per cagione d’efempio la , per ella ; 
avejji y per aveffe ; diebino , per dicano ; gli , per loro , e per le, 
e fimiglianti irregolarità i che non fono forfè fenza Pefempiod* 
altri buoni, e furono con fomma accortezza ufate dal Cafa fre- 
quentemente nelle Lettere familiari, e dimeltiche ; più di rado 
nelle Lettere a gran Perfonaggi , e ne* Trattati didafcalici , o 
precettivi ; ma nelle Orazioni , e nelle Rime non mai . Sola- 
mente ci fiamo pigliati la libertà di foftituire IV, e l*edall y & , 
che il Cafa usò fempre avanti non folamentea vocale, ma ezian- 
dio a condonante , come ho più volte ocularmente rifeontrato 
in molti Originali; al che fare fono flato confortato da Lette- 
rati di grande autorità; e mi ha modo quella predo medi gran 
pefo del Dati ; il quale nell’ Edizione che fece nelle fue Prole 
dell’ Orazione del Cafa a Carlo V. e del Frammento delle lodi 
di Venezia , fi aftenne quafi fempre dail’éf ; il che oflervò al- 
tresì nelle copie fatte di fua mano per P Abate Menagio; e pu- 
re la fua intenzione fu , che P Edizione del Menagio fode cita- 
ta nel nuovo Vocabolario della Crufca , e glieP e (prede in una 
Lettera che fi trova fra le Mefcolanze del fuddetto Menagio a* 
car.107. della feconda Impredione. Mi giova aggiugnere un moti- 
vo f così fcrive il Dati ) e quefìo Jì è, che dovendofi nel rìflampar 
re il Vocabolario , citare fpejfjjimo l* Opere di Monfìgnor della Ca- 
fa , nè ejfendoci Edizione perfetta , ed emendata , quejìa farà e - 
letta dagli Accademici per la migliore . E quella mutazione non 
è fatta fenza molte ragioni : ma vaglia per tutte il parere del 
Signor Abate Anton MariaSalvini , ('piegatomi da lui flelfo(48 ) 
in carta con quelle parole . Io per me credo , che lo fcrivere di - 
fi e f amente et alla latina , anche feguendone confonante , come usò 
ite 3 tempi di Monfìgnor della Cafa comunemente , e fu dal medefi - 
mo politijjìmo Scrittore praticato , nafcejfe peravventura dal voler 
porre dijìinzionc dall 3 e copula , all 3 e verbo ; offendo per altro evi- 
dente dalla tefìimonianza viva della noflra lingua , che il t dell 3 et 
innanzi a confonante non fi pronunzia . Cosi lo fcriverfi ad per fo- 
gno di cafo , in vece del puro a , che fi legge nell 3 emendatijjìmo 
Te fio del Boccaccio del Mannelli, non credo, che veniffe da altro , 

che 
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che fiat voler dìflìnguer 1 * a /ìgtfo di cafo , dall * a ; 0 /i/fV 

fatto anche per un vezzo dì latinifmo , introdotto in ifcrittura , 
tome /Mi in principio di parole , c&f noi non fi pronunzia , co» 
w* fi faceva da* Latini \ e il de&o , c fa&o , che talora fi trova 
Scritto . Quanto poi agli errori di (lampa non è quali poflìbi- 
le , che non ne corra qualcheduno , benché dopo di avere 
ufato ogni più efatta diligenza , non fidandomi dì me , io ab* 
bia chiamate in a)uto la (ingoiare accuratezza , e la non ordi- 
naria perizia del Signor Avvocato Franccfco Forzoni Accolti, 
il quale feguendo le onorate teftigia del Signor Pier Andrea 
Tuo Padre , a lei ben noto , ha congiunto con bello innefto 
alia gravità, ed aufterità degli Scud) legali , tutta Ja gentilez- 
za delle Lettere umane ; di che fanno fede i fuoi leggiadri!^ 
fimi Poetici componimenti. Ma già m’accorgo , che parlando 
di quella mia fcrittura , non avrebbe ragione di domandare 
Orazio 

* « . ( 49 ) Amphora coepit 

Infili ni ; currente rota ; cur urceuc exit ? 

Mentre non avrò fatto, come fi dice , d’una lancia un zipo- 
lo/ ma d’una Lettera, già incomincia a fard un piccolo Vo- 
lume. Or via leggetela quando voi liete feioperato.* Che, co- 
munque ciò (ia , io palio al fecondo quelito , ed a ragionare 
di Monfignor Giovanni della Cafa , dopo che arerò detto al- 
cuna cofa della fua Famiglia; ia quale per quello folo vanto 
di averlo dato alla luce , è falita in molto maggior pregio , 
che per tutte infame quelle ragguardevoli onoranze , per le 
quali ella ha avuto luogo per lo fpazio di oltre quattro feco- 
li tra le più cofpicue della Città di Firenze ; ed in ciò fare 
mi difeofierò dal parere di Scipione Ammirato , Scrittore di 
Genealogie di grande autorità , che ne fece l’Albero , tanto 
folamcnte , quanto non mi permetteranno di feguitarlo le 
Scritture trovate, e rifeontrate ne’nollri pubblici Archivi , col- 
la feorta di molti buoni fpogli di clTe Scritture , e malfima- 
mente di quegli copiofilfimi de’ Signori Cav. Folco Portinari, 
e Abate Lorenzo Gherardini, ambidue Canonici Fiorentini, 
vaghiflimi di raccogliere, e di confervare a pubblico beneficio, 
quante mai polTono, antiche, e moderne memorie. . <> 
Op. Gala Tom.V. P La 
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LETTERE intorno 


La. nobi] Famiglia della Cafa tratte la Tua origine dal Mu- 
gello, Signoria, un- tempo degli Ubaldinij, poi piccola Provin- 
cia del Dominio. Fiorentino , ma fertile , ed amena; che nel 
breve tratto , per cui fi ftende lungo le Alpi dette degli U- 
bajdini , le quali feparano la Tofcana dalla Romagna , ferba 
tuttavia: i. vettigj di molte grotte Terre , e Cartella , che la 
renderono già forte c ripiena d* abitatori , ( 50 ) forfè più-, 
che alcuna, altra, contrada di. Tofcana e donde difeefero in 
yarj: tempi molte pregiatittime Cafatc a popolare , ed ili 11 fi ra- 
re la. vicina Città di Firenze.. Il Villaggio chiamato la Cafa y , 
già luogo fòrte diede fecondo l’antico coftumc , il cogno- 
me a quella Famiglia che vi pottedeva ricche,, e valle tenu- 
te, ed. ivi forfè,, ed altrove nel. Mugello ebbe in qualchetem— 
po attoluto dominio . Cèrta, cofa è , ch’ella vi ebbe una grani 
Torre; eh* erano, le Fortezze di quei tempi; e quella era in- 
piedi l’anno 1455:. ( 51 ) e più- modernamente fi trova che 
,, l’ anno. 1540.. efTendo. confiderato. per un difonore della Fa— 
,, miglia della Gafa il lafciar rovinare la Torre di ettà ,. porta 
nel popolo di Sant’ Agata di Mucciano ,. ec. gl* interettati ne 
fanno un dono a Franccfco di Francefco della Cafa. perchè la; 
>> . ri(àrci£ca , ec. Fra gl*' interettati. lottofcritti. è Monfignore, e 
j,. Francefco di Pandólfo. di Giovanni della Cafa .. Alcuni rami: 
di quella Famiglia fi chiamarono- daPuli celano , prendendo lai 
denominazione dal. forte Cartello di quello nome ,, lìcuato pur- 
nel Mugello , perav ventura.fignoreggiato da lóro prima che il com- 
pratte il Cardinale Ottaviano Ubaldini ; ciò fu l’ anno 1257. e 
di quelli vi ebbe chi godè, negli.anni I30g..e 1379. la dignità di- 
Notajo de’ Priori , o vogliamo dire Cancelliere della. Signoria 
di Firenze , onoranza ragguardevole- in quei tempi , e goduta 
altresì- più. volte da alcuni di quegli ,. che propriamente della 
Cafa fi denominarono. Alzarono per arme i Signori della Cafa 
un Ulivo verde fopra un monte- dello lì etto colore in campo d* 
argento; come fi vede in molti luoghi,, e fra gli altri, ncll’an- 
flche Sepolture fabbricate da lóro. in. varie Chiefè di queltà Cit- 
tà; cioè in Santa Croce nel 1327: e in Santa Maria Novella in- 
torno al medefimo tempo; e nella, più moderna di Santa Croce 
del’ 1428: c nelle due di Sàn Lorenzo, riftaurate dai Padre del: 
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;nottro Monfignor Giovanni ; ficchè pare , che non mutaflcr® 
mai i’Infegna loro gentilizia , non ottante che quella Famiglia 
non fia fiata efente da quelle vicende , che obbligarono molc-e 
altre nobili Calate a -cambiare., nonché l'Arme, eziandio il Co- 
gnome . 1 ■ . 

• Il primo di cui fi trovi fatta menzione , come di ftipite co- 
mune di tutte le varie dipendenze della Cafa, tanto da -Scipio- 
ne Ammirato , quanto da altri Antiquari , che ne hanno, anzi 
abbozzata , che deferitta la Genealogia dopo di lui ^ è un Rug- 
ghi , detto anche Geri , che potè vivere circa il 1 150. E que- 
lli fi crede, che fotte Padre di cinque figliuoli ; cioè: Bernardi- 
no, e Gi'liotto, da* quali difeefero due rami di quegli, che fu- 
rono detti da Pulicciano; Benintendi , da cui fi fiaccò quel ra- 
mo , che finì in Monfignor della Gala , e forfè anche quello 
de’ Talducci della Cafa, s’egli è vero, che etto pure fia un ram- 
pollo di quetta ftirpe; e finalmente Ugolino , e Michele , uno 
de’ quali fu il capo di quella generazione , che ebbe il fuo ter- 
mine in Giovanili d’ÀIdieri della Cafa ; per la cui morte fegui- 
ta il dì 3. d* Aprile 1648. nella Cittì di Cortona, al cui gover- 
no egli fedeva con titolo , e autorità di Commiffario , rimafe 
ettinta , per quanto fi è potuto fapere , tutta la Profapia della 
Cafa , almeno nel nottro Paefir . Io parlo così , perchè può ef- 
fere, che fia un ramo di quetta Famiglia quello, donde nacque 
quel Giovanni , che ha avuta la forte di etter odorato da voi 
con quell’ Epitaffio, che fi legge fra le voftre Poelie Latine, 

Sub hoc Joames condì tus tumulo jacet 
Cui nomen a Cafa Jtalum 4 $ genus futi.. 
ed ha per titolo Tumulus Joannir a Cafa : Tanto più che voi 
mi affermate , ( 52, ) che ,, quello Cavaliere che morì di una 
,, mofehettata nell* attedio di Mons , diceva d* effere di quella 
„ Famiglia , e per tale era da tutti riputato : e non farebbe 
gran fatto , eh* egli fotte figliuolo o nipote d* un fratello del 
detto Giovanni d’ Aldieri , del quale fi la per ricordanze ( 53 ) 
lattiate da Mariano di Niccolò Gecchi Gentiluomo , ed erudito 
Antiquario Fiorentino , chi* egli intorno all* anno 1620. fi partì 
■di Firenze , nè mai più fi ebbe di lui novella . Ma le memorie 
meno confufe , che mi è fortito di rintracciare , incominciano 
< P x dal 
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dal 1280. nella pcrfona di M. Canee da Pulicciano, nato di Ben- 
intendi figliuolo del mentovato Ruggieri; il qual M. Cante ce- 
lebre Avvocato, o Giudice , come allora fi diceva, fu uno di 
quei Ghibellini, ( 54 ) che ratificarono , e giurarono a nome 
di tutta la loro Fazione, la pace condufa tra dii, e i Guel- 
fi dal Cardinale Latino Legato in Tofcana, e Nipote di Nic- 
cola III. Sommo Pontefice. Dopo il qual tempo fi vede chia- 
ramente quella Calata cofpicua , e di grande autorità sì nel 
Mugello , sì in Firenze . Vedefi prefentare nel Mugello a ti- 
tolo di Padronato alle Chiefe di Sant’ Agata di Mucciano , 
di Sant* Ippolito di Vagliano , di San Michele di Ronta , di 
San Tacopo di Piazzano , ed altre ; e fare folenne pace , ora 
( 55 ; co i Conti Guidi, ora con altri Baroni , é liberi Signori 
di Terre , e Cartella ; e nel 1319. con quei da Cignano , infic- 
ine con quei da Querceto , da Quona , e dejla Tofa , e eoa 
•quelle enunciative , che più vagliono a far conofcere la loro 
portanza, e la chiarezza del loro legnaggio; ora difendere col- 
la forza delle armi i diritti della Pieve ai San Gio: Maggiore; 
ora promettere di cuftodire , e confervare al Comune di Fi- 
renze la loro Fortezza di Sant’ Agata di Mucciano ; ( 56 ) e 
finalmente ricuperare , e confegnare al fuddetto Comune il 
Cartello di Civitella; onde è che „a Minuccio d* Agnolo del- 
„ la Cafa, e ad Amerigo di Tanuccio de* Piccolomini di Sie- 
,, na , e ad altri quattro di minor nome furono pagati per 
„ pubblico Decreto fiorini 8500. d’oro in remunerazione de* 
,, fervizj fatti al Comune di Firenze in dargli, e confervargli 
„ il Caflero , e Cartello di Civitella di Valdambra , che in- 
>, nanzi fi era perfo. Tanto appunto fi legge in una Delibera- 
zione de* Dieci di Balìa ( 57 ) de* 30. Giugno 1397. checché 
abbia fcritto di quello fatto Scipione Ammirato nelle fue Sto- 
rie Fiorentine. In Firenze trovo nove Perfonaggi di fette di£ 
ferenti generazioni di quella Famiglia deferirti in un Ruolo, 
che noi* diciamo Ertimo, de’ Nobili del Contado del 1365. eoa 
tutti i più certi legni di antica Nobiltà; e martimamente per 
la chiarezza delle cofpicue Cafatc, donde veggio per Atti pub- 
blici ertere ufeite le loro Donne: imperciocché leggo fra erti 
Ghezao di Talduccio , che fi Iposò in prime nozze con Bar- 
*■ ./ - * tolo- 


Digitized by Google 


ALLE OPERE DEL CASA.' ir 7 

tolomea degli Artaviani , e poi con Niccolofa degli Agli ; 
Lippo di Geli , il cui fratello Niccolò ebbe per moglie France- 
fca di Chiaro de 4 Cantori ; Francefco di Benintendi uno degli 
afcendenti per diritta linea di Monfignor Giovanni, la cui mo- 
glie fu Talana di quei da Cignano; e Talduccio di Ghezzo, il 
cui fratello Antonio fu marito di Felice di Gio: de* Medici ; ed 
‘egli nel 1348. aveva fpofato Tefla vedova di Neri di Manetto 
pure de* Medici , figliuola di Tofcano de’ Malpigli , famiglia 
grande fin d’ allora anche in Francia , per la virtù del Cardina- 
le Andrea Malpigli Velcovo prima d’ Arras , e poi di Tornai , 
Fondatore del Collegio di Parigi , detto de’ Lombardi , e pro- 
moflò fei anni prima alla Sacra Porpora a preghiera del Re Fi- 
lippo VI. di Valois , cui fu molto amico , per eflere uomo fa- 
vio, e valorofo, come lo chiama Giovanni Villani nel libro 12. 
della (ita Cronica , ove parla delia (ita Promozione * 

Molti antichi Scrittori fanno menzione della Ili rpe della Cafa. 
Lorenzo de* Medici riftoratore della Tofcana Poefia , nel fuo 
graziofiffimo Capitolo in terza Rima , intitolato la Compagnia 
del Mantellaccio , fcherzando (opra la povertà d’ alcuni Fiorenti- 
ni, dà per Mallevadore ad uno di quei de* Frefcobaldi , che era- 
no de’ Grandi, uno delia Ca far 

Camarlingo facciam Frefco di Stoldo 
De* Frefcobaldi ; e per lui proprio / oda 
U» della Cafa, chiamato Bertoldo. ( 58 ) 

Antonio Pucci, quali coetaneo del Petrarca , nel fuo Capitolo 
delle cofe di Firenze Icritto I* anno 137$. che fu trovato ( 59 ) 
nel 159°- nella Città di Prato mia Patria ridotto a frammento, 
e dato alla luce in Parigi dal mentovato Jacopo Corbinelli l’an- 
no 1595 * nella fua Raccolta di Rime di alcuni celeberrimi anti- 
chi Poeti Tofcani, dietro alla Bella mano di M. Giulio de* Con- 
ti , annovera la Famiglia della Cala tra quelle de’ Nobili > che 
erano di Popolo: 

v . Adotti , Belli ncion , Gufi , e Te d aldi , 

Loft ini , Borfx , e poi quei da Rabatta , 

Quei della Cala, Mazzingbi , e Monaldi. 

Ella faprà molto bene , che per la celebre riforma del 1282. la 
Repubblica Fiorentina ( 60 ) fu ridotta a ltato affatto popola- 
re; 


Digitized by Google 


-n8 LETTERE INTORNO 

re; e fu ordinato, che non potefle federe al governo niuna per* 
fona , che non forte comprela forto iJ nome, e fottoi’Infegna , 
o Gonfalone di alcuna Arte , o forte delle maggiori , e più no- 
bili, e fignorili; o delle minori, e più abbiette ; ancorché quell* 
Arte non*efercitafle ; che comunemente fi dice andare per la 
maggiore, o per la minore* Quindiè, che quafi tutte leSchiat- 
te più cofpicue nafeofero, per dir cosi , fotto alcuna delle men? 
tovate Infegne , e Divife popolari io fplendore della loro No- 
biltà , divenuta allora fregio , fe non dannofo , almeno vano , 
ed inutile. Dico quafi tutte, perchè egli ven’ebbe alcune, che 
ricufarono di ciò fare, e fi rimafero fra’ Grandi , efclufe al tut- 
to per allora dal Governo , e quindi a poco a poco ammefle ad. 
alcuni Uflìcj particolari, e di maggiore rilievo. Cedette a quella 
neceffità anche la Famiglia della Cafa ; e deferitta perciò tutta 
nel Quartiere di San Giovanni ( fe non quanto fi fparfe poi ne- 
gli ultimi tempi in quello di Santa Croce ) e divifa fotto i Gon- 
faloni dei Drago , e del Lione d’oro., godè fempre ( 61 ) per 
la maggiore, e quindi per avventura nacque lo sbaglio prefo da: 
Scipione Ammirato nel deferivere la Genealogia di Monfignor del- 
la Cafa ; cioè dall’ aver egli confufo i Perfonaagi di quefla Fa* 
miglia, che erano deferirti nei Gonfalone del Drago, conquel*. 
li del Lion d’oro, fotto il quale andava Pandolfò Padre di Mon- 
fignor Giovanni. - Governarono adunque i Signori della Cafa fi- 
no dall’anno 1365. ( 62 ) molte volte le Terre , c le Città pàù 
ragguardevoli del Dominio Fiorentino : fedettero frequente^ 
mente ne’ Maggiori Magiftrati de* Dieci di Libertà , de* Sedici- 
Gonfalonieri delle Compagnie del Popolo , e de’ Dodici Buon* 
uomini ; e quindici volte goderono ( 63 ) la fuprema Dignità 
del Priorato dal 1393. fino al 1530. non oflante che tutti i Fi- 
gliuoli , e Difendenti d* Agnolo, Antonio, Filippo , e Gio- 
vanni figliuoli di Ghezzo fodero efclufi l’anno 1435. dall’ordi- 
ne popolare , e fatti de* Grandi , come ri feri fee Scipione Am- 
mirato nel lib. 21. della 2. par. delle fue Storie Fiorentine; che 
era come una fpecie d’Oftracifmo . Imperocché qualora alcuna 
delle Nobili Famiglie, ammefle nell’ordine popolare, forte for- 
ti a troppo più alto grado di flima , e di portanza di quello , 
che fi convenirti; ad una Città , che fi governava a Popolo , e 
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non fi voleflè mandarla in efilio , fe le toglieva di fui volto'* 
per dir cosi , talvolta quella maschera di popolare , che ri- 
copriva la fua grandezza , e lenza sbandirla dalla Patria , fi 
yimoveva , fitto fpecie d*onore , dal governo della Repubbli- 
ca . Ma più duro trattamento fu fatto a Bernardo figliuola 
del mentovato Filippo, che Panno 1434. fu relegato in Avi- 
gnone ; il che diede motivo a due folenni ( 64 ) rinunzie di 
Conforteria fatte Panno 1436. da molti de* Signori della Ca- 
la, dalle quali fi vede quella Famiglia numerofa, e diramata 
oltre modo - 

Nè mancarono in tanto numero Perlbnaggi idonei a” più 
ardui, ed importanti maneggi f impiegati perciò dalla Repub- 
blica in molte Ambalcerie , non fidamente a lémplici Città d* 
Italia, ma eziandio alla Repubblica di Genova, al Papa, e al 
Re di Francia; fra” quali è celebre Agnolo figliuolo diGhez- 
zo, (6$) flatonove volte A mbafiiadorede'Fiorentini in varj luo- 
ghi, e lpedito a Caflrocaro Panno 1419.^ ricevere , e fervi- 
re Martino V. Sornm. Ponr. infieme con Jacopo Gianfigliaz- 
zi, e Palla Strozzi Cavalieri , Filippo Guafionr, Buonaccorfi» 
Pitti, Giovanni Peruzzi, Andrea óiugni , e Giovanni Sode- 
rini : e Francefio, credo, di Jacopo di Ser Lodovico della Caf» 
fpedico Ambafiiadore al Re di Francia Pan. 1500. infiemecottf 
Niccolò Machiavelli. L’Inftruzione data loro per quella Am- 
bafieria fu trafiritta fedelmente dal Gaddi nella fua Operai* 
De Script, non Ecclefiaft. T. 1. delPEdiz. di Lione 1649. Molti 
ancora illuftrarono quella Famiglia collo fplendore delle Di- 
gnità Ecclcfiaflicher Mefs. Piero di Ser Ottaviano di Ser Tino- 
Piovano della grolfa Terra del Borgo a San Lorenzo del Mu- 
gello ; Mcfs. Francefco di Filippo di Ghezzo Protonota rio Apollo- 
lico ; e Mels. Giovanni, credo , di Bartolo d”AIelIàndro Ab- 
breviatore delle Lettere Apofloliche , che furono Canonici, 
Fiorentini nel 1363. nel 1430. e nel 1464. come fi vedrà dal- 
la Cronologia de* Canonici Fiorentini del Signor Abate Salvi- 
no Salvini , che Ila dandole colla fua confueta accuratezza P 
ultima mano : D. Vittorino di Paolo di Giovanni Abate Be- 
nedettino nel 1500. Monfignor Salveflro di Lodovico di Tal- 
duccio Vefcovo di Faenza dal 1412. al 1418. uomo, JtL riferi- 
re 
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tc del P. Ughelli , di profonda dottrina , e di foaviflìrfii co* 
ftumi : Mefs. Angelo di Ghezzo di Àgnolo ( 67 ) Abate di 
San Savino 1415. Mefs. Francefco di Ser Lodovico di Fra ncefco 
( 68 ) Abate Commendatario di San Paolo di Razzuolo , e 
della celebre Abazia di Santa Maria di Pacciano , uomo di 
grande autorità ; di cui non debbo tacere , che egli, fu accu- 
lato l’anno 14$ 3- di avere predato ajuto, e favore a Cofimo 
de* Medici il Padre della Patria , relegato a Padova , c fatto 
leva di gente d’arme nel Mugello, per venire a {occorrerlo * 
ed a turbare il pacifico dato di queda Città. Quindi per coman- 
damento della Signoria fu egli arredato , liccome altresì Ser 
Lodovico fuo Padre , creduto complice ; e fw intimato fotto r 
gravi pene ad Antonio dio Fratello abitante in Roma , no-' 
minato nel Decreto con titolo di Nobile , e prudentidiino 
Giovane , che comparine perfonalmente innanzi alla fuddetta? 
Signoria : la quale, in breve non foltamente gli dichiarò tutti- 
innocenti , ma gli redituì e alla libertà , e 1 all* onore con un 1 
amplidimo Decreto , nel quale fi leggono le fegUenti parole . 
(69) Immo cognof :entes ■ dilli DD. Priore r , & Vexillifer Juftitia , 
cos ejfe ex tali fa ugnine procreatos , quod nunquam ipfi , feu fui r 
cantra Statum , Patriam Florentinam demoliti funt , immo co » - 
trarium multi s experi mentis extitit probatum , &c. & volente s ditti 
DD. Priores , & Vexillifer Juflitia Populi y & Communi s Flore » - 
tia pr (editti jtrftum , é? bonor abile remedium ponere , & juflitiam- 
perfonis Deo dicati s , & culmi Divino dediti s mi ni firare , & Pa - 
trem , & Filios infamia purgare , & ad debit am famam bonor is 1 
ecrum nomina refiitucre , ut apud bomines in f ut wrum contro: pr a di- 
tìos infamia non laboret , &c. Indi comandano all* Abate Genera- 
le dell’Ordine di Vallombrofa , a cui era dato confègnato l’Aba- 
te di Pacciano-, che il metta in libertà prò bonore prafentis paci- 
fici , tranquilli flatus Civitatis Fiorentina , & Reip. Fiorentina , 
éf eorum Dominationij ... ac prò fortificai ione , augumento , oc cor - 
roboratione ditti flatus Florentinorum , & prò bonore eormn Domi - 
nationis , # Fiorentina Reipublica . 

Non mancò nè meno a queda Profapia quell’ alto pregio , 
che portano feco le Lettere , contando cfia fra’fuoi , oltre il 
mentovato Monfignor Sai veltro >. e il noftro Monfignor Gio- 
vati- 
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vanni , molti altri dottiflimi uomini : un Meli;. Zanobi , c un 
Mefs. Agnolo, ftimatiflìmi Dottori, il primo di Filofofìa, edi 
Medicina, ed il fecondo di Leggi: un Aldighicri , a cui Lodo- 
vico Domenichi dedicò fanno 1549. Commedia dei Firen- 
zuola intitolata i Lucidi: un Francefco, al quale fcrivendoAn- 

f elo Poliziano , gli defcrive , come ad uomo molto intendente 
elle Matematiche , e della Agronomia , un Orologio Agro- 
nomico di nuova invenzione di Lorenzo della Volpaja Fiorenti- 
no: due celeberrimi Religiofi , uno di San Domenico , e l’al- 
tro di San Francefco, Figliuoli di due infigni Conventi di que- 
lla Città , cioè di Santa Maria Novella , e di Santa Croce ; il 
primo chiamato Fra Michele , Letterato , c Dottore di Teolo- 
gia dell’Univerfità di Firenze (70) di gran nome , e per ciò 
prima Priore del fuo Convento , indi Provinciale di Tofcana , 
ed ultimamente Vicario generale d’Italia , che morì decrepito 
il dì 23. d’ Aprile 1415- Il fecondo chiamato Fra Tedaldo (71) 
eccellente Maeflro di Teologia , Inquifitore di Tofcana nel 
1390. e Sacrifla della Santa Sede Apoflolica- nel 1409. fotto il 
Pontificato d’Aleflandro V. Religiofo benemerito del fuo Con- 
vento , e della fua Patria per li molti preziofi Manofcritti , par- 
te di fuo pugno, parte d’altra mano , donati da lui alla Libre- 
ria di Santa Croce di Firenze, dove tuttavia fi confervano; fra* 

J ^uali è un Dante di mano di Mefs. Filippo Villani, che lo leG- 
e pubblicamente nello Studio Fiorentino. Nella Libreria del 
Signor Cario Tommafo Strozzi Cavaliere non meno gentile di 
collumi , che di fangue , la quale è un preziofo teforo di rare 
antichità raccolte con incredibile fpefa , e fatica dal Senatore 
Carlo fuo Avo, ceiebratiflimo Antiquario, ed onorato col tito- 
lo di Padre dell* Antichità > e dall’Abate Luigi fuo Zio, che fu 
Arcidiacono di Firenze, e Gentiluomo per gli affari del ReCri- 
flianiffimo alla Corre di Tofcana , ho trovato , oltre un gran 
numero di belliffime notizie, il feguente Sonetto, fatto da quel 
Bernardo delia Cafa, per cui entrò la prima volta nella fua Pro- 
fapia la fuprema Dignità del Priorato, goduta (72J da Lui due 
volte nel 1393.0 nel 1401.E perchè io foquantoElla fia va^a di que- 
lla forta di monumenti della venerabile Antichità , 1 * inferifeo qui 
tal quale egli è nell’ Originale manoferitto, da cui l’ho tratto 
t Op. afa Tom. V. Q, S:* 
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S:o di bcrnardo di Ser Jachopo della Chafa fece dinanzi allo- 
pere del petrarcha. fendo- ellibro . molto ornato . riccamente. 

Prima vedi qual fon . ebettu mi leggi 

e quanto . bello rimira apparto . apporre . 
demmi . doro . le lettere, elle eh arte 
egguarda. feubeltà. tummi pareggi. 

Eppoi nel primo, mio. Sonetto leggi 
queldichio . parlo, cholle . rime ■ [parte 
effe . damor per prova intendi . torte 
di domandarmi al mio Bernardo . eleggi . 

Belchome. vedi, bella chompagnia 
cerchando. vo. ebeffia. fervo damor e 
cbeddelmio . fofpirar . per don mi dia . 

Non entende . damare . chi nolla in ebore 
bello, elleggiadro . enti amorato, fi a 
qualunque di me cercba effer lettore . 

Allo fplendore delle Dignità, e delle Lettere, andò Tempre con- 
giunto, oltre la copia delle ricchezze, diraoftrata in parte nella 
magnificenza d’una delle loro Cafe , annoverata dal Varchi fra 
le più belle di Firenze, il pregio di cofpicni Parentadi, per cui 
fi mifchiò il chiaro fan^ue di quei della Cafa ( per tacere delle 
già mentovate illuftri Famiglie ) con quello de* Montecalvi , 
(Tl) e de* Boccacci Nobili Romani; e con quello degli Altovi- 
ti, Bardi, Bartoli , Capponi, Cavalcanti, Corbinelli, Pefcio- 
ni; Rucellai, Salviati, Soderini, Strozzi , Caface Fiorentine, 
la cui gloria , non foffrendo di ftar racchiufa dentro i confini 
della Tolcana ( ficcome di molte altre è accaduto ) fi è diffufa 
maflimamente per la Francia , che le ha fregiate di Titoli , di 
Signorie, e di primarie Dignità : e con quello altresì delle non 
men chiare Caute degli Aibizzi , Aleffandri, Atcavanti, Baruc- 
ci, del Benino, Bonciani , Buonaccorfi, Buonarroti, Buondel- 
monti, del Caccia, Carducci, Carnefecchi, Cerretani, Ciccia- 

E >rci Ciccioni Grandi di S. Miniato al Tedefco , Davanzati , 
eti , Falconieri , Fibindacci , Ricafoli Baroni , da Filicaja , 
Girolami, Guicciardini, Guidalotti, Lotti, da Lutiano , Ma- 
chiavelli, Malegonnelle, Mancini, Mazzinghi, Morelli, Nar- 
di , Pandolfini , del Riccio-Baldi , Ridolfi , Rondinelli , Tenv 
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pi j Tornabuoni , Tornaquinci , Vai , Ubaldini , Vefpucci , 
U<ibi, e Puccetti ; della qual Famiglia fu il Cardinale Ferdi- 
nando , Vefcovo non di Melfi come fcrifle Scip. Aromir. ( 74) 
ma di Molfetca, ciedutofi fattamente de’ Ponzerei di Napoli , 
come fi legge in Alfonfo Ciacconio , e nato per Madre della. 
Cafa . Taccio di molte altre Profapie non meno riluftn delle 
mentovate, perchè farebbe troppo lungo il Catalogo. Quindi e, 
che aggiunto al pregio della propria nobiltà, quello di si fplen- 
dide alleanze, potè quella Famiglia ornare della Croce dell Or- 
dine di San Giovanni Gierofolimic.mo , detto comunemente di 
Malta, un Fra R uggieii della Cala, che era Commendato! e di 
San Leonardo di Siena nel 2458- e fu un di quei prodi Cavalie- 
ri , che difefero Rodi Faatto. 1480. come nfenfee il Eolio nell 
Irtoria della Religione di Malta ; e un Fr. Giu&ppr, che per- 
de la vita , valorofàmenre combattendo perla Santa Fede lotto 
Algieri Panna 1541. come fii legge pretto il fud detto Bollo, e 
pretto il voftro F. Matteo Gouffencourt nella fua Of^ra intito- 
lata Martyrologa das Cbevàlierx da Sainct Jean de Hierufalarn. 
dits da Malta . Diede in oltre quetta Famiglia 1 anno 15jl.1L 
Cavaliere Gio: Bacili* diGhezzo d> Agnolo d’ Ottaviano all Or- 
dine Militare di Santo Stefano , influirò Panno 1561. dalla Pie- 
tà del Gran Duca Cofimo Primo di fempre gloriofa ricordanza , 
in perpetuo rendimento di grazie a Dio della fegnakta , ròim- 
portante Vittoria riportata dalle fue Armi nella fairmu Batta-* 
glia, non di Monreuuirlo , come fi legge per errore (75 ) ne 
Ammirato , ma di Marciano * e per frenare la haldanza de Cor- 
fari Barbareschi , 

(76) E far fatare l* ampie vie dal Mara; 

E perchè allegri, il fanti 

Varchino i Noccbiar nofri il gran Tirreno. 

Il «he quanto felicemente fu riufeito , e con quanto aumenti* 
di gloriar per quella Sacra Reale Milizia , 

(j?) Che ara il Mare , ed orgogliofì liti 
1 .. Fa tremar di fuo nome in firani modi , ^ 

è noto al Mondo turco, e fi legge in parte defcritto dal P. tu> 
vio Fontana della Compagnia di Giesìi nella fua Q pei* lUm pa- 
ia in Firenze F anno 17OU che ha per titolo / Pregt della L» 

O 1 fcana 
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fcana nelle ìmprefe piti fegnalate de* Cavalieri di Santo Stefano : 
per Je quali imprefe ebbero sì ampia materia di poetare , il 
Principe degli Anacreontici Tofcani Gabbriello Cbiabrera , a 
cui (78) il Parnafo Tofcano dee la Poefia Pindarica , e 1* Ana- 
creontica ; 

(79 ) E quei , eh* in prima in leggiadrcttiverfi 
Ebbe le grazie lufingbiere al fianco , 

E poi pel fuo gran core ardito , e franco. 

Vibrò fuoi detti in fulmini converfi , 

Il grande Anacreontico ammirabile 

Menzin , che fplende per Febea ghirlanda : e , • • 

( 80 ) Quei cb* in Pindo e fovrano , e *n Pindo gode 
Glorie immortali , e al par di Febo ba i vanti , 

Quel gentil Filicaja , ec. 

Ma quelli pregi , che fparfì rifplenderono ne* mentovati ger- 
mogli di quelta illuftre Calata , ed in molti altri, parte a me 
non ben noti, parte, che da me fi tacciono per brevità, com- 
parvero tutti uniti nella perfona del noftro Monlìgnor Gio- 
vanni , uomo grande nelle Lettere umane , e nelle Divine , 
gran Prelato, gran Miniflro , gloria del Tuo Legnaggio, del- 
la fua Patria, e di tutto 

. . ... il bel paefe , 

(81) Cb* Apennin parte > e 7 Mar circonda , e l’Alpe. 

£82) Nacque Monlìgnor Giovanni della Cala il dì 28. di Giu- 
gno dell’ anno 1503. Suo Padre fuPandolfo Figliuolo di Gio- 
vanni della Cala , ( 83 ) e di Manetta di Piero di Cardinale 
Rucellai . Quello Giovanni non nacque da Bartolomeo d* A- 
Jeflandro, da cui lo fa nafeere nel fuo Albero 1 * Ammirato ; 
ma bensì da Se r Lodovico di Francefco diBcnintendi; il qual 
Francefco di Benintendi fi trova deferitto fra i Nobili del 
Contado in queli’Eltimo del 1365. di cui ho fatto menzione .1 
La Madre di Monfignor Giovanni fu (84^ Lifabetta Figliuo- 
la di Gio: Francefco di Filippo à* un altro Filippo di Mels. 
Simone della fchiatta de’ Tornabuoni , la quale u conferva in 
oggi nella Famiglia Confolare de’ Tornaquinci , e in quella 
de’Popolefchi tutti Conlorti difendenti da un medefimo co- 
mune Stipite; cioè da Tornaquincio , Padre di quel Filocaro >. 

• . che 
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che fu uno de’ Confali della Repubblica Fiorentina mentova- 
ti da Scipione Ammirato laddove egli racconta come i Senefi 
donarono a’due Confoli Fiorentini riceventi in nome del Po- 
polo Fiorentino , e de* Confoli loro Compagni la metà del 
Cartello di Poggibonzi : il qual Gio: Francete» Tornabuoni 
ebbe per moglie ( 85 ) Lifabetta d’ Andrea di Francefco Ala- 
manni Cugina di Luigi Alamanni infigne Poeta, il quale ri- 
coveratoft in Francia , con Zanobi Buondelmonti per le ca- 

f ioni riferite da Scipione (86) Ammirato, fu carifTnno al Re 
r rancefco Primo; e di Lei ebbe quella Lifabetta, che parto- 
rì a Pandolfo della Cafa , oltre Monfignor Giovanni, che fu 
il Primogenito , come egli fteflò accenna nel Capitolo fopra 
il fuo nome: 

Sicché mio Padre fi / é un bell’ onore 
A ritrovar quefia poltroneria 
Da battezzar un J'uo figliuol maggiore . 
un Francefco, il quale venne alla luce (87) il dì 18. Settem- 
bre 1505. forfè in Roma, dove morì poi fenza figliuoli (88) 
l’anno 1541. benché averte fpofato il dì 27. d* Aprile 1539. 
(89) Cofa de’ Girolami Famiglia celeberrima per S. Zanobi , 
che fu Vefcovo di Firenze nel quartoSecolo , figliuola diRaf- 
faello Girolami, flato (90) pochi anni prima Gonfaloniere , 
che vale a dire Duca, e Principe della Repubblica Fiorenti- 
na . Fu anche quello Raffaello (91) molto caro a Francefco 
Primo; e caro gli fu altresì Bernardo fuo fratello, che (91). 
fu creato da lui Cavaliere di San Michele , allora (93) uni- 
co Ordine del Re , in premio del valore , e della lealtade , 
con cui l’aveva fervito in guerra ; del quale onore furono a 
parte per la fterta cagione Pietro Paolo Tofinghi , e Niccoli. 
Alamanni, e indi a poco Francefco Gualterotti , tutti Nobi- 
li Fiorentini . Ebbe in oltre il fuddetto Pandolfo (94) tre, 
femmine; Manetta, Lifabetta, e Dianora. La prima fu mo-. 
glie di Carlo di Strozza di Carlo Strozzi , ed ebbe due figli 
Strozza , e Pandolfo , che, ( 95 ) non lanciarono fucccrtione . 
La feconda fi fposò (96) prima con Bernardo di -Francefco 
del Benino, e partorigli un altro Francefco, che fu Governa*» 
tore di Borgo di Roma, e Padre di Monfignor Giovanni del 

* Beni- ' 
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Benino, (97) Arcivefcovo d* Aodrinopoli , Cherico della Ca- 
mera Apostolica, e Governatore della prefata Città di Roma, 
ultimo rampóllo della Tua Stirpe; il cui nonne , con parte delle: s 
foltanze, e con tutti gli antichi privilegi fi ètransftifo in un ra- 
mo de'Malavohi di Siena , che fi chiama in oggi de* Conti del 
Benino : indi pattata alle feconde nozze con Ltonaido di Parigi 
Corbinelli , gli partorì il Capitano Scipione, c Pandolfo , ette 
femmine-, una delle quali per nome Angioletti (98) fu mo- 
glie del Conte Girolamo Ranuzzi di Bologna . La terza Torci- 
la di Monfignor Giovanni , cioè Dianora , fu Donna di Luigi 
di Cardinale Rucellai , e Madre ( per tacere dì tu* Femmine y 
di tre Figli Mafchi , che furono Metter Pandolfo , il quale fu 
di Chiefa, e per (99) poco tempo, cioè dal dì 19. Marao 1551. 
fino al dì 31. Maggio 1553. Canonico Fiorentino, Anibaie an- 
cor egli Ecclefiaftico , e Velcovo di Carcattona , uomo di rara 
virtù , e perciò cariffimo a Monfignor Gìq: che P inflituì fuo 
Erede universale ; a cui fcriffe il Varchi quel Sonetto * che in.- 
comincia 

Ambalc gentil , che dal più chiaro 

Tbfcoj e maggior , che fia , cui tanto ojfcrvo > 

C aro Nipote - , e volontario S ervo , 

Seguite V orme in paca età sì rara y ec. 
e Orazio, che ( 100) da Cammiila Guicciardini ebbe Monfignor 
Luigi , che fu Cherico di Camera, Arrigo, e Ferdinando, che 
non falciarono figliolanza; e due Femmine, una deilequaJi per 
nome Anna fu moglie del Conte Alberto Blentivogli i. P altra» 
chiamata Vergini* , dei Cavaliere Gio.^Batifta Ricalo!) primo) 
Priore di ( 101) Firenze della Sacra Religione de’ Cavalieri di, 
Santo Stefano; al quale ella partorì 

Jl buon vecciato. Rucellai , 

cioè il Priore Orazio , uomo dotato ( ìoz ) di rari talenti , e per- 
ciò adoperato dal Gran Duca Ferdtoandc* IL nelle folenni Amr 
baicene a Uladislao - IV. Re di Pollonia , e a Ferdinando IL 
impcradore : Letterato in oltre , fra gli Accademici della. 
Grulca ( 103 } P Imperfetto ; Poeta * edi eccellenti* Filofi)-* 

& ; di che fanno fede i fuoi Dialoghi , che t Signori fupi 
Eredi , e Nipoti meditano di pubblicar colle, (lampe ; e de* 

qua- 
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quali fa menzione con lode Francefco Redi , nobil Poeta 
ancor egli , cd egregio Filofofo, nel Tuo ameniflìmo Ditiram- 
bo: ficchè pare , che in quella guifa che colle foltanze della Ca- 
fa Rucellai , trapalsò in lui il cognome di ella Famiglia , por- 
tato in oggi da* Primogeniti di quello ramo de’ Ricafoli , cosi 
con quelle di Monfigoor Giovanni della Cala egli ereditade il 
Tuo fpirito , e la Tua virtù . Di quello Orasio non è il minor 
pregio i* edere llato Padre d’un buono amico di.V.S. Illullrif- 
fima il già Priore Luigi Ricafoli Rucellai , veduto da Lei con 
carattere d’ Inviato Straordinario di Tofcana alla Corte diFran- 
cia , ed amato , e llimato quanto io fo > e quanto meritavano 
la nobiltà dell’animo fuo, e la maturità dei fuo configlio , con- 
giunte ad una fceltilfima erudizione, e ad una fornirla gentilez- 
za di tratto. 

Non parlo di quella Lucrezia della Cafa moglie di Torauu* 
fo Montecalvi Nobile Romano , fuppolla da G io: Pietro de’Cre- 
feenzi nella fua Corona della Nobiltà d* Italia (104) Sorella di 
Monfignor Gio: perchè è vifibile 1* equivoco , e la contradizio- 
ne, dicendo egli ftelfo , che ella fu Figliuola di Ruggieri d'A* 
[diandro della Cafa , che vale a dire Sorella di quel Flaminio 
della Cafa, che fu fatto prigione , e condannato alia morte co- 
me ribelle da CoCI. di che parlerò a fuo. luogo. 

Ma tempo è ornai di ritornare al noftro Monfignor Gio: il 
quale non ho potuto rintracciare, dove nafeefle: quello bensì 
pollo afierire , che Egli non nacque in Firenze t e fon di pare- 
re , che ciò folle nei Mugello , e che fuo Padre coftretco quali 
nello Hello tempo, a sloggiare di là per alcuna di quelle cagio- 
ni, che pur troppo erano frequenti in quei tempi di tumulti , 
e di difeordie , lo ricoverale in Bologna » ed ivi iafciatolo , €1 
trasferifle a Roma ; dove ( 105 ) trovo fatta menzione di lui in 
un pubblico Strumento del dì 29. Gennajo 1504. come d’uomo, 
che avelie rifoluto di far fua dimora in quella Città , e dove 
-morì poi l'anno 1510. Lifabetta fua Moglie , e madre di Mon- 
fignor delia Cafa , che fu fepolta nella Chiefa di San Gregorio 
col feguentc Epitaffio. 

* , / • • 

• <0 • • 

. •» 
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Elifabeth Tornabona Nobili Fiorentini 
probit ale morum intigniate pad idi ia infigni ornati 
domefticarnmque rerum periti/fima . 

P andulphus della Cafa Conjagi benemerenti 
.... votum pofuit. vixit An. . . Men. . . Dies . . . 
obiit 19. J unii 1510. 

E quello peravventura volle fpiegare il noftro Monfignor della 
Cala nel Frammento dell* Orazione funebre , dove parlando di 
•Bologna dille/ non e a qui mibi conjunttijjì ma e/l , qua mecxcepit y 
aluit , erudiit , Bononia excitatur : fé pure non volefiìmo dare a 
‘quello excepit tal fenfo, che fpiegalTe, che Monfignor Giovan- 
ni nafeefie in Bologna. Vera cofa è , che Egli era in Firenze I* 
anno 1510. come apparifee da un Mandato di Procura di cui 
parlerò or ora . Comunque ciò fia , quello è certo , che in Bo- 
logna fu allevato, e in Bologna fece i fuoi primi lludj. 

.... me a illa Civitas nutrix fuit ; 

Namque erudivit dia nos a parvulis: 
dice Egli medefimo di Bologna negli Jambi ad Germano s . Che 
Egli ftudialTe in Padova , e quivi avelie fèrvitù del Bembo or- 
'mai vecchio , come aflerì chi fcrifle quei brevi elogj , che fi 
leggono nel principio della Raccolta delle Rime piacevoli del 
Berni, Cafa, ed altri, llampata in Vicenza l’anno 1609. può 
efiere ; ma non ne ho altro rifeontro , che la femplice afier- 
zione di quello Scrittore, e non fo capire, fe quello è vero, 
come il Cala non ne abbia detto mai una parola , nè meno 
nelle Vite de’ due Cardinali Bembo , e Contareno , e maflì- 
mamente dove fcrive del primo , che quelli non per anche 
Porporato fi ritirò a Padova 1* anno 1521. ( che era il cin- 
quantefimo della fua età ) ed accenna d’ efiere flato fuo Ami- 
co, prima che Egli folle Cardinale ; e dove narra, parlando 
del fecondo , di averlo conofciuto , e di avere avuto feco fa- 
miliarità in Padova. Il vollro poc’anzi nominato Monfieur di 
Balzad', fcrifie in una delle fue Lettere familiari a M. Cha- 
'pelain, che il Cala riconofce per fuo Maellro Piero Vettori/ 
ma non fo donde fe l’abbia cavato/ anzi oflervo , che il Ca- 
valiere Lionardo Salviati non dice tal colà nell’ Orazione fu- 
nebre recitata da Lui nelle folenni Efequie celebrate al fud- 
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detto Vettori dall* Accademia Fiorentina , quantunque parli in 
cflà con lode del Cafa . Non perdono già ad un uomo sì erudi- 
to, egiudiziofo, come era per altro il Baizac, che egli abbia trat- 
tato di Pedante , e di femplice Maedro di fcuola un Letterato 
di tanto grido, quanto è Piero Vettori , tanto illuftre per chia- 
rezza di langue, Senator Fiorentino , Pubblico Lettore di Let- 
tere Greche nel celeberrimo Studio di quella Tua Patria , e ben 
degno di efler chiamato dallo Scaligero, clariffìmus fenex ; doftif- 
Jimtts ViRorius. Vincenzio Carrari nell* IH. de* Rodi Parmigiani 
Ravenna 1583. in 4. a c.184. annovera il Cafa fra,, glieruditif- 
„ fimi Scolari di Romulo Amafeo, M. Antonio de* Rodi, due 
,, Ludovici , un Lambertino , 1* altro Beccatello , e Reginaldo 
„ Polo Inglefe, che fu Cardinale, e cita GiovambatidaGoineo 
,, Pirranele nella Difefa contro Sebaftiano Corrado per gli Au- 
„ ditori di Romulo Amafeo, fcritta in elegante ftilo latino, ad 
„ Arnoldo Arlenio . Qucfto fo bene , che tornato il Cafa al- 
la Patria col Padre intorno all’anno 1 524- ebbe per Maeftro nel- 
la Poefia il celebre Ubaldino Bandinelli Suddecano Fiorentine , 
e poi Vefcovo di Montefiafcone. 

Hic me Caflalii tramiti s arduos 
Flexus , Aioli* bic me docuit lyr * 
iRus . 

fcrifle il Cafa piangendo la morte di Lui : delle cui lodi badi il 
dire, eh* egli fece un tale Allievo ,• il quale 1 * onorò fempre, c 
lo riverì , come a Maedro fi conviene , e piangendo poi come 
ho detto la fua morte in una gravidima Elegia , che fi trova 
dampata fra le altre fue Opere Latine , non dubitò di chiamar- 
lo l* Onor dell’ Italia . 

Io trovo che Monfignor della Cafa il dì 30. Dicembre 1510. 
con titolo di Cherico Fiorentino codituifee Pandolfo fuo Padne 
fuo Procuratore a prender podedo per Lui d’un Canonicato 
della Chiefa di San Niccolò nel Carcere Tulliano di Roma . Il 
Mandato è rogato in Firenze nel Palazzo Arcivefcovale da Se r 
Domenico Guiducci . Ma non per tanto egli fi vede chiaro > 
che il fuo primo difegno fu di applicarli in abito , e profedione 
fecolarefca al governo della Repubblica Fiorentina ; e perciò I* 
anno 1531. fi fece fquittinarc inficme con Franccfco fuo fratei- 
Op.- Cafa Tom.V. R lo 
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Io per la maggiore, e pel Quartiere San Giovanni , (otto il Gon- 
falone del Lion d’ oro , come aveva fatto fuo Padre J’ anno 
1524. Che {quitti nare chiamarono gli antichi Fiorentini quello 
efaminare , e ricercare minutamente , che fi faceva da coloro , 
che a ciò fare erano deputaci, Teti, c la qualità di quei Citta- 
dini , che chiedevano d’efler meflì nelle borfe de’ Magiara ti del- 
la Repubblica, con voce tratta, come ella ben vede , dalla La- 
tina ficrutari , che viene a dire Io fteflò ; dalla quale fono deri- 
vate altresì le voci di fcrucinio , e di fquittinio . Ma noa andò 
guari , che , qual ne folle la cagione , o fperanza di faiire per 
altra via a più. alto grado, o che non gli fofFerilTe Tanimo d’ac- 
comcdarfi al nuovo governo , il che per molte congetture mi 
pare affai probabile , egli fe n'andò a Roma . Quivi giovane , 
come era , di fpirito vivace , e fervido , fi Iafciò peravventura 
irafportare alquanto dalla corrente de'licenziofi coftumi di quel 
fecoio depravato , che ebbe bifogno d’ una sì folenne riforma , 
come fu quella del Conciliodi Trento, cd il confefsò nella Can- 
zone IV. piangendo le fue giovenili follie. 

Nova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

Sì dolce al gufio in fiuW età fiorita , 

Che toflo ogni mio [enfio ebro m fine ; 

E non fi cerca , 0 liberiate , 0 vita , 

O s* altro più di quefie itom [aggio prezza > 

Con sì fatto defio com * i* le tue . 1 

Dolcezze , Amor , cercava 

Ma non abbandonò giammai i fuoiScudj . Il Mauro , che nel 
primo Capitolo delle Donne di Montagna fcritto a Monfignor 
Giovanni della Cafa , fcherza fopra i Tuoi amori; nel fecondo > 
che ha lo fteflò titolo , ma non lo fteflò argomento , fcritto pu- 
re al Cafà , dice 

y~era coppia d* Amici attempi noftri , 

■ Mcfifier Giovanni, e Mejfier Agoftino > 

Che fate ragionar de' fatti vojlri ; 

E confiumate più oglio , che vino > 

Come prudenti , per immortalarvi , 

Come il gran Manto ano , e quel d y Arpino t 
/#, quanto fi convien , vorrei lodarvi y 

M* 
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Ala più lode di quella , che voi Jlefli 
Vi date, non cred ’ io , eh' uom pojfia darvi . 

E furono tali i faggi , eh* egli diede dai bei principio , d' una 
mence capace di tutte le cofe , che fi acquiftò in breve tempo , 
non fidamente un applaufo univerfale fra i Letterati , de' quali 
abbondava allora l’Italia , e Roma , mercè della Reale munifi- 
cenza di Leone X- morto pochi anni prima , e di Clemente VII. 
allora Regnante/ ma eziandio la grazia de’ primi , e più quali- 
ficati Signori , e Prelati della Corte Romana , e mallimamente 
del Cardinale Aleflandr© Farnefe , il quale alfunto al Pontifica- 
to 1 * anno 1534* fu chiamato Paolo III. e dell' altro Cardinale 
AlelTandro Farnefe fuo Nipote, cui fu fempre caro oltremoda. 
Quindi concepute più altre fperanze , fi diede feriamence agli 
ftudj più gravi, e più proprj dello fiato Ecclefiaftico; ed a que- 
gli delle lettere umane aggiunfe gli ftudj delle divine, nelle qua- 
li , quanto eoli riufeifle eccellente y lo fcrive il Card. PallaviciiK* 

( 106) nella liia Illoria del pocanzi mentovato Concilio diTrcnr 
to. Io non fo già per l' appunto quando Egli abbracciali lo fia- 
to Ecclefiaftico , e tengo per certo , che non foli ancora di Ghie- 
fu , quando il Mauro parlò di lui nelfuo Capitololcritto a Meli. 
Uberto Scrozzi , che incomincia f 

Io bo ricevuta la lettera voflra , . 
parendomi v che quello fi ritragga chiaramente dallo fteflb Capa- 
tolo, ove fi legge’ <• 

. » . Non manca chi Z* agghiacci , e ehi la ficai dh 

Tira gli alni è un Mejfer Gianni della C afa , 

Che gli tien gli occhi in vifio interi , (3 fi aldi * r 
Et ufia giorno , e notte 1 * fin* C afidi 1; 

, . ‘ c - La fiera ci va qualche Ambaficiatora , 

Et qualche Conte , & qualche chi crear afa l 

le pur non dee dire qualche barba rafia ; che cosi ha i’ediz. di ' 
Vicenza 1609. Quello Capitolo è fcritto, fe iò non erro* al piu 
tardi nel 1535. come fi raccoglie dà due feguenti terzetti. 

. ; .Jl Vcficova. di Ritte , e Filippino 
c -i « Ragion aron ter meco .più d* un* ora, 

i .’ Efu. detto che *1 Papa cr' uom divino.’, J -. ■ * <•>-» 

y\. Che djcl partir non fi rSfidve ancora, . . ' : : -V_ ir t 
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Benché forfè abbia fritto al Re di Francia ; 

Afpetta , eh’ io verrò fenza dimora ; 

Dove è manifefto , che egli ragiona di Clemente Settimo, il 
quale dopo di avere lungamente parlato di volere andare ad 
abboccarli col Re di Francia , ( 107 ) ufcì di Roma il giorno 
io. di Settembre 1553. e Rimbarcò a Porto Pifano per Mar» 
lillà il quarto giorno d* Ottobre dello fieflo anno. Comunque 
ciò fia, io fo bene, che nell* anno 1540. Monlìgnor della Ca- 
la era in Firenze Com miliàrio Apoftolico fopra 1* dazione del- 
le Decime Papali , nuovamente impofte in tutto il Dominio 
Fiorentino ; e che il Cardinale AlelTandro Farnefe ferivendo- 
gli di Roma verlò la fine del fuddetto anno cioè il dì 5. Mar- 
zo 1541. a Nativitate una lunga, e compitilfima Lettera del- 
la quale ho veduta la Bozza originale , f 108 ) con titolo di 
Monlìgnor come a Prelato, gli promette di far opera col Pa- 
pa , che non vada in lungo la licenza del fuo ritorno a Ro- 
ma (che non tardò molto a venire ) e dopo di aver ragiona- 
to d* alcuni negozzj appartenenti al fuo miniftero , gli parla 
con lode del Coreggio , che fu poi Cardinale , e di ciò, che 
ad elio Coreggio aveva dato , per far credo io , colà grata al 
Cala, efienuando con formule oltremodo affettuolè, ed obbli-i 
ganti il Beneficio ; che fu , per quanto d’ altronde ho raccol- 
to , d*avere eletto il fuddetto Coreggio per mandarlo Nunzio Stra- 
ordinario in Francia, a fare ulficj di condoglienza a nome di; 
Sua Santità col Re per la morte del Duca d* Orleans . Nel 
tempo che il Cafa dimorò in Firenze con carattere di Com- 
miliario Apoftolico, come ho detto, fu am melTo nell* Accade- 
mia Fiorentina il dì il. di Febbrajo del 1540. che vale a di- 
re nel giorno natalizio dell* Accademia , in cui furono letti , 
ed approvati i luoi Capitoli , e fu propofto , che lì chiamal- 
fè) non più l* Accademia degli Umidi , ma lenza altro aggiun- 
to /* Accademia Fiorentina: Sicché fi può dire , che Monlìgnor 
della Cala fia fiato uno de* Fondatori di quella fempre grande 
Adunanza; la quale venuta alla luce lotto gli aufpicj felici fi- 
fimi del Gran Duca Cofimo Primo fuo vero , ed unico Pa- 
dre, ed arricchita da Elio , e da’ fuoi Reali SuccelTori d*amplif- 
fimi Privilegi , non ha ingannato mai fino a qui. le alte fpe- 

ranze , 
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ranze, che giuftamente fi concepirono de* Tuoi progredì, fino 
da quel giorno; che farà Tempre celebre per la memoria de* qua- 
rantadue nuovi Accademici , che in detto dì furono ricevuti , 
fra* quali fi conta , oltre il nollro Monfignor Giovanni, che fu 
defcritto il primo fra tutti, Mefs. Niccolò Ardinghelli Segreta- 
rio di Clemente VII. e poi Cardinale; Monfignor Noferi Bar- 
tolini Arcivefcovo di Pifa ; Monfignor Gio. Gaddi Decano 
delia Camera Apoftolica ; Mefs. Francefco Campana Canoni- 
co Fiorentino, Segretario di Cofimo Primo, e gran Politico ; 
il famofo Piero Vettori ; Girolamo Benivieni illuftre Poeta ; 
Francefco Verini Fiiofofo di grandini mo nome; BernardoSegni 
celebre Iftorico, e Fiiofofo; Andrea Dazzi pubblico Lettore di 
Lingua Greca nello Studio Fiorentino; Chirico Strozzi Filofo- 
fo , c nelle Lettere Greche verfatiflimo ; Baccio Baldini primo 
Medico di Cofimo I. Iftorico, e Fiiofofo di gran nome; Monfi 
Antonio degli Angioli dottiftimo Poeta Latino , Macftro del 
Gran Duca Ferdinando I. e Vefcovo di Mafia , fratello del ce- 
lebre Pietro , cognominato il Bargeo ; per tacere degli altri , 
Uomini tutti di gran pregio , ficcome in parte fi raccoglie dal 
primo Volume delle Notizie Letterarie , ed Iftoriche intorno 
agli Uomini Illuftri della fuddetta Accademia Fiorentina ftam- 
pato in Firenze Fanno 1700. e in parte fi vedrà dal fecondo , 
che non doverebbe tardare molto a comparire alia luce; oltre a 
quello , che fi potrebbe dire (fe la loro modeftia il confentifte) 
delle lodi di molti degli Accademici viventi , degni eredi della 
virtù, e della gloria de’noftri primi Padri, e Fondatori. 

- Tornato adunque il Cala a Roma , lafciato fuo Procuratore 
(109) nel Dominio Fiorentino , per 1* adempimento delle fue 
incumbenze, Io veggio nominato in un Atto pubblico ( no) del 
dì 27. di Marzo del 1542. Cherico della Camera Apoftolica , col 
qual titolo lo trovo nominato anche molto prima cioè 1’ anno 
1538. in una Filza d’ Atti Beneficiali di SerTommafò diSerNic- 
colò Berni Cancelliere del Vefcovado di Fiefole. Ma nell* anno 
1544. Egli fu promofto all’ Arcivefcovado di Benevento, vacan- 
te per la renunzià di Monfignor Francefco della Rovere . Tan- 
to fi legge nella Cedola ConciftoriaJe del dì 2. d* Aprile dell* an- 
no fuddecto ;; nel quale anno altresì fu deftinato Nunzio Apov 
..:i ftoii- 
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ftclico alla Repubblica di Venezia; e quello fu intorno al prin- 
cipio del mefe d’Agollo, come lì può .vedere da una Lettera 
del Cardinal Bembo a Mefs. Girolamo Quirino dei dì 3. d’A- 
gollo 1544- che lì trova nel libro undecimo del fecondo Vo- 
lume delle fue Lettere . Sicché fi fono ingannati Girolamo. 
Ghilini , e Mario della Vipera Arcidiacono di Benevento ; U 
primo de’ quali nel fuo Teatro degli Uomini Letterati par- 1. 
dice , parlando del Cafa, che „ Paolo III. io fece Arcivcfco-, 
vo di Benevento in premio della prudenza, e delia integri-, 
,, tà, con cui lì era. portato nella Nunziatura di Venezia; edi 
il fecondo nella fua Cronologia de’Vefcovi, e A reivefeovi del- 
la fua Chiefa ftampata in Napoli 1 * anno 1636. ove cita di, 
continovo le Scritture degli Archivj, e della Biblioteca di Be-, 
nevento, aflerifee, che ,, il Cafa ebbe l’ Arcivefcovado fotto il- 
„ Pontificato di Paolo III. l’anno 1554. per rifegna del Car- 
dinale Farnefe ; nel che è vifibile un folenne anacronifmo ,, 
perchè Paolo III. morì l’anno 1549. Onde non è maraviglia, 
che il P. Ughelli facelfe a quello Mario della Vipera, uomo 
per altro dotto , quell’ Elogio , che lì legge nel Temo VIIL 
della fua Italia Sacra a c. 11. Ma intanto erra anche il P. U- 
ghelli, che dove parla del Cafa , dice, ch’egli fu Cherico di ; 
Camera, e Nunzio a Venezia fotto Paolo IV. 

* Ben fi fuol dir non falla chi non fa , 
direbbe il nollro Berni . Quando Monfignor della Cafa folle 
fatto Cherico di Camera, già l’ho accennato; che egli rinun-, 
ziadè quella dignità nel primo anno del Pontificato di Giu- 
lio III. io dirò un poco più abballo; ma che egli folle Nun- 
zio a Venezia fotto Paolo IV. quello è fàlfo . Finì colla vita, 
di Paolo III. la Nunziatura , e fu fuo Succedere Monfignor 
Lodovico Beccatelli , Patrizio- Bolognefe , uomo celebre per. 
dottrina, e per fanticà, che dopo di edere flato più di quat- 
tro anni Nunzio a Venezia, e poi Vicario di Roma , e tras- 
ferito dal Vefcovado di Ravello all*' Arcivefcovado di Raguù , 
relfe otto anni con titolo di Propollo la Chiefa di Prato do- 
ve morì nel 157». t nella Cattedrale fu fepojto a grand’ ono-; 
re, e fògli collocato in luogo eminente un Bullo di marmo,, 
c lòtto di elio un Elogio degno di Liti. Nel tempo della fua. 

Nun- 
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Nunziatura, cioèTanno 1548. ottenne ilCafa iIpoflrffb( inj 
della Cliiefa Parrocchiale di San Giorgio a Rubàlla , e Ja ri- 
nunziò Tanno 1555. Octenne in oltre (112) Tanno 15 50. la 
Pieve di San Leonardo diLaiatico della Dioc. di Volterra. E 
nelTan. 1553. fi trova , che Egli rinunziò la Propofitura del 
Pontadera . 

La Lettera del Cardinal Bembo di cui ho fatto menzione y 
è tutta piena di notizie molto curiofe intorno alla Pcrfona del 
Cafa . Molto in ella fi parla dello fplendore con cui egli vi- 
veva - in Roma , allora quando fu dclìinato Nunzio a Vene- 
zia, e della (fretta amicizia, che pattava fra quelli due gran- 
dittimi Letterati ; fcrivendo il Bembo fra le altre cofe , che 
„ Monfignor della Cafa gli lafcia cortefemente, fenza volere, 
„ ch’egli ne paghi un picciolo , perchè le goda fino al fuo 
„ ritorno, una bellittima Vigna poco poco fuori delia Porta del 
„ Popolo, e la più bella Cala, e la meglio fatta di Roma , 
„ nobilmente fornita, della quale pagava intorno a feudi 300. 
„ Tanno d’ affìtto . Se quella Lettera , e moire altre fcritte 
dal Bembo a Monfignor Girolamo Quirino , e a Mad. Lifa- 
betta Quirina fua forella , fofièro fiat# lette attentamente , e 
con buon genio da coloro, che hanno in sì mala parte inter- 
pretato la familiarità di Monfignor Giovanni con quelli due 
Perfonaggi sì chiari per fangue, per dottrina, per virtù, non 
averebbero fcritto ciò, che fi legge nelle loro Opere; ed avreb- 
bero approvato , almeno in quella parte , il fentimento di 
Mefs. Niccola Villani , cenfore per altro troppo rigido delle 
Poefie del Cafa; il quale nelle Confiderazioni , che vanno at- 
torno fotto nome di Mefs. Fagiano, dice parlando de* fuoi So- 
netti amorofi , che fi vede manifefiamente , che egli non era , ma 
voi e a parere innamorato ; e ebe quei concetti amorofi , gli ufeivano 
della penna , e non del cuore . Non approvo già la llrana confe- 
guenza, che il Villani trae da quelle premette; nè voglio dire 
che poco onore abbiano fatto al Cafa i fuoi Sonetti . 

Cafa gentil , che con s) colte rime 

Scrivete i cafii , e dolci affetti vofiri , 

Cb* elle già ben , di quante a 1 tempi noftri 
Si leggon , vanno al Cielo altere, e prime . ■ < 

dif- 
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ditte in un Sonetto al Cala Mefs. Bernardo Cappello Nobile 
Veneziano . Direi ben piuttotto , che poco onore ha fatto al 
Villani la Tua critica. Nè perchè il Cafa abbia fpiegato i fuoi 
concetti amorofi con ittile non piano, agevole, naturale, ma 

f rande , artificiofo , magnifico , cui però non manca ieggia- 
ria, e foavità, fi può dire, che egli abbia ufaco uno ftile di- 
rittamente contrario a quello , con che le materie amorofe 
trattar fi vogliono,* che tutti gli Amanti non parlano, ofcri- 
vono a un modo, ma ognuno fecondo il fuo naturale. Peroc- 
ché chi ragiona di cofe amorofe altro non fa , nè far dee , 
che notare , e dar fuori ciò che Amore , detta dentro di lui . 

Io mi fon un , che quando 

Amore J pira , noto , e a quel modo , 

Che detta dentro , vo lignificando . 
ditte Dante parlando delle fue Canzone. Or nè tutti gli Aman- 
ti fono naturalmente difpolli a notare , e intendere a un modo 
una fletta cofa; nè tutti gli Amori fono d’una fpecie: anzi que- 
lli fono di tante generazioni, e tanto fra loro differenti, e con- 
trarie , che non e poflibile , che tutti ragionino nei cuore uno 
fletto linguaggio , nè che tutti infpirino alla mente gli fletti pen- 
fieri . Se il Villani fi fotte trovato in Parnafo al pompofo mor- 
tòrio del voflro celebre graziofiflimo Voiture , come vi fi trovò 
Sarrazin, che lo defcrifle, avrebbe veduto 

une volèe 

Grande , confufement mesti e 
JD* Amour s de toutes les facons ; 

Les Amour s d* obligation ; 

Les Amour s d } inclination ; 

Quantitè d* Amour s idolatres ; 

Une troupe d* Amours folafires , 

Force Cupidons infenfez ,* 

JDes Cupidons interejfez s 
Des petits Amours a fleurettes .... 

Un certain Amour de refpeft .... 

Ma qui non è luogo d’efaminar quella Critica ; e forfè il Pub- 
blico faprà in breve quel, che ne feata perfona di migliore affai , 
-e piò fino giudicio del mio. 

Nel- 
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Nella Nunziatura di Venezia fpiccarono mirabilmente le rare 
doti dell* animo di Monfignor della Cafa . Riufcì maravigliofo 
nell* orare a viva voce . Piacemi quanto può piacere cofa alcuna 
( feri He ( 1 13 ) il Cardinal Bembo a M.Girolamo Quirino ) quello ebe 
mi fcrivete del nojlro Monfignor Legato . Io conofcea bene quel vivo , 
($ raro , & elevato ingegno , che più d* una pruova n * ho veduto . 
Ma non borei già da me creduto , nè flimato già mai , che in una 
tal cofa , nella quale egli non può baver molto ufo y & pratica , di- 
co nell* orare a viva voce , foffe riufeito tale , quale voi mi dipinge - 
te non meno con l* affetto vojiro verfo Lui , che con parole . Fu ado- 
perato dal Papa nel 1547. a follecitare r Veneziani ( 114J acol- 
legarfi fcco, e col Re di Francia, dopo il cafo di Piacenza; ed 
allora fu che Egli compofe le due maravigliofe Orazioni , che 
cominciano ; la prima : Se alla violenza fi potejfe refijlere in al* 
cun modo ... e la feconda.* Conftderando io y e meco medefimo atten- 
tamente ripenfando ... e forfè ancora , fe non alquanto prima , 
quella non meno maravigliofa che incomincia : Siccome noi veg - 
giamo intervenire alcuna volta .... che voi troverete llampate nel 
volume che contiene le Profe Tofcane . Ebbe commiffione nel 
mefe di Marzo fus) del 1546. di fare infieme col Patriarca di 
Venezia , il Procedo a Pietro Paolo Vergerio Vefcovo di Capo 
d’Iilria , accufato d’erefia , e poi d’ intimargli d’ordine Santif- 
Gmo, che non ritornalTe alla fua Chiefa: di che fdegnato il Ver- 
gerio, e intimorito, abbandonò indi a pochi mefi l’ Italia , e ri- 
tiratoli in Germania , non lì vergognò di fpargere mille atroci 
impofture contra il Cafa, e contra tutta la Prelatura, e contra 
il rapa medefimo , e di profelTare pubblicamente quegli errori , 
da* quali egli ftelTo aveva tentato di ritrarre Lutero, quando fu 
fpedito dal Papa nel 1535. con carattere di Nunzio a trattare 
con quello Erefiarca, e con gli altri Capi, c Maellri della pre- 
tefa Riforma; il che fece con tanta lode, che n’ebbe in premio 
il mentovato Vefcovado della fua Patria. 

Ma nè quelli , nè molti altri gravilTimi negozzj , che il Cala 
ebbe alle mani , occuparono mai tanto la capacità della fua va- 
ftiflima mente; nè la podagra, che fpcllò il tormentò fieramen- 
te , potè tanto turbare la tranquillità del fuo fpirito , che egli 
lafciaffe in abbandono le Mufc. Compofe nel tempo della Nun- 
Op. Cafa Tora.V. S zia- 
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datura, ficcome ho accennato di (opra, la celebre Orazione per 
la reftituwone di Piacenza , e le due per muovere i Veneziani 
alla Lega, e molte delle fue Poefie Tolcane, e Latine, 

Che co fa non doveva fperare untai Prelato ricchilfirao, edot- 
tilfimo , tornato a Roma con quello nuovo capitale di merito r 
per gli fervigi preftati alla Santa Sede , e per quegli , che ave- 
va fatto vedere di poterle rendere in avvenire ; protetto, ficco- 
me egli era , dal Cardinale Aleflandro Farnefe ; in un Pontifi- 
cato , qual fu quello di Giulio III. in cui parve nel principio r 
che quello Cardinale dovelfe avere una grande autorità ? Ma 
Veramente fallace è la fperanz a. 

Il Cardinal Farnelè fi allontanò da Roma P anno 1551. per 
le cagioni, che fi leggono nelle Illorie di quei tempi; e nell* 
illelToanno appunto Monfignor della Cala, che Panno preceden- 
te aveva ottenuta dal Papa la Pieve di S. Leonardo di Lamica 
della Diocefi di Volterra, ed aveva già venduto ( 1 16 ) il fua 
Chericato di Camera il di 9. d* Agollo del 1550. a Monfignor 
Crillofàno Cencio Romano, per feudi diciannovemila d T oro in 
orocontanti, fattoilfuotedamentoinRoma, o almeno fattane 
la minuta , poiché egli fcrive ( 117) in data dell’ ultimo def52, 
al Card. S. Vitale lòliecitandolo a procacciargli la licenza di te- 
ttare, le ne ritornò a Venezia, rifoluto di viverfiquietoincom- 
pagnia fittamente de’fuoi amici, e de’fuoi lludj. 

Di là dove per oflro , e pompa , ed ora •• , 

Fra genti inermi ba periglio fa guerra , 

Fuggo io mendico , e folo , e di quella efea 
Cb* io bramai tanto , fazio , a quefie querce 
Ricorro , vago ornai di miglior cibo , 

Per aver pofa almen quefti ultimi anni , 

Cosi fpiegò egli ftelTo i motivi , ed il fine di quella improv- 
vifa riiòluzione nella fua gentililfima Sellina; da cui tolfe M- 
Claudio Tolomei , e P argomento , e le Rime per quel fua 
Sonetto, che incomincia 

L y efca f ebe voi da Faggi ombrofi , e Querce. 
che fi legge nella Raccolta di Rime fatta da Dionifia Atarngi, 
che aflerifce eflère llato quello Sonetto Icritto dalP Autore ai 
nollro Monfignor della Cafa. L’eletto pure accennò Benedet- 
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to Lampridio in quella Tua Lettera fcritta a Monfignor Lo- 
dovico Beccatello a Venezia, nella quale il prega , che faluri 
il Cafa colle Tegnenti parole 

Deinde Cafin , fi forte Cafis fe contala ifibkc 
Urbis lajfas , ut caros invijat antico/ . 

Io ho veduto varie copie di quello Telia mento che fu ro* 

gato , o almeno minutato iiv Roma il dì 30. di Maggio del 
1551, la prima delle quali mi è venuta dalle mani delSignor 
Antonio Magliabechi. In elfo dilli ibuifee Monfignor Giovan- 
ni in varj legati alle Sorelle, a’Nipoti,' a’ Familiari piùdicin- 
quantamila feudi d’oro in oro , comprefi in quella lemma i 
Beni, che aveva in Tofcana , i quali lalcia a Quirino Tuo fi- 
gliuolo d’amore legittimato ; e poi inflituifce Tuo erede uni- 
verfale Anibaie Rucellai, e gli follituifce Orazio Tuo fratello; 
ed enne due copie almeno d* alcuna parte di elfo nell’ Ardi, 
gen. diFir. dalle quali apparifee, che ilRogito ne fu fatto in 
Santa Maria della Pace di Roma per Ser Lodovico Raidec- 
to , e copia funne data da Paolo Odefcalco ProtOn. Apoft. o 
fotto fi legge Ex filza ligata 1551. Col. M. S. S. Tolta adun- 
que Cafa nella bellifiima , e da lui amatilfima Città di Vene* 
zia , e villeggiando per Io più nella Marca Trevifana , com- 
pofe molte delle fue Opere , e molte ne cominciò, ajutato a 
ciò fare dalia quiete dell’animo , e dalla qualità del clirria 
molto più confacevole a lui di qualunque altro . llla vero f 
fcrive Piero Vettori, parlando de* Ver fi del Cafa nella Prefar 
zione eh’ egli fece alle • fue Opere Latine , varits temporibus 
fondita fucrc , quamvis majorem ip forum partem ferìpferit > polire* 
mis vita fu a annis , cum fe in Euganeos monte/ abdidijfet , recef* 
fumque illum colerei , in quo non petrvo temporis fp atto bene , beate* 
que vìxit : nam & multo melius illic , quam abbi umquam , valuit , 
(3 forum fe litteris y ferìptiombufque involvit ; nude fi fe avelli pafi 
fus non effet , (3 vivtem a db ite eum y fuperfiitemque baberemus , (3 
itolumen hoc plenius copiofiufque manibus tereremus . Il che spiegò 
altresì irì parte Benedetto Varchi nei feguente fuo graviamo 
Sonetto- Indirizzato da lui al Cafa , appunto nel tempo , che 
égli' ftaVa villeggiando , ficcome ho accennato . • 
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Signor , che quanto il Tebro ebbe , e *1 Penco 
Tanto oggi avete , e par , non che vicino 
Al vofiro andate , e mio sì gran Vicino , 

Che / opra l* altre por la / uà poteo ; 

E per fuggir di quefio vile > e reo 

Secolo ingrato , acerbo , empio de fiino , 

Tra *1 fnperbo Adria , e *1 f rondo fo Ape mino y 
Là f ve l y alta Cittate Antenor feo , 

Lungi vi fiate dalla gente , e volto 
Colla penna il penfier [opra le fielle , 

Tutte J pregiate ornai le cofe umane : 

Felice voiy che d* ogni cura fciolto 
Opre teff et e , e sì care , e sì belle , 

Che dureran quanto l* moto lontane . 

Ma in vano fi cela una gran virtù. Anche lontano dalIaCor- 
te, e quafi dal commercio degli uomini fu il Cafa in fomma 
fiima , e carili) mo a Principi , e Cardinali di grande autori- 
tà; di che fi fu una prova evidentiflima la grazia della vita , 
che egli impetrò dal Granduca Cofimo I. per Flaminio della 
Cafa luo ftretto Parente; il quale ottenne il perdono ( fcrive Ber- 
nardo Segni nelle fue Storie ) per intercejjionc di grandi Uomini . 
Flaminio di Ruggieri, (n8) che fu Governatore diFuligno, 
d’AIeflandro d’un altro Ruggieri di Ser Lodovico della Cafa 
dopo di eflerc fiato dichiarato ribelle, e sbandito dalla Patria 
(119) Fanno 1549. fu uno di quei fuorufeiti , che Fanno 
*554- f 120 ) alzate le bandiere verdi , con titolo di libertà , 
prefero le armi, e feguitarono le parti di Piero Strozzi, e fi 
trovarono al celebre conflitto feguito il dì 2. d’Agofto delF 
anno fuddetto nelle vicinanze di Marciano ; e venuto con 
molti altri Nobili Fiorentini in potere dei Duca Cofimo ( 12 1 ) 
fra i prigionieri fatti dal fuo Efercito vittoriofo , fu condan- 
nato infieme con tutti gli afir i alla morte; ma fu tale , e sì 

f rande il numero de 1 Cardinali , che per far cofa grata a 
lonfignor delia Cafa fi adoperarono per la fua liberazione , 
(122) e il Papa fieflo lo raccomandò si caldamente a Cofimo I. 
che eli fu perdonato , dice il Ridolfi , per mezzo del Papa , c. 
del Cardinale di Trento ; gli fu però letta la fentenz* nella Cap* 
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pilla del Bergcllo , ove fu condotto con gli altri ribelli , che furono 
decapitati , toltone Pierino Martelli , a cui fu perdonato , per amore 
d* Alamanno S alvi ati Z,io del Duca Co/imo . Fu bensì condannato 
Flaminio a Ilare in prigione a vita ; ed anche da quella pena, 
ottenne il Cafa indi a non molto, che egli venifle liberato ; 
(I 23 )anzi indi a qualche tempo ch’egli poteflé eziandio torna- 
re per fuoi affari a Firenze . Quello però , che più d* ogni al- 
tra cola fa vedere qual concetto fi avefTe di Lui, fi è, che quali 
nel medefimo giorno , che Paolo IV. fu alfunto al Pontificato, 
Egli, ed i fuoi , per configlio del Cardinale Aleflandro Farnefe 
tornato poco prima di Francia, comandarono a Monfignor del- 
la Cala , che venifie a Roma a follenere la carica di Segretario 
di Stato; e dico comandarono , perchè in fatti fu così; che Mon- 
fignor Giovanni , che già aveva rinunziato ad ogni pretenfione 
di maggior grado, malvolentieri fi induceva a rientrare, gotto- 
fo come era, e malfano, nei fempre burrafcofo mare delia Cor- 
te, c ricusò per qualche tempo l’invito ; (124) e non io are- 
rebbe accettato mai , fe il Papa non gliele avclTe impollo con 
efprefTo comandamento . Il motivo della fua chiamata a Roma 
fu non folamente l’opinione della fua eloquenza , come accen- 
ni Alfonfo Ciacconio nella Vita di Paolo IV. o la pratica , che 
egli aveva delia Corte di Roma, come fcrive 1 * Adriani nel Li- 
bro 13. della fua Illoria , ma il concetto grande in che era di 
perfona eccellentilfima nelle Lettere umane , e più che ordina- 
ria ancora nelle Divine , come alferifce il Cardinale Pallavicino 
( 125 ) nella fua Storia dei Concilio di Trento ; ove però s’ in- 

f anna nei dire , che Monfignor della Cafa era in quel tempo 
Junzio a Venezia. 

Fu adunque Monfignor Giovanni Segretario di Stato di Pao- 
lo IV. e non folamente ( 126) uno del Collegio de* Segretarj , 
ma llraordinario, e diflinto fra gli altri; anzi di più intimo , e 
confidentiffimo Configliene , e veramente focius laboris , come 
Io chiamò Piero Vettori in quella eloqùentiflima Lettera , che 
gli fcrifle di Firenze il dì 29. di Giugno del 1555. che incomin- 
cia Qua ut am voluptatem ceperim ex afpeflu tuo , degna veramente 
d’eflcr letta, c per le molte notizie, che ella contiene fopra la 
chiamata del Cafa a Roma, e per la relazione dell’ abboccamen- 
to 
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to feguito in Pefero tra * I Cafa , e *1 Vettori ; il quale mo- 
lila ,"che non capirtc in fé , tanta era Ja confoiazione fentita , 
per aver potuto trattenerli un giorno intiero con un amico sì 
caro , e si ftimato , e riverito da lui .• Fra i Manolcritti della. 
Libreria de* Signori Ricafoji - Rucellai , ho ietto in un Diario > 
a penna del Pontificato di Paolo IV. che afliftevano alla Pedo- 
na del Papa, più di niun altro, Paolo Configliero Tuo Maeftro 
di Camera, D. Jeremia Teatino , Giovanni della Ca fa , e Sil- 
vertro Aldobrandino : ed in un ricordo pure a penna dei ripar- 
timento del Governo, fatto dal Cardinale Carlo Caraffa ; erte* 
re fiata commeffa a Monfignor d* Avignone Ja cura delie cofc 
dello Stato Ecclefiaftico; a Monfignor Silveftro AJdobrandini la 
cognizione delle materie fifcali, e criminali di Roma, e di fuo- 
ri; a Monfignor della Cafa tutte le materie di Stato in genere. 
Anzi non governayano altri , che Monfignor della Cafa , eMon- 
fignor Aldobrandini ; e però i più fcaltri Politici di quei tempi, 
giunfero fino a penfare, ed a fcrivere, chela propensione, che 
Scorgevano in Paolo IV. nel principio del fuo Pontificato a pren- 
dere le armi contra gli Imperiali, foffe frutto in gran parte de- 
gli avvifi di Monfignor della Cafa, e di Sdvefiro Aldobrandini,. 
adoperati da lui ne* fuoi configli, ed avuti per cariflìmi, e con» 
fidentifiìmi. Quindi non era alcuno, che non s’immaginafle di 
dover vedere il Cafa Cardinale alla prima Promozione; anzi egli 
vi ebbe in Roma Perfonaggiodi emincntiffima dignità, (i 27) e 
di autorità non ordinaria, il quale , torto che fi ebbe certezza , 
che il Papa forte per farla , mandò a rallegrarli con erto Lui , 
come di cofa già fatta . Ma quando fi lènti , che Egli non era 
nel numero eie’ fette Cardinali creati la mattina de* 10. Dicem* 
bre 1555. tutti ne fecero le maraviglie grandi , e non vi fu chi 
non avelfe curiofità d* in vellicarne la cagione : e perchè foglio- 
no gli uomini erter facili ad interpetrare in inala parte quelle 
azioni , di cui non fanno bene il vero motivo ; di qui è che , 
toltone alcuni pochi uomini da bene, che fe ne dolfero, ognu- 
no fi fe lecito di ricercare, e di fupporre in quello Prelato qual- 
che demerito , che giuftificafle Ja refoluzione del Papa , di cui 
pochiffimi potevano penetrare il fondamento. R ioorfero per tan- 
to alla libertà , ( 128 ) con cui fi diceva ayer egli fcritto , e vi* 
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vuro nel tempo della fua gioventù, la quale fapevano ertlre Ha- 
ta opportunamente fuggerita da’ Tuoi emuli allo zelantirtimo 
Pontefice: e come che niuno ardirti di aderirlo, tutti però pub- 
blicarono quella loro comune opinione, e allora quei che vive- 
vano, e di poi gli Scrittori delle cole di quei tempi. Io non vo- 
glio negare quello , che il Cafa ftelfo non negò mai , aver egli 
fcritto da giovane verfi troppo liberi; e molto meno voglio met- 
termi a giurtificare ciò, che fu in lui certamente degno di biasi- 
mo , che egli pure fi lafciaflfe tra portare da quel genio troppo 
licenziofo, che regnava in quel fecolo, in cui piaceva tanto, e 
tanto era applaudito non quello Itile faceto , e giocondo , qui 
efl efipurè , direbbe il voftro Teofrafto Franzefl la Bruyere , des 
pomi e s , des obficenitcz , dcs equivoques \ qui efi pris dans la natu- 
re y quifait rire Ics fiages , Ics vertueux ; ma quello ofceno , e 
plebeo , per cui 

(129) Ti rigonfi in Pindo di vergogna il vifo 

Vergini Dee , cb y cjfier votreboon Jord e . 

Dico bene , che non credo , che gli forte tolto il Cappello, nè 
dalla difgrazia di quei tempi, cui ne dà la colpa il Vettori; nè 
dal Capitolo del Forno , come giudicò il voftro Prefidente di 
Thou , ed è comune opinione; nè dallo Epigramma della For- 
mica , di cui pare che intenda il Cardinale Pallavicino , e più 
chiaramente Mels. Antonio Romiti in quel fuo Dirtico: 

Cur Cafa, miraris y merito non fulgeat oflro? 

Id Formica fialax parvula praripuit . 
o da altra colpa di vita troppo licenziofa ; alla quale pare , che 
alluderti* , chiunque egli fi fu che ferirti il feguente Dirtico , 
che fi legge nel Mufeo Ulorico di Gio: Imperiale Vicentino. 
Mente fui magna S ,• de cor e impar ; Ut nenbonori 
1 •• Abftulit ipfia Vtnus , qua dedit ingenio . 

E dico : non dalla difgrazia de’ tempi ; perchè ciò che ne dice 
il Vittori, riguarda non la prima Promozione di Paolo IV. mà 
l’ultima di Paolo III. fatta nel 1548. quando il Cafa era ancor 

è iovane d’anni , e nato d’ allora , fe mi è lecito dir così , nell’ 
àrdine Prelatizio ; e pure fu creduto per certo , eh” egli vi fof* 
fé comprtfo, e come di cola certa ne fu parlato. Intorno a che 
merita di eflcr letta una lettera del Cafa a M. Carlo Gualtèrua- 
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zi de* 21. Dicembre 1548. che forfè comparirà con altre nel quar- 
to Tomo . Non dal Capitolo ; perchè quello eflendo flato di 
già flampato , almeno cinque volte , tra in Venezia , e in Fi- 
renze, non poteva giugner nuovo a Paolo IV. oltre che fi pro- 
va con evidenza , che il Cafa io compofe in età forfè di quindi- 
ci, o Tedici anni: 

Anni* ab bine triginta , ampline , feio 
Nonnulla me fortajfe non cajìijjìmis 
Lujìjfe verftbns 

Sed quod paer peccavit , accafant fenem. 
dice egli di quello fuo Capitolo negli Jambi ad Germano* > fcrit- 
ti per purgare le calunnie , che fpargeva contra di lui in Ger- 
mania 1* Apollata Vergerio fuggito d’Italia , come ho detto , 
dopo l’anno 1546. che era il 43. della età del Cafa . Non final- 
mente dallo Epigramma della Formica, perchè non è certo, nè 
meno che fia opera fua ; anzi il Signore Antonio Maghabechi 
tiene di no , e fcrifie già molti anni fono a M. Bigot in una 
Lettera , che fi legge nell* Antibaillet T. 1. a c. 129. della Edi- 
zione dell’ Haja del 1688. di avere appretto di fe quello Epi- 

§ ramma , fcrittodi quelmedefimo tempo, col nome di Niccolò 
ecco ; il quale fu coetaneo del Cala , e celebre per elfere flato infic- 
ine infieme, e buon Politico ( onde fu adoperato da Carlo V. in ri- 
levanti maneggi, e fu Capitano di Giultizia di Milano J e buon 
Letterato, di che fanno fede le Poefie, eleProfe, che di lui fi 
leggono non poco llimate dagli intendenti . Non parlo di ciò > 
che di più ingiuriofo all’onore, ed alla memoria del Cafa anno 
fcritto fopra quello punto molti Autori oltramontani , quali 
tutti Eretici, che non fi fono vergognati di accufarlo, che egli 
avelie compollo , e llampato in Venezia nel tempo della ma. 
Nunziatura col fuo proprio nome un Libro, del cui titolo 
Più è tacer , che ragionare onejlo . 

La calunnia è sì atroce, e vifibile, che non vi abbilògna diféfàj 
ma per coloro, che la defideralfero , ha pienamente adempito* 
quefta parte il Mcnagio nel fuo Antibaillct , ove prora , e con- 
chiude evidentemente efler quella una mera impoltura , inven- 
tata da* Protettami melli fu dal Vergerio; e che quando purefi 
debba credere , che elfi abbiano intefo di parlare dell* accennato 
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Capitolo , è cofa che gli fa onore , che nemici sì fieri , e sì 
arrabbiati , dopo di avere «faminata minutamente con un cuo- 
re pien di livore la Tua vita , non abbiano potuto rinfacciar- 
gli altro , che un fallo di gioventù ordinario in quel fecolo: 
Che *n giovenil fallire è tnen vergogna . 

Il motivo , per io quale il Cafa non fu fatto Cardinale da 
Paolo IV. nella prima Promozione, lo fcrifiero a preghiera di 
Sua Santità al Re di Francia i due Cardinali di Loreno, e di 
Tornone (130); e quello ohe elfi ne fcrilfero , lì accorda 
con ciò, che -io Hello ho Ietto in alcuni Difp.icci originali di 
Miniftri di altri Sovrani , come cofa certa , cioè ; efierfi quei 
prudentiffimo Papa propoli© per giufti fini di «fare una pie- 
na libertà , c di toglier via ogni ombra Hi parzialità ; quindi 
non aver voluto promovere per allora alcuno di quei Sogget- 
ti , che gli erano fiati raccomandati da qualunque Principe , 
© Miniltro, e nè meno il fuo proprio Nipote. Or egli è cer- 
to , che Monfignor della Cafa era fiato propofto dal Re a Sua 
Santità come -Uomo degno del Cappello; ed è bellilfi ma la Lette- 
ra (131) di ringraziamento fcritta da lui fopra di ciò , checomin- 
cia: La benignità , cbeV. M. Criflìamfs. Oltre cheeglijpaflava per 
Franzele , facendo peravventura i fuoi emuli valere contradi lui 
eziandio l’attenenza di (angue , che egli aveva per ragionedella 
Madre fua Lifabetta Tornabuoni, con quella Lucrezia de’ Torna- 
buoni , celebre 'per pregio di facraPoefia, che fu madre del gran 
Lorenzo de’ Medici cognominato il Magnifico, bifavolo della 
Regina Caterina di Francia allora vivente; e perciò l’Amba- 
fciadore del Re Cattolico al Papa (132.) fi era doluto parti- 
colarmente con Sua Santità , che egli lo avelie fatto fuo Se- 
gretario di Stato . Io non traferivo qui tutta la Lettera de* 
lopraddetti due Cardinali -, che è del dì zi* Dicembre 1555. 
perchè ella è lunghiflima , e fi può vedere fra le Lettere , e 
Memorie di Stato , raccolte da Mefs. Guglielmo Ribier , e 
ftampate a Blois l’anno 1 666. in fot a c.oia Non pollo pe- 
rò non traferivere quello , che mi pare diftrugga da’ fondamen- 
ti tutti gli altri allei ti motivi della fua elclufione ; ed è la prò- 
Hiefia fatta dal Papa al Re di promuovere Monfignor della Cafa 
alla prima creazione di Cardinali > dopo d’ aver già udite , ed 
. Qp. Cafa Tom. V. T cfa- 
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éfaminate tutte le acculò dedotte contra di Lui: Et pour cela , 
Sire , il f efi refola, corame il nous a prie de vous eferire , f'efiant 
fait cette Promotion , de fair e ( Cardinaux ) à la premiere M ef- 
fe urs de S. Papoul ( quelli era Bernardo Salviati , che fu poi il 
fecondo de* tre Cardinali di quella famiglia ) 43 de la Caze.... 
quelques vilaines imposture s , qu' ils ayent voulu alleguer contri eax , 
ayant efplucbè leur vie depuis leur enf ance . E non debbo tacere nè 
meno la moderazione , colla quale, non che Monfig. di S.Pa po- 
lo , che era giovane , portò Monfignor della Ca (a , in età già - 
provetta, quello ritardamento , che fuol elfere agli uomini piìr 
molello , quando effr fono più avanzati negli anni le dtt de 
Saint Poponi, 43 de la Caze , que nous vous off rurons , Sire , avohr 
fi bien , fi vertueufement , (3 fi fagement pris ce reculement , qu* il 

n* efi pas pojfible , d*en avoir mieux use , qu' ils ont fait Ma' 

Ce una prudentillìma politica rifleffione , gli lofpele il frut- 
to, che pareva, che egli dovelfe cogliere fra noi della fua vir- 
tù, e de’fervigj predati alla S. Sede; la morte nel privò in- 
teramente, avendolo rapito prima della feconda Promozione , 
che fu fatta (*11) il dì 15. di Marzo 1557. a Nativ. ? 

Quedo punto del tempo della fua morte è dato uno di 
quegli , che mi hanno dato un poco da fare , ed ho penato 
affai a porre in chiaro quale delle tre date foffe la vera ; o 
.quella del Ghilini , o quella del Moreri , o quella del P. U 4 * 
ghelli, e di Mario della Vipera , che lo fanno morire il pri- 
mo il di *4. Novembre 1556. il fecondo il di 14. Novembre 
*557* ( fc non è errore di dampa ) gli ultimi verfò la fine 
del 1559. c veramente fono flato fempre duro a credere, che 
H Ghilini aveffe prefo sbaglio, egli cne fcrive non fidamente 
11 giorno, ma fino fora della fua morte; oltre che mi pare- 
va drano che , non dico Mario della Vipera , ma il Padre 
Ughelli fi foffe ingannato di tre anni ; io non vedeva come 
fi poteffe falvare la data di quella Lettera di Pier Vettori , 
che .comincia Qui alias quafdam , fcritta di Firenze Idib. Dc~ 
ecmbris 1556. alla quale rifponde il Cafà con quella, che co-' 
Blinda Cam forte ad quotidianas occupationes , fcritta di Roma 
colla feguente data XI. Cai. Febr. 1556. la quale , fuppoda- 
per vera quella del Vettori , fi doverebbe intendere alla fio*. 
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ventina, e come noi diciamo , ab Incarnano nc : e quelle date 
non mi parevano da crafcurare, perchè Piero Vettori , le fe- 
ce lampare egli fteflb così come ftanno, nella Raccolta delle 
Opere Latine dèi Cala Porto poi per vero , che egli morii 1 
fe, q di Novembre 1557. o nella fine del 1559. io non capi- 
va, come poterte eflère ftata data copia aurenrica del fuoTe* 
flamenco il dì 29; di Maggio 1557. nè come Erafimo Gemini 
nella prima Edizione delle Opere Tofcane del Caia , che é 
del 155!?. porcffe dire di effere flato buona pezza fofpefo } 
confiderando quel che doveflè fare delle Opere della riverita 
memoria del fuo Padrone . E forfè non farei venuto mai a 
capo di mettere in chiaro queflo punto sì efTenziafe , fe non 
che efTendomi flato benignamente conceduto dalia Altezza Re* 
ale del Gran Duca mio deroetttiffimo Signore , di poter ve- 
dere alcuni Regiltri delia Segreteria vecchia diStato, mi è rio^ 
(cito coll* afliftenza del cortefiflimo Signor Canonico Fabrizio 
Cecini Cuftode di erti Segreteria , di certificarmi , che Mon- 
fignor Giovanni della Cala morì il dì 14. di Novembre 1556. 
a ore zi. come appunto fcrirte il Ghilini , e come hanno ter 
nuto il Signor Canonico Gio.* Mario Crefcimbcni , tanto ce- 
lebre nelle Accademie d’ Italia , nella fua Iftoria della volgar 
Poefia , ed i Compilatori delle Memorie della Accademia Fio- 
rentina •; Ceche è chiaro Terrore della data della Lettera del 
Vettori, che dovrà dire non 1556. ma 1555. BongianniGian- 
fìgiiazzi, che dà la nuova di quella morte al Duca Cofimo y 
di cui era Ambaiciadore a Rama , non dice niente in quella 
Lettera , che è dello fleflo fuddetto giorno , nè della fua in- 
fermità > nè della cala ove egli morì . Ma da altri Difpacci 
precedenti, e di lui Ceffo, e di altri Miniflri fi vede chiaro, 
che la infermità fu lenta, (134.,). ed almeno di cinque meli ; 
e che Monfignor Giovanni per mutar aria lènza nfeir di Ro- 
ma* andò nel roefe di Luglio ad abitare in cala dei Cardina- 
le Giovanni Ricci , detto il Cardinale di Montepulciano ; e 
che così 6 ddbbe incendere quel che fi legge nel primo: vo- 
lume del Vocabolario delia Cr»fca a car. 38. cioè che -egR 
morì in Cala de* Signori Ricci di Montepulciano. Ne’ fuddet- 
ti Regiflri fi legge ancora, che il Cardinal di Ferrara, Ippolito 
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d’ Erte aveva 1 * AccefTo all* Arcivefcovado di Benevento in vir- 
tù di RegrefTo forfè per effere (lato trasferito in lui quello, che 
fi era rifervato nella renunzia Monfignor della Rovere ; e che 
quello non ebbe effetto ( 135 ) perchè tutti gli Accetti furono le- 
vati da Paolo IV. nel Conciftoro del dì 22. Agofto 1556. Ma 
vacata la Chiefa di Benevento per la morte di Monfignor Gio- 
vanni > ne ebbero il governo con titolo di Amminiftrazione il 
Cardinale Aleflandro Farnefe , e il Cardinale Alfonfo Caraffa , 
detto il Cardinale di Napoli , fino all* afFunzionc di Pio IV. il 
quale ne creò Arcivefcovo il Cardinale Jacopo Savelli il dì 26. 
Gennaio 1560. e la Cedola della fuaProvvifione fpiega tutto ciò 
chiaramente , ficchè inoltra , che il Padre Ughelli non Rabbia 
veduta . 

Così dunque morì Monfignor Giovanni della C afa Arcivefco- 
vo di Benevento in Roma in età di anni 53. meli 4. egiorni la- 
onde ben ditte Anibaie Rucellai , Ut de vita fi non brevitate y 
faltem non longinquitate taceam\ cunt illa potijfimum aiate mors eum 
opprejferit , qua mens hominis perfici incipit , # plenos , inccgrof- 
quc fruii us edere potè fi • Ma 

Se de i gran nomi 

Vita è la gloria ; e cbe può il tempo avaro 
Contr* uom s) egregio , e chiaro? 

Morte che può ? Non vive uom faggio , e forte 
Di vita mai , nè muor giammai di morte . 
potrebbe dire a gran ragione del noftro Prelato T come già diffe 
piangendo la morte di Vincenzio Viviani , il Senatore Vincea- 
zio da Filicaja 

f 136 } Quei , cb y in Pindo è fovranoy e in Pindorgode 
Gloria immortale y e al par di Febo ba i vanti , 

Il gentil Filica)a . . . -... • . 

L* Epitaffio , die fi legge (opra il Depofito di Monfignor Gio? 
della Cafa nella nobil Cappella de’ Rucellai in S. Andrea della 
Valle di Roma , ove dicono , che egli ebbe convenevole lepolr 
tura , è fatto ornai comune. Ma perchè non le farà forfè difear 
ro di averne qui una copia ; eccola . 
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POSUI T. 

Pianfe la Tua morte fra gli altri Monfignor Gio:GiroIamo de* 
Rodi , de’ Marche!! , e Conti di S. Secondo ec. Vefcovo di Pa- 
via , col feguente leggiadro Sonetto, fcritto a M. Michelagnolo 
Vivaldi Gentiluomo letterato , ed Accademico Fiorentino, che 
gli rifpofe per le Rime . 

Al cader della CASA , anzi del vero 
Tempio d* ogni virtù , caddero infieme 
L* onor di quefla etate , e la fua fpeme 
Ad Arno , che per Lei fen giva altero . 

Cadde ancor dianzi l* Alamanno ; *ahi fero 
* Deflin y Vivaldo mio , che *1 miglior feme 
Ratto ne *nvola , onde or Firenze geme , 

C* ha perduto il fuo Pindaro , e *1 fuo Omero. 

O rara coppia , o compagnia felice ! 

Quel che tanto bramafle , or v* è concejfo , 
v • i. Sciolti da tutte le mi ferie umane , 

Fruir quel Ben , che qui mirar non lice , 

Se non quanto è nella nojlra Alma imprejfo J 
Et adornare il Ciel Stelle fovrane . 

- Quefto Sonetto , infieme colla rifpofta , fi legge ftampato noti 
ha molto in una Raccolta di Rime di M- Giovan Girolamo de* 
Rodi. In Bologna MDCCXI. Per Collantino Pifarri; per ope- 
ra del Dottor Pier Francefco Bottazzooi , che dell* Autore , t 
.} del* 
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d'elle cofe di Lui teflèndo una breve Iftoria , riferifee come Egli- 
uinunzjo l* anno 1560. il l^efcovado di Pavia , ad Ippolito fuo Ni- 
pote , ebe t* anno 158$. fu creato Cardinale da Si fio V. 'e che riti- 
ratofi per pigliar aria in Prato , mofirò grande affitto a quella Cit- 
tà , la quale per con'ifpendere alla bcnìvolenza di tal uomo , dona- 
la Cittadinanza , e conceffe la prima Dignità di Gonf aloniere di 
Giuflizia ad un fuo fratello . Il futa fta così : che effondo venu- 
to a Prato Monfignor Gio: Girolamo de > Roffi , egli rteffo fu 
per (137) pubblico folenue Decreto del di 12. Ottobre 1563.. 
ammeffo alla Cittadinanza , infleme eoo tutti quelli, che da 
Lui fodero* nominati » della fua Principefca Famiglia ed Egli 
nominò torto in prima luogo il Conte Cannnillo Abate di San 
Grifogona di Zara fua fecondo Cugino indi, nominatamen- 
te tutti i Difendenti , che allora vivevano , del Marchefe Trot- 
to Maria, fuo Padre , e fra quefti il fopraddetto Ippolito , che 
fu Cardinale ed il Marchefe Sigifmoudo fratello <T Ippolito y 
che fu Cavaliere di S~ Stefano c Generale della Cavalleria del 
Gran. Duca Francefco : Il quale Sigifmondo godè Tanno 1569.. 
la fuprema Dignità di Gonfaloniere di Giuftizia di Pi aio, e di- 
poi Tanno 1593. fedè nel fupremo Magiftrato de y Priori,, ficco- 
me Tanno antecedente aveva fatto il Coute Ferrante fuo Cugi- 
no, che fu Ambafciadore del Gran Duca, a D. Giovanni d’Au- 
fti ia, e all’ Imperatore - Morì Monfignor Gio: Girolamo in Pra- 
to nel mefe d* Aprile 1564- eia fua morte rendè inutili ( 138 )> 
gli Ufficj fatti da’Pracefi perchè Egli fuccedefle nella Dignità di 
Propofto di Prato a Monfignor Precftancefco Fyicci morto due 
mefi prima > e lafciò libero quello porto al grana amico di Mon- 
fìgnor delia Cafa, fuo Succeflbre nella Nunziatura di Venezia , 
Monfignor Lodovico BeccadcJlo * Fu fepojto nella Chiefa della 
SS. Trinità , detta volgarmente di Santa Trinità di Monache 
Agoftinianc - Gradifca V'.S. IHuflnffitna quella breve digreffio- 
ne in aumento , ed a maggior dichiarazione delle notizie pub- 
blicate dal Signor Dottor fcottazzoat > dettatami daU’amor del- 
la Patria; e sì le fovveoga che (139) Civis anitmun no* babet y 

qui urbis fuosgratia non tcmtur. - . . \ 

Verterebbe aderto da fare il. Catalogo de* tanti , e sì celebri' 
Scrittori > che h a n nq > « 1 mitrato colie loro docce fatiche le 

Ope- 
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Opere di Monfignor delia Cafa, o parlato, e di quelle , e di 
quello con lode ne* loro Scritti ; fé non che de’ primi ha dato 
contezza il mentovato Signor Canonico Crefcimbeni ; e de’fé- 
tondi (oltre che molti ne ho nominati per entro a quella 
mia Lettera ) ne hanno abbondevolmente parlato nella Vira 
del Cafa i tante volte ricordati Compilatori delle Memorie dell* 
Accademia Fiorentina ; i quali hanno altresì ragionato diffu- 
famente delle molte , e varie Edizioni delle fue Opere fatte 
fin qui . PafTo forto filenzio tutto ciò , che hanno in oltre Ja- 
feiato fcritto in lode del Cafa , e delle fue Opere , Torquato 
Tallo nel Difcorfo dei Poema eroico; Lorenzo Giacomini nelf 
Orazione in lode del Tallo, e nel Difcorfodel Furor Poetico ; 
N iccolò Martelli e Diomede Borghefi in molte delle Ipro 
Lettere ; Benedetto Menzini nell’Arte Poetica ; Gio: Batifta 
Amalteo in quella fuaOda latina in morte d’Orazio Farnefe, 
fcritta al Cafa, nella quale Teforta ad onorare con ’fuoiVerfi 
la memoria di sì gran Principe, il che egli fece; Baflianode’ 
Rolli nell* Accademia della Cruica cognominato lo Inferigno, 
nella Lettera a Flaminio Mannelli; ed altri molti, tra* quali 
non fo qual luogo egli lì converga dare a Ermidoro Filalete 
co’fuoi Antiventagli . E palio fotto filenzio le molte Opere 
-di valenti uomini a Lui indirizzate con Lettere Dedicatorie ri- 
piene di lode del fuo gran merito , e de* fuoi rari talenti, frà 
le quali merita di elTer letta quella in Idioma latino con cut 
•Criftofano Serarrighi gli dedica 1* efpofizione di San Giovati. 
Grifollomo dell* Euangelio di San Matteo, il cui titolo è il 
feguente: D. Joannis Cbryfo forni Arcbiepifcapi Conflantinopoliiam 
in Enangelìum S. Mattbti brevi s enarrano , nane pr intani in htàem 
edita. Ejttfdcm honul'ue tres poflretn* in Mattbeeam , batìeaus tam 
Greece , qnam Latin* de fi derat a . Cbriflopboro Serarrtgo Interpre- 
te . Veneiiis apud PI imam Petratti Santi ani 1554. Angelo Canini 
d’ Anghiari eli Milano dedicò la fua Traduzione latina del 
Contentarlo di Simplicio Joprk 1 * Encbiridiò d* Ephteto flatnpata hi 
fol. in Ven. appresa Girolamo Scoto 1546, Giorgio Benzone gli 
dedicò le Rime del Varchi riftampate in Venezia per Plinio 
Pictrafanra in 8. nello fteflò anno che Campate fufòno r ift 
.Firenze, cioè nei 1555. Ma non ho già creduto -di dovettrà* 
0 • •• ; lafcia- 
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lafciare ciò , che ho letto in un breve Ragionamento -fatto 
.dal Senatore Lorenzo Francefchi nel ricevere per la certa voi» 
ta 1* Arcitonfolato dell* Accademia della Crufca il di 24. Ago» 
Ilo 1626. effondo nello llefTo tempo Confolo dell* Accademia 
Fiorentina ; il qual Ragionamento fa vedere quanta ragione 
averte Benedetto Varchi di chiamare il noftro Monfignor deir 
la Cafa- • • . 

Primo tra tanti illufiri , e chimi ingegni j 

Che rinverdono a Flora i vecchi onori : 
e di dire in un altro Sonetto , dopo di aver parlato de 1 tre 


primi lumi della Tofcana favella , v • r. 

Con lor fi fpcnjcy e non è in cui riforga • ■ ì 

La gloria nofira ; anzi eravamo allora 
Ricchi , e corte fi ; or [em poveri, e parchi. ' * 

, Solo il buon Cafa pare a me , che ancora • .1 > 

Qui ferbi il prifco onore , e non fi [carchi v . .ri 
Del vero pregio , e ’/ cammin dritto fcorga. . t 


Parla adunque il mentovatoSenatore Francefchi di quell* alto 
grado di perfezione , a cui avevano fatto formontare ne’ loro 
tempi la Tofcana Favella Dante , il Petrarca , il Boccaccio ; 
.e quanto ella perderte poi della fua purità per la foverchia 
•licenza d’introdurre nuovi Vocaboli tratti dagli Idiomi ftra- 
«ieri, ufata da* Letterati , che fiorirono dopo il quattrocento ; 
i quali datili tutti agli.ftudj delle Lettere Greche , e Latine 
portavano opinione , che il far nortrali , e trite le voci fore- 
ftiere, e maffimamente le Latine, forte il modo difarsì, che 
la lingua di ricca diveniffo ricchirtima ; fornimento avuto per 
vero , e regiftrato da Criftofano Landino nella Vita di Dan,» 
te . Quindi prendendo a fpiegare , come .ella riforgerte , c la 
natia bellezza ricuperarti;, dice così. Fu il Bembo ancor giove net- 
to condotto di Venezia a Firenze da Bernardo [uà Padre , Amba * 
feiadore alla nofira Repubblica , con qitefio efprefo intendimento , 
di fargli imparare dalla viva voce del noflro Popolo le più intime 
proprietà , e finezze del nofiro Idioma , e dagli Autori del miglior 
fecolo le regole migliori • e di quello , che egli imparò , ne fu a noi y 
e a tutto il Mondo cortefe nelle fue Profe e ne * fuoi Vcrfi mofirò , 
come a voler ben poetare nella nofira lingua , fa di mefiieri il Pe+ 

. . . trarea, 

. \ 

• . , ✓ 
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tr area imitare. Venne ancora qua V Arioflo ; ed è coflante opinione , 
che il principal fuo fine fojfe quello d* impadronirfi delle noflre voci , 
e dd noftri parlari ; il che sì bene gli riufeì | che e nel Poema , e 
■nelle Poefie Liriche , c nelle Satire , f nelle Commedie appari fee 
-nato e allevato in Firenze * -Quefli due foreftieri di patria , ma 
non di lingua , col pregiare e flimar tanto il noflro linguaggio , fu- 
rono cagione , cjje i noftri Scrittori di quel tempo , mofifi dal loro ef em- 
pio y /’ ingegnarono di purgarlo dalle voci flr antere , e di ridurlo all 3 
antica candidezza J il che meglio di tutti Monftgnor della Cafa fa- 
cendo , ottenne tra i moderni il primo luogo entragli antichi di fe- 
dere a canto a i tre Scrittori più chiari . Crebbe allora il pregio e 
lo ftudio del noflro parlare in guifa , che il Gran Duca Coftmo Pri- 
mo di gl or. mem. per iflahilirne , e per innalzarne un edifizio perpe- 
tuo , fondò la pubblica Accademia ( la Fiorentina ) e di tutti gli 
onori , e di tutti i privilegi l* arricchì , che VUniverfità dello Studio 
di tutte le fetenze , già trasferito a Pifa , godeva prima in quefla 
città . Fiorì quefla Accademia gran tempo , e nel fuo fiore partorì 
quefla .( della Crufca ) ed altre private Accademie . . . Fin qui 1 * 
Insaccato ( 140 ) che tale era nell* Accademia delia Crufca i! 
nome Accademico del Francefchi , della cui letteratura fpero* 
che il pubblico ne avrà un nobil faggio per mezzo delle fiampe, 
in molte fue ftimatidìme Prole e Rime , che fi confervano 
originali predò i Signori fuoi eredi per le quali ben meritò 
quelle lodi , che gli dà tra gli altri Gio: Vincenzio Pinelli 
Genovefe nelle fue Poefie latine , dedicate alla pocanzi nomi- 
nata famofidima e fempre grande Accademia della Crufca , a 
cui anch’egli era aferitró; fra le quali fi legge il feguente Ept* 
gramma in lode del Cafa: 

Sive folata metro ? feu fcribis carmina Etrufcoj 
. Seu Latto calamo y feria , five jocos ; 

Exafte arguteque facis y perfeftus ab ornai 
Parte , Cafa , éf merito gloria prima tua efl . 
Scrìpfifli pauca : id querimur ; licet una tuarum 
Pagina fit nobis ampliar Iliade . 

Ma io non voglio farle perder più tempo , nè recarle più noja, 
con prendere ora ad ifeufare la prolilfità di cosi lunga lettera , 
per non accrcfcere il male col rimedio ; fe male chiamar fi può 
1* edermi lafciato traportare al diletto di comunicare i mieidudj 
, Op. Cafa Tom. V. V con 
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con chi tanto fa . Rendo adunque, per ultimo a V.S. IUnfirif* 
{ima le dovute, grazie del favore fatto e al pubblico è imo 
di aggiugnere ornamento e pregio alia noftrà edizione col 
Dittico > che ella vddrà lòtto il Ritratto del Olà , e col vaghif- 
fimo Sonetto , che fi Camperà iti fronte dell* Opere , a cui an- 
drà congiunto > non fenza mio gran rodere , quefto altro che 
io le trafmetto , per non defraudare della fua lode la non men 
dotta , che gentil Mula del Signor Masco Antonio de’ Mozzi 
Canonico Fiorentino , che ha voluto per eccedo di fiia bontà 
applaudire a quelle mie povere fatiche . £ quello fuo Sonetto 
fo bene , che accrefcerà il comun d efider io , fe quello può farli 
in alcun modo maggiore , di Veder fatta pubblica colle ftatnpe 
la copiofà pregktidtma raccolta deile Tue tante Poche y con cui 
ella ha onorato crltrembdo e l’ idioma latino , e le tre leg- 
giadrHfime lingue foreìie , eon univerfalc ‘maraviglia di chiun- 
que intende, che cofa voglia dire comporre verlì d’ogni genere 
in un linguaggio lira ni ero , e comporgli di lega cosà perfetta 9 
che abbia potuto dire il Signor Abate Anton Maria Sabini > de- 
gno lodatore de* fuoi pari , facendo applaufo alia fua ftupenda 
Traduzione d’Anacreonte; : . * -, 

• E* il fuo sì alto , e sì fuperbo volo , 

Che m fofpira invan , gracchiando ali* etra , 

Degli augelli palufiri il bajfo fittolo r. 

Non rifonò giammai sì dotta cetra ; . . •< ■> 

«• Nè così dolci firai volavo al poìo y 
. • Figliuoli di poetica faretra . • >• - . : , 

Ma la fua modeftia a me ben nota vuol che li taccia ; ed io che 
fo , che ella ama di onorar la fua vita, non colle parole altrui, 
ma colle opere proprie , obbedito: e fia quefto (ledo tacere, ove 
farebbe più bello il parlare , un nuovo teftimonio di quello oP* 
fequiofo rispetto > con. cui e venero la fu* gran virtù , e mi 
pregio d* edere 

Firenze i. Maggio 1707. 

Di V. S. Ili uftri dima • . • 

Divotiff. Obbligatifs. Serv. - .. 

> . . . . •• ■ j Gio; Batifta Cafotti. 

.. .* AN- 
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AJh precedenti Lettera proemiale . 

C 1 • • * '* * ' *-* ' ' * I * . . . «f a i* i , 1 * • « 4 « • % 

” ». Lib. *1. a c.3. an. 14J J. 

2 11 Rame .è nella Libreria dcll’Arcifpcdalc di S. Maria Nuova di Firenze . 

. 3. Epifiol. lib- 3. Efijl. Cum& èffe pr aclare , 

4. Vetri Btmbi fdt. a 'Joan. Cafri conferita» Tom. Ih'. pag. jz. \ 

5. Dant. Furg. 25. 

«. Prefaz. della Trad. di Anacreonte in verf. tofe. dell’ Ab. Regnier. 

. 7. Alzò pei Imprefa un Covone di paglia acccfo col motto : Che mi mefira U 
via . Pctr. Canz. 1 s>. 

8. Il Re Luigi XIV. gli afTegnò un'annua pcnCooe di 600. lire torneii, l’anno 
1 <560. 

9. Origin. appreso di me . 

10. La fua Imprefa una Formica , che va ad un monte di grano» 11 motto : 
Quante fin pub, col bue» voler T aita . Peti. Son. 14. 

~ ri. La fua Imprefa una Traccia di polvere fulla crufca , pet dai fuoco a* Ma- 
tti . Il motto: Oni’io » f ubito arfi . Pctr. Canz. 28. 

.12. Per le Coftituzioni dell’Accademia non è lecito eleggere pet la dignità del 
Conlolaro un Accademico minore di 25. anni . Egli nacque il dì a>. Gennaio 
1629. Arcb. delle T rat. Fu eletto Confalo 1 6$ 5. Mtm. dell' Acc, Fior, a C. |6. 

13. Sono appretto di me. 

14. La fua Imprefa alcuni Covoni di paglia , acccfi nel mare che ghiaccia , 
per tener vivo il pefee . Il motto: Altrove non refpiro. Petr. Son» 87. 

15. 11 Menagio fu Accademico Innominato della Crufca. Scritte vaghittìme Poe- 
sìe tofcanc , che fi leggono nelle fue JHefc olande , Molto è (limata la fua Opera del’ 
Origini della Lingua tofana . 

16. Vit. di Dant. e del Peti, ferir, da Léonard. Aret. data alla luce da Frane. 
Redi in un voi. 1672. 

17. Ift. fior. T. 1. a c. 216. an. 1302/ 

• il P. Gamurr. Geneal. iella Famig. deli’ Amorfa ,1’attribuifce ad una fatti tà fat- 
ta da Ser Fctrarco; ma non dice dond’ c’ l’abbia faputo. . 

18. Nella magnifica villa d’ Uliveto del Signor Gio: Lorenzo Pucci 1’ an. 1305* 
19» Dant. Purg. 3 3. 

20. Forfè fuo Macttro di cafa. V. il Teli, di Monfig.' Giovanni. 

2t. Lctt. ai teff, innanzi all’ Opere latina del Cafa. . t 

22. Cinque ne compofc , e tutti li trovano Rampati in varie Raccolte di Pocfie 
Berniefche. 

23. A c. 62. deU’cdiz. del Valzrifi' 1334. 

24. Adi 27. Giugno 135 6. Mei. Nofcri Camaiani fcrive al G. D. Colimo pri- 
mo : Sarem e attorno a Monfignor della Cafa , fe gii non fi xifelveffe i’ andare a 
Campi Elift fra gli altri Poeti , perché ancora non i guarito . E a dira. Luglio 
I J J6. fi prefe fpèdiente , cl/e il Card, di Montepulciano gli parlaffe ( a Monfignor 
della- Cafa; per tjftr ito a fiate in Cafa fna detto Menfignere . 

V 2 *5. 


1,6 

2j. An. MDTVII. Galli in Belgio ab Hifpanorum oxtrcitu ... gravida am ai 
S. Qnintinj oppidum in ,Vtr*mxniuii du x. Aftnf. ^Jfg- claitm acctpcrunt , qua 
Sanquintiana , aut Sanlaurcntiana a dio , qua contigli , Uffa ofi &c* Gravcf. hlft. 
£ccJ. T. VII. Colloq. i> pag. j6. 

26. La Pace fu fottofcritta il di s 4.» Scrtcnr^bce^ 1.557* V.- pih a baffo. 

27. In varie lettere <T Ambafciaidori e Miniftri di Co£ I. egli è chiamato ora 
Segretario , ora Sottofegretario del Card. Caraffa . 

28. Copia cavata dall’ Originale preffo di me. *' ' ~ " 

29. ' La fua Imprcfa un Porcellino grufolante farina • 11 motto . Grufolando 

30. La fua Imprcfa un Cane che mangia del pane . Il moteo : E dopo il fa~ 

fio ha più fatuo , eh* pria . Dante Inf.i. 34. 

31. Fontanin. Catal. delle Op. piu ecceU. feruta in ling, ttal. Roma. 

ja. Proginn. Voi. 1. Proginn. to. * • •* 

|j. Appar. alla feconda par. del Prcdic. 2. c. 32. e fegg. e pax. 2. a c. 38. 6 a 

c. eoo. 

■-■34. Prof. Fior. Voi. t. Prefax. a c. 3*. •••-•*•• 

35. V. la lctt. d’ Anibaie Rucellai al Vettori. Op. del Cafa Tom. 4. di que- 
lla ediz. 

36. V. la lett . refponf. del Vettori. 1. d. • 

37. V. Endecafill. di Mario Colonna, c del Vettori . Raccol. di tutte le Eoef. 
far. del Sargco . Firenze ij«j. 

38. V. la lett. del Rucell- cit. «ut fopra al num. 35. _ ^ ' 1 • 

39. Il Caddi fece particolar Profeffione di ctitica , ed in quella egli era fotfe 

unico in Firenze . Fa tacciato di effet troppo minuto e ftitico : ed è comune o~ 
pinione eh* egli morillè di difgullo , quando cominciò a far figura , c confeguen- 
tementa a fargli ombra Carlo Dati. ■ • 

40. Coroll. Poet. pag. 86. 

41. T.a. a c. 357. Haia 1688. 

42. Coti chiamo (lì il Grutero nell* impreff. di queda Raccolta. 

43* V. lett. del Card. Bemb. a Girol. Quir. Voi. 2. li b. XI. » 30 6. e fegg. e 

lett. del Cafa. a c. 1 3 y . tf6. 15 a. 1 64. di quella ediz. 

44» Potr. ylffs Epijt. fot. Ho. j. pag. ti6. Quella lettera merita d’effer letta tutta 
intera. 

45* Opet. del Cafa di quella impreff. T.4. Epifi. ad Ltih * : 

4«. Livt* 2. Utt.32. & Uvro f. loft. \o. 

47* Lett. cir. al n. 3$. e 38. 

48. Origin. app. di me. 

49* Horat. de' Art. “Poet. V. 22 . ' 

jo. V. Adrian. Irto*. Fior. I.3. an.1548. 

51. Scritt. origin. Archiv. de'Buonuom. di S. Mact. ' 

5 z.’ Lett. origin. app. di me. 

SI» Arch. Baldinot. lib. in carrap. a c.91. 

54- Att. origin. Arch. delle Riformag. ' foan . Bapt. Afin. Tralt. de Ext sut. 

• . 

55- S cip. Ammir. III. de* Cont. Guid. ' * 

56. Arch. gen. Prot.a. di Ser Gior di Gino da Calenzano. 

57. Arch. Riformag. Lib- 2. di Deliber. 

j8. Bertoldo d’ Antodio di Ghezz#. V.I. AIb. 
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59* Cotbinel. nelPedÌ7. e». 

«o. Scip. Ammir. 1 ( 1 . Fior, lib.5. aa.1282» '■ • * 

61. Priorift. a famig. Segai. 

62. L’an. f j«j. Ghczzo di Talduccio fu Cartellano del Cartello di S. Niccolò. 
Ardi. Riformag. Lib. di Deliber.4. FaC eie. C. a C. Go- 
ti;. Priorift. dii«o. 

63. Ardi. Riformag. Lib. Rinunciar. ec. de an* 143$. ai 1439. pag. 9. Arm. P. 

6$. ‘ Arch. Riform. 

67. Arch. gen. Prot. di Ser Martino di Jacopo da Ccfaoo. 1407, 

* < 58 . Arch. a. Prot. di Ser Bartolomeo Giannini .1447. 

69. Strozz. M. n.n. Lib. Ser Bened. Ser Laur. Frane . Andrea 1 \ot. Domiti. 
Prior. . 

' 70. Tarerai. S. Mar, T^ovel. n.j6j. "foan . Cari . in ijnt tft. Bai. Catal. dc’Dott. 
di Tcol. di Fir. ' ' 

71. Epit. Annoi . Ori . Min. an. 1409. pag. 1140. Strozz. Cartap. mim. ...... 

CaflT.VlII. 

72. Priorirt. d* 

73. Gio. Pie». dc’Crefcenz. Corofl. della Nobiltà d* Irai. par. prim. a c. Gii,. 
dell'ediz. in 4. 1639. V. piu oltre la cortcz. d’un errore. 

74. Irt. Fior, lib 29. an. 1517. a c.)3r. 

75. Irt. Fior, lib.jj.an. ijór. a c. 5 3 r. 

76. Cliiabr. Canz. 7. (opra le Galere ec. 

77. Chiabr. Canz. d. 

78. Cari. Dat. Prcfaz. alle Prof. Fior, a c.rtf. 

79. Frane. Red. Ditiramb. a c. 14. 

80. Frane. Red. 1 . d. Il Sen. da Fific. compofe 2. Canz. per la partenza da Li- 
vorno , e per lo ritorno delle galere tofeane dalla Morea . V. Pocf. tofe. del 
Filic. Fir. 1707. 

81. Petr. Son. 113. 

82. Arch. delle Tratt. Lib. di Squitr. 2531. a c.428. 

83. Decima 1498. Lion d'oro 3. a c. 129. 

84 Gab. de’ Conrr. lib. D. 150. a c.189 t. e B. 179. a c. 223. ed ivi appare 
la dote di Fror. 1400. confettata l’an. 1513. rog. ec. Bartolomeo Fortini. 

8$. Gab. de Contr. B. 121. a c. 30. an. 1470. Set Domenico di Set Battolome» 
da Radda. 

86. Ut. Fior. I.29. an. 1522. a 0.34$. 

87. Arch. delle Trar. Squitt. 2531. a c.428. 

88. Le», origin. d. Averard. Serriftori Ambafc. di Cof. I. a Roma; e ferivo in 
oltre, che egli aveva falciato feudi mille dugento alla moglie. 

89. Gab. de’ Contr. 12. a c.77. 

90. L. an. 1525. Scip. Ammir. Irt. Fior. lib. 30. a c. 355. e Pan. 1530. lib. d. 
a c. 389. e lib. 31. ac.414. c 416. V. Frane. Cionac. Ortervaz. fopr. la Rclaz. 
delle Rcliq. della Metropol. di Firenze ileritta da Monf. Cof Minorb. Are. Fior, 
è Vefc. di Cortona . In Boi. 1685. a c.47. 

9~ Gì or Bat. Adr. Stor.an. 1567. lib. 19- in fin. 

93. I.’ Ordine dello Sp. S. fu aeato e ìnrtituno da Enrico III. l’an. itfQ.Gravef. 
bift. Eni . Sire. XFU Collodi, pag. 47. V E fi. de la Frane , a Parti t?Q 2, T.i, 
P»g- 148 * 
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94. Tcft«m.. 4 ‘ Monfig. Gior della Ca(a » 

95. All). Gcncal. della Famiglia Stròzzi. # 4 i( , , 

1)6. Frovanz. per l’Ord. di Malta di Ft. Lodovico del Scoino XJ90. app. il S:n 

Aud. Buonarroti. , >. j ,i ; 1 .. 

97. Cèrei. Ciacon . Syllab. Advocat. Sacr. Confile. Roma 1656. pag.32. 

98. Provanz. pei l’.Otd. di S. Stef. del Cay. Pictto Sevignàni Reperì Portin.. 

99. Arch. gen. Trot. dì Set Raff. BaldcH a 9. Marzo * 5 5 1 i ji. Mag> e li. Ag. 

1555* r' ^ ^ • I > ,i. . # « > 

100. Tutta la fcg. difccnd. fi prova coll’Albero autent. app. il $ig. Prior.Ora- 

zio Ricafoli Rucellai, • \ ... . • 

101. Fontan. Pregi della Tolc. I. d. 

ioa. V. Gio: And. Monigl. Poef. Dratnar. par.i. Frefaz. a c.9- Red. Ditir. 
Ven. 171 z. a c.7. c 6 9. 

xoj. Sua Iraprefa un Difcgno di matita, che fi corregge con molliche di pan;. 
Il motto: Per ammenda. Dant. Purg. C.zo. 

104, Par. 1. ediz# del 1639. in 4 a C.61S. 

io*. In Arch. Capirei. Sabb. Vaouut. Notar, fol.19. . ^ 

106. Lib.i}. c.i 4. n.n. 

107. Scip. Ammir. lftor. Fior. an. ijjj. a c. 42S. 427. 

, 108, Rcgi'ftr. di Min. dal 1557. al 154}. a c.473. 

1Q9. Neri di Piero Ardinghclli Prot. di Scr Raffaello Baldcfi 20. Ott.i j+t. ec- 
no. Arch. dell’ Arciv. Fiorent. ann. 1 j}8. 19. Genn. 
in. Arch. d. Rog. di Set Raff. Baldcfi . 

1 1 2. Arch. d. Rog. d. 

nj. Leti. Vol.i. lib.XI. a 0.304. Ven. 15. $2. Lett. del dì }o. Ott. 1544. 

114 Gio: BacriHa Adrian. Ift. de’ Tuoi tempi lib. 6. an. 1*4.7. Memoìr. de Ri~ 
bitr. an. d. 


x.i J. Lett. orìgin. di Pierfilippo Pandolfini Amb. di Cof. I. a Ven. Strozz. 
Cod. n.429. 

li 6 . Lett. del Cala a c. 144. 

11 7. Lett. dei d. a c. iZf. 

ti8. Da’ 2}. di Marzo 1541. a tutto Luglio 1*4*. Jacobilli dife. della ctr. di 
Foligno. Cronolog. cc. Foligno 164.6. 

119. Decima 1*49. 2*8. 1563. L. d. oro. 

120. Adriani. Ift. de’ Tuoi tempi a c. 752. e fegg. 

121. Ift, del Ridolf. m.f. T.a. Mad. Laura Pieri fiorentini oc’ Tuoi quattro Can- 
ti della guerra di Siena. Stamp. Firenze 15*4. 

Scorgeva/* aj>po quelli in lieta cera 
Flamminio della Cafà, che il deflino 
Con molto danno ftto frigion lo ferba . 

122. V. Lett. di Monfig. della Cafa di preghiera, c di si n graziarne nto*- 

12}. V. lett. dd. * . 

124. V. Ieri, del Caf. a Monfig. di S. Papolo a c. i}8. 

125. Lib. XIII. Cap. XV. n.n. 

126. Lett. al Card., di S. Virai, a c. 124. e lett. ad Anib. Ruc. a c. i}}. 

127. Il Segrct. Cammillo Tizio fcrive a! G. D. Cof. I. il dì 16. Decembre r fff. 
®4 jtri in -qua ji t ribaldato molto , che S. B. in quejle quattro tempora jia per 
far promozjone , chi dice di cinque , e chi di fette} & ho intefo , che il Card, di Li-. 

reno 


reno 
C ara fi 

f 
f 


159 

•no fi ì mandato a rallegrar* , comi per fatti con D. Alfonfo figlio dì D. intoni* 
arafa , e con Alonfignor della Cafa j eh* /* uno * l'altro mi viti* detto , eh* fono. 
e , 4 V crt dell* difettiti , chi per V età , * chi ftr rifatto d' aver tenuto vita trof - 
libera • 

128. Lete. d. e lett. de’ 20. fufegg. 

129. Men7. Att. Poet. ^ , 

ìjo» Ribier. Memoirti d' E fiat, a Bloit 1666. P.2. p»g. 620» 

Hi Fra le leu. del Caf. di ringraz. a c.xjj. • 

ij2. Lett. origin. d’ Avcratd. Serrili. Amb. del <J. D. Cof. I. a Roma del di’ 
1 j. Giug. «555* . 

ijj. Mtmoir. d* Ribier • fudit. Lettr, d* Monfitur de Selve Amb. a Rome au 

Connefiab. I J. iW«n JJ57. 

V. annot. 24. 
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1 j 5. Bong. Gianfigl. Amb. lett. Origin. 22. Ag. ijj 6 . feri in Conc’rfloro et Va ^ 
levò tutti gli Acctffi u . . Monfignor della Cafa ffa mal* : * Ferrara , eh* ha l' 
‘acceffo al re f co vado di Benevento non fi apporrà, 

15 fi, Red. Ditiramb. 

1 $7. Arch. gen. di Frar. Diuro. del ijCj.. 

ij8. Arch. d. Diurn. di m. Giuliano Tani Cancelicre a c. 104. 

Ij9. Caffi odor , hb, 8. Fpifi, jo. , 

140. I.a ftia Imprefa un Cavallo tirante la carretta , con un facco di crufca 
alla bocca . In motto r Con diletto l’ afanno difacerbo . Pcte. Soa. i}8. 
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SPIEGAZIONE 

D’ ALCUNI PASSI 

DELLA PRECEDENTE 

LETTERA PROEMIALE. 

Er dare alquanto di maggior lume alle cole , che 
io ho fcritto nella mia Lettera Proemiale al Si- 
gnor Abate Francefco Serafino Regnier Defma- 
rais , intorno alla Vita di Monfignor Giovanni 
della Cafa , e della foa Famiglia , e delle Tue Di- 
gnità, e de’Maneggi ne’quali Egli fu adoperato; 
e incominciando da quello , che alla Nobile Famiglia Fiorenti- 
na della Cetfa appartiene 

.Io dico adunque , che due abbagli ha prefo intorno ad eflà 
Scipione Ammirato: Il primo laddove Egli ne ragiona in gene- 
rale nella Tua Iftoria Fiorentina ; il fecondo nella Dimoftrazio- 
ne, che Egli fa degli Afcendenti del noftro Monfignor Giovan- 
ni, nell* Àlbero Genealogico di quella Famiglia , che va attor- 
no ftampat© , ficcome molti altri delle più cofpicue Famiglie 
Fiorentine, formatida Lui, e tutti bifognofi di correzione. 

E per incominciare dal primo , ficcome il buono ordine ri- 
chiede: Scrive Scipione Ammirato Ift. Fior. P.2. T.2. an.1435. 
a c.3. che innanzi che la Lega ( tra *1 Pontefice , i Veneziani, il 
Duca di Milano , e i Fiorentini ) fi concbiudejfe , ne* primi giorni 
del Magi firato del Buoninfegni , furono fatti de ’ Grandi tutti i Fi - 
gliuoli , e Difendenti , i quali da Agnolo , Antonio , Filippo , e 
Op. Cafa Tom. V. X GW 
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Giovanni figliuoli di Ghezzo nafcejfero ; e tolto (oggiugne r Quc- 
fia è la Famiglia dell a Ga fa , a cui diede tanta riputazione , e fa~ 
ma a* tempi nofiri , Giovanni Arcivefcovo di Benevento , illufire 
Scrittore di Poefie r e Prof e , cosi Latine , come Tofcane : Talché 
quefia Famiglia , che era allora per forgere r perciocché Ghezzo lo - 
ro Padre , non fu più che Notaro , troncagli la firada di pajfarpiù 
avanti y re fio nel meglio efclufa dalla Repubblica .. Fin qui I* Am- 
mirate* ; il quale troppa francamente pronunzia , che la Fami- 
glia della Cafa ncITanno 1435: era per forgere , come fe fino al- 
lora ella folle fiata d’infima condizione > ed ofeura. Concioflia- 
cofiichè > lafciando da parte , che in quel 1 tempo appunto , O' 
poco dipoi , egli fu pure Fr. Ruggieri di Ghezzo del fuddetto- 
Agnolo della Cafa Cavaliere di Rodi , che noi diciamo di Mal- 
ta , Commendatore di S. Leonardo di Siena nel 1458- e forfè 
anche Fr. Leonardo della Cala nominato dal Bollo nella fua 
Ifioria fra quei Valorofi Cavalieri, che difelèro Rodi Tan.1480. 
le pure Egli non volle dire , Fr. Ruggieri , Commendatore di 
S. Leonardo: falciando , dico r da parte quefia infigne Cavalle- 
ria , che pure fa certa provanza di Nobiltà, già radicata , e ve- 
nuta fu da più rimoto principio ; doveva pur ricordarli Scipio- 
ne Ammirato di quello , che Egli fteflo aveva fcritto poco pri- 
ma r che Tanno 1419. ( ciò fu a dì 17. Febbrajo 141 5 f. ab Ine . 
ficcome rifèrilce Buonaccorfo Pitti nella lua Cronica ) Agnolo 
di Ghezzo della Cala, cioè- uno di quelli, che furono ammuni- 
ti Tanno 1435» fu uno degli otto- Gentiluomini Ipediti dalla 
Repubblica Fiorentina a Cafirocaro r a ricevere, e fervire Mar** 
tino V. che veniva a Firenze , e furono fuoi Colleghi Jacopo 
Gianfigliazzi y e Palla Strozzi Cavalieri T Filippo Guafconi, Buor 
naccorfo Pitti, Giovanni Peruzzi, Andrea Giugni r e Giovanni 
Soderini r tutti Signori di Famiglie di prima riga nella Repub- 
blica- E doveva pure aver veduto ne r pubblici Regiftri delie Ri- 
formagioni , che quello Agnolo della Cafa era fiato adoperato- 
fino dalTan. 1402. in molte ,. e folenni Ambalcerie/ cioè> nel 
1402. nel 1409. e nel 1415. a Bologna; nel 1410. al Papa; nel 
1422. a Perugia; e nel 1423. a Genova.* E che Ghezzo di TaP 
duccio luo Padre era fiato Cartellano del Cartello di San Niccor 
fò Tanno 1365. E Agnolo di Gerì Capitano di Pirtoja l’an.1407- 
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E che l’anno 1411. fu Podeftà di Prato Bernardo di Ser Ja- 
copo, per la cui perfona era entrata nella Fa miglia della Cafa 
la Dignità de* Sedici Gonfalonieri l’anno 1391. ed il fupremo 
Onore del Priorato l’anno 1393- oltre l’ efler Egli fiato elet- 
to l’anno 1400. per uno de’ Dieci di Balia, e della Guerra ; 
ficcome per la perfona d’ Attaviano di Ser Tino vi era entra- 
ta l’an.1394. la Dignità de’ Dodici Buonuomini : E cheAnto- 
nio di Ghezzo fu Podeftà d’ Arezzo nel 1416. e molto prima* 
ciò fu nell’ anno 1334. Ser Ugolino di -Ser Tano di Ser Ot- 
taviano della Cafa, che fi dille da Pulicciano, era fiato Gran 
Cancelliere della Repubblica, che chiamavano Notajo de’ Prio- 
ri; tanto che, fe non altro, Ghezzo , nominato da Scipione 
Ammirato non fu il primo Notajo di quefta Famiglia , fepur 
fu Notajo, che io no ’1 credo, e donde Egli traelfe il motivo 
d’onorario di quefta Matricola io no’l fo . Quello ben fio * 
che fopra una delle Sepolture de’Signori della Cafa, che tut- 
tavia fi vede nella Chiefa di Santa Croce di Firenze , a piè 
della penultimaCoIonna andando verfo l’ Aitar maggiore, nel- 
la Navata a mezzo giorno , fi legge anche a’dì noftri in una 
gran Lapida di marmo la feguentelnfcrizione. Sepulcrumjoanr 
4M S Gbczzi dilla Cafa Mere aioris Fiorentini qui eibiit die XXII. 
tnenfis Aprii ir MCCCGXXV III. cujus anima in pace requiefeat 
Amen . E nel Sepoltuario di quell* infigne Convento fta regi- 
,, ftrato , che quefta Sepoltura fu fatta da Alfonfo Figliuolo 
„ del fopraddetto Giovanni: Il quale non averebbe certamen- 
te trafeurato di dare .ai Nonno il titolo di Sere molto ripa* 
tato in quei tempi fe Notajo fiato fotte , e tanto nuova la 
nobiltà delia fua ftirpe , quanto la fa 1’ Ammirato . E .final- 
mente egli doveva pur ricordarfi che nel 1280. Me& Caval- 
cante, o come dicevano, Mefs. Carne da Pulicciano , infieme 
con Primerano della Cafa, fu uno de* Ghibellini , Mallevado- 
ri per l’ofTervanza della famofa Pace fra*Guelfi e Ghibellini, 
conchiufa , e foiennemente ftipulata dal Cardinale Latino ; e 
che dipoi nel 1293. lo fiefto Mefs. Cante fu pure uno de* 
■Confidi de* Giudici , e Notaj. Ma forfè 1* Ammirato no*l ri- 
conobbe per Uomo della Famiglia della Cafa, e vuoifegli per- 
donare l’abbaglio, perocché Egli non fi avvenne peravventu* 
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ra in veruno di quei tahti Atti pubblici , che io ho veduto 
eziandio nel loro Originale, ne* quali Vanni, e Andrea fuoi Fi- 
gliuoli fi chiamano or della Cafa , ed or da Pulicciano , e tal- 
volta unifeono infieme amendue quelle denominazioni , dicen- 
doli della Cafa Filii D. Canti s de Pulicciano ; e non vide quel- 
la Cartapecora originale, comunicatami cortefemente dal Signor 
Grazia Canicci, nella quale fi legge; Andreas q. D. Cantisdcl- 
■ la Cafa , officiaiis eie flit s per Priores artium , una cum Acciaruolo 
q. D. Nicola de Acciaruolis , & Cecco q. D. Spina Falconis prò fe - 
dandis litibus inter quofdam de Domo de Cerreto nella qual Cafa 
era maritata ad Aldobrando di Marito di Mefs. Jacopo da Cer- 
reto , Lena forella dei fopraddetto Andrea ; che in una Ricor- 
danza dei 1376. eh* è nell* Archivio dello Spedale degli Innocen- 
ti di Firenze è deferitta così; Lena q. D. Cantis de Pulicciano. 

Nè punto minore di quello che io ho difaminato fin qui , è 
Palerò abbaglio dello avere fcricto l’ Ammirato , che per lo ef- 
fere Ilari ,, fatti de* Grandi tutti i Figliuoli, e Difendenti, che 
„ dal fopraddetto Agnolo di Ghezzo, e da Antonio , Filippo > 
,, e Giovanni Tuoi Fratelli nafeertèro, oltre Io elTere dato bando 
„ del capo a Bernardo figliuolo del detto Filippo , fu tronca la 
„ firada alla Famiglia della Cafa di palfar più avanti : concio!- 
fiacolàchè, egli non confi lìelTe in quello folo Ramo tutto 1* al- 
bero dilatato, e diramato oltre modo ( e 1 * Ammirato ilfapeva, 
che il compofe , avvengachè poco correttamente ) e che forte 
pur frefea a* fuoi tempi la memoria dei Godimento de* fupremi 
Magiflrati continovato in quella Famiglia fino agli ultimi gior- 
ni della Repubblica anche nel Ramo amtnunito ; poiché Gio- 
vanni d* Angiolo d’Antonio di Ghezzo fu uno de* Sedici Gonfa- 
lonieri delle Compagnie 1* anno 15 z6. e Angiolo d* Attaviano 
di Ghezzo fu de’ Dodici Buonuomini l’anno 1527. efinalmente 
■Agnolo di Giovambatilla di Bernardo nel 1530. fu de* Priori . 
.Tanto è vero, che quella maniera di Divieto, che fotto fpezie 
d’onore metteva una parte d* una Famiglia a federe , non prò 
giudicava punto al rimanente; e cofa agevole era a quelli ezian- 
dio eh’ erano ammuniti, il liberarli da quella pena, giudican- 
doli , e l’andarne efente , feparandofi con folenne rinunzia da* 
fuoi condannati Conforti; E in fatti fra le Deliberazioni de*iSi- 
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gnori di Nov. e Die. dell’an. fi trovano „ liberati , e rimelfi 
,, da ogni confine relegazione bando, e ribellione, infiemecon 
„ molti altri , Giovanni , Filippo , e Francefco di Tedaldo di 
,, Filippo di Ghezzo , e Antonio, e Giovanni , e Francefco d’ 
„ Angiolo d’Antonio del fopraddetto Ghezzo, e i loroDifcen- 
,, denti; e nel libro intitolato Rcmnt. fatt<e per Confort. Rebell, 
de an. 1436. ad 1439. P . fi legge aver rinunziato alla Conforte- 
ria il dì 19. Giugno 1436. Luca di Gio. di Luca della Cafa, e il 
dì 29. dello Hello mefe ed anno Ser Niccolò di Se r Zanobi e al- 
tri della Cafa; e poco di poi Se r Francefco di Bartolomeo Cap- 
pellano del Duomo, ed altri della fielfa Famiglia. 

Molto meglio adunque , e più faviamentc avrebbe fatto Sci- 
pione Ammirato a ricordare quel pubblico Decreto per cui l’an- 
no 1365. furono deferirti fra’ Nobili del Contado neJI’Ellimo S. 
Giovanni Comune di Mucciano a c. 50. quei tanti Perfonaggi 
della Famiglia della Cafa , che io ho nominato nella mentovata 
Lettera ; e poteva far vedere , ficcome io giudico di aver fatto 
chiaro abbartanza , che quello non fu già , come talora efler lò- 
leva, puro gaftigo di vanìa , e di gemo inquieto, e fuperchie- 
vole, quale in ben regolata Repubblica non vuoili in alcun mo- 
do foflferire, ma per la loro Grandezza , e Portanza, crcfciuta a 
difmifura per Terre, e Cartella , di cui erano Signori, e per 1* 
appoggio di Famiglie per la ftefla ragione efclufe dal Governo, 
donde erano ufeite le loro Donne , o nelle quali avevano erti 
maritate le proprie Figliuole . E mento , fe non fu quella la 
cagione, per cui una Famiglia cotanto cofpicua, qual è quella 
della Cafa, non fedè ne* primi Magiftrati della Repubblica Fio- 
rentina innanzi all’ anno 1391. ficcome io ho detto , e fu il 
primo che goderti Bernardo di Ser Jacopo , il quale obbligato 
per le leggi a partire , coni* è dicevano , per una delle Arti , fi 
trova descritto coll* Affiliò di Banchiere, una delle Arti maggio* 
ri, per le quali pafiarono fempre tutti i Signori della Cafa TMa 
avvengachè io non meni buono all’ Ammirato , che lo sbandeg- 
giamento delle quattro Difcendenze , provenienti da Ghezzo 
della Cafa , impedirti a tutta la Famiglia il paflar più oltre , sì 
fora* è confeflàrc , che fu quello almeno per alcun tempo non 
piccolo oftacolo a* Tuoi maggiori progrclfi , concio&acofachè il 
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Ramo de* Difendenti dal predetto Ghezzo , foffe per avventu- 
ra il Ramo groffo, Io che fi può in parte conghietturare da ciò, 
che Agnolo ebbe per Moglie Selvaggia de* Bifcheri ; Antonio, 
Felice de* Medici ; Filippo, Jacopa Rondinelli , e in feconde 
nozze Caterina dei Caccia; e Giovanni , Checca de’ Fibindacci : 
E forfè per quella cagione la Famiglia della Cafa può pregiarli 
dell* aver goduto quindici volte il Priorato , ma non conta nè 
pure un Gonfaloniere di Giulìizia. 

Dal Ceppo di quella generofa Pianta fpuntò quell* illuftre 
Rampollo, per cui affai più, che per ogni altro ella farà fempre 
famofa; ciò fu Monfignor Giovanni . Scipione Ammirato nell* 
Albero Genealogico di quella Famiglia il fa nafcere da un Pan- 
dolfo di Giovanni ; e fin qui va bene . Ma di quello Giovanni 
egli fa Padre un Bartolomeo difcendente dal mentovato Mefs. 
Carne della Cafa , che fi difle anche da Pellicciano ; nel qual 
Bartolomeo a me non è avvenuto mai di imbattermi , camminan- 
do per lo filo diritto della Difcendenza di Monfignor Giovanni, 
ma folamente di rinvenite in uno de* Rami tralverfali un Bar- 
tolomeo, che viveva nel 1436. e fu Padre di quel Ser Francefco 
che fu di Chiefa , di cui ho accennato non ha guari , come egli 
rinunziò alla Conforteria di quei della Cafa . Ma sì trovo, che 
Padre del fopraddetto Giovanni fu Se r Lodovico, che nacque 1* 
anno 1372. e fu Figliuolo di quel Francefco , che fanno 1365. 
fi trova deferitto fra* Nobili del Contado . Ed ecco quello , che 
io ho ritrovato di certo intorno a quello punto, per pubbliche, 
e autentiche fcritture. Francelco di Benintendi la cui Moglie fu 
Taiana della potente, e fignorile Famiglia da Cignano ebbe un 
Figliuolo fanno 1382. e perciò di Lui non fi fa menzione nell* 
ElTimo detto di fopra. Quelli ebbe nome Lodovico, e fu Nota- 
io , e col titolo di Sere fi trova deferitto nel Catallo dell* anno 
1457. n.277. Di Ser Lodovico nacquero cinque mafehi , e una 
femmina , fra* quali fu Ruggieri , che nato Fanno 1407. ebbe 
traffico in Ginevera, e fu terzo avolo di Flaminio affai volte no- 
minato , che fu ribelle ; D. Francelco Abate di Pacciana , c di 
Razzuolo ; Jacopo nato f anno 1419. che di Tommafa Caval- 
canti ebbe Francefco , il quale di Sulànna de* Gondi ebbe Pan- 
dolfo , ed Iacopo che non lafciarono figliolanza . Finalmente 
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figliuolo di Scr Lodovico fu Giovanni, che nacque l’anno 14 17. 
e di Manetta di Piero di Cardinale Rucellai ebbe tre figliuoli il 
minore de’quali fu Pandolfo, che nacque l’anno 1461. e di Li- 
fàbetta de’Tornabuoni generò Monfignor Giovanni che venne 
alla luce Panno isoj. e Francefco, che nato Panno 1505. mori 
in Roma fcnza figliuoli P anno 1541. e tre figliuole delle quali 
qui non fa meftieri il ricordare quello, che altrove abbiamo ra- 
gionato . Quella Dipendenza apparifce chiaro a’Catalli delle 
Decime , de’quali per quanto elfi camminano , più ficura pro- 
vanza aver non polliamo , ficconie è noto in fatto di Genealo- 
gie : tanto che foverchia cura farebbe il riportar qui altri Do- 
cumenti iu gran numero, che ne fomminillrano le Gabelle de* 
Contratti, e le Matricole, e le Tratte, e iRegillri di Nappe, 
e di Morti , e più altre pubbliche Carte , che fi confervano ne* 
pubblici, e ne’ privati Archivj della Città. Con quello corredo 
di ficuri Recapiti ho io formata quella parte dell’ Albero Genea- 
logico, che pone lòtto gli occhi di chiunque ha vaghezza dive- 
dergli , tutti quei foggetti della llirpe della Cafa, de’quali , o 
egli mi è accaduto di tar menzione, o che nelle Lettere di Mon- 
fignor Giovanni fi trovanonominati , le non le alcuna volta , io 
ho creduto di potermi fidare di Scipione Ammirato , maflima- 
mente ne* fondi dell’Albero , e per quelle perfone , delle quali 
non mi è riufcito di ritrovare più ficura notizia . Dopo d’aver 
cosi raeflo in chiaro , e la Condizione Signorile della Famiglia , 
c quali fieno gli APendenti di Monfignor Giovanni della Cafa » 
egli mi piace dilaminare lottilmente alcuni palli più principali 
della vita di Lui , per fervile , togliendo via quanto per me fi 
può ogni dubbiezza , al buon geniqgde* veri amatori della veri- 
tà, cui nulla più aggrada che di vederla ncll’eflèr fuofcmplice, 
e fchictto. 

Io ho detto nella mia Lettera Illorica, che,, il motivo, che 
,, ebbe il Cafa ancor giovane di rifòlverfi a tentar fua fortuna 

per la via della Corte di Roma , e delle Prelature Ecclefia- 
,, Piche, fu per avventura, che non gli lofferiflc 1* animo d’ac- 
„ comodarli al nuovo Governo della fua Patria , e che ciò per 
„ molte congetture a me pare aflai probabile . Or vera cola è 
che Pandolfo fuo Padre fino dall’ anno 1504. fe non anzi più 

rem- 
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tempo prima , aveva fermato fua dimora in Roma ( e chi fa che 
in Roma non nafcelfe Monfignor Giovanni ? ) del che fa fede 
un Contratto efiftente nell* Archivio del Campidoglio rogato per 
Ser Sabba Vannucci il dì 29. Gennajo deli’ anno 1504. percui 
il fuddetto Pandolfo piglia in cnfiteufi , che noi diciamo a 
Livello, unaCafa nel Rione di Ponte, per annuo Canone di 
feudi cinquanta . Ed è cofa da non elfer pallata fotto filen- 
zio , che elfendo Egli nato Panno 1461. non fi trovi fatto 
menzione di Lui agli Squittini prima dell’anno 1524. come le 
avendo Egli rifoluto , o per genio diparte, o per alcuna ma- 
la lòddisfazione di menar fua vita fuori delle Terre della Re- 
pubblica, non penfalfc punto a metterli per la via delle mag- 
giori Onoranze della fua Patria , fe non poiché , avendo Fi- 
gliuoli, e quelli crefciuti in età egli fi avvifalTe di farfi fquit- 
tinare in Firenze , non per altro , che per confervare a’ Fi- 
gliuoli, e a’ loro Difendenti il Benefizio della antica Cittadi- 
nanza; per lo qual fine altresFroofira che fi facellero fquitti- 
nare l’anno 1531. Giovanni , eFranccfco Tuoi Figliuoli, peroc- 
ché a me non è avvennuco mai di trovargli in Firenze dopo> 

J ruefto anno, le non quanto vi dimorò per pochi meli Mon- 
ignor Giovanni già Prelato, e Cherico di Camera con Tito- 
lo, e Carattere di CommilTario Apoftolico, ficcome ho detto, 
e forfè per giorni nel principio dell’anno 1555. 

• Comunque ciò fia ; vera cofa è, che gli Ambafciadori del 
Granduca Collimo primo fpiarono fempre minutamente gli an- 
damenti di Monfignor Giovanni come d’uomo folpetto, e poco 
affezionato al fuo Signor Naturale . Ed avvengachè Pier Filip- 
po Pandolfini , che fu di poi Senatore , giunto a Venezia per 
rifedervi col carattere d’ Ambafciadore del G D a pprelTo quel- 
la Serenilfima Repubblica Icrivellè il dì 29. d* Ottobre 1545. d* 
,, aver vifitato il Reverendilfimo Monfignor Legato ( della Ca- 
fy fa) e di eflere fiato veduto da Lui molto volentieri, moftran- 
,, doli in particulare affezionatilfimo lèrvitoredelG.D. e molto 
„ defiderofo di fargli cofa grata; sì egli noi perdeva mai d’oc- 
chio , e contandogli i palli geiofamente, di ogni minuzia rag- 
guagliava Cofimo diligentemente , e moftra che quando Egli 
fu chiamato a Roma da Paolo IV. di Lui, come d’ uomo non 

pun- 
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punto affezionato al Gran Duca : fi ragióUaffe palefemente da 
fuoi buohi 'fervitoiJi nella t Corte. Romana i. Averardo Seiiifio- 
ri, che fu Egli pure Senatore, ed in quei tempo-rifcdeva Apj 
bafciadore del Grati Duca a Roma, (crive in data de ó.Giu- 

§ no IS55- cioè 15. giorni dopo l’affunzione di Paolo IV. al 
tontificato; // Cardinal Farne fe mi cjifl'c ier mattina in C onci fi 0- 
re, prefente il Cardinal S. Vitale .{ Giovanni- Ricci diMontepuP 
ciano ) che mi gli caricavamo i panni addojfo , fopra l’aver confor- 
tato Stia Santità a pigliare per Segretario Morfigyor pila { Caja , 
c che avevamo torto , perchè Sua Signoria fi era Jempre portata , e 
fi portava bene ver Jo Sua Eccellenza > e thè quando fu il cafo de 
Fiorentini ( che alzarono Bandiere Verdi . col titolo, di Libertk 
non volle mai concorrere con loro ; ne volle, anche che concorrere Ani - 1 
baie fino Nipote ' y e che non fapeva , fe fi accetterebbe il luogo , ma, 
credeva bene , che quando.fi rifol ve ffe ad accettarlo y non lo fareb * 
be <y,fe prima non fapeffe , '.che foffe con buona grazia Jua j Alta quai 
doglianza avendo faviamente replicato 1* Ambafdadore, che Egli 
yy quanto a fe teneva Monfignor ideila Cafa per amico del.G. D, 
e: dato parte a Lui di tutto il ragionamento, lugli rifpofto il, 
di 9. di Giugncr.* All* ..lllufiriffimoi Cardinal .< Farnefe rifponde* 
fi: prudentemente y in dire il che tenevi per amico nofiro Monf&nor 
della Cdfa , perchè per tale . lo teniamo noi E di quella ; fuk affe- 
zione^ ne diede Egli indi a . pochi .giorni alcun * contraffegno ; 
ciò fu allorché ftudiandofi pure l’ Ambafciadore Serri fiori per 
mezzo del Co. di Mon torio di placare il Papa , che .era , co- 
me egli fcrive il. dì io. Luglio 1555. „ in collera grande , a 
yy cagione del fequeftro fatto fere dal G. D. de’ irutti dell* 
„ Arcivefcovado di Firenze per la ribell io ne dell* Arcivefcovo ; 
il Conte di Montorio aflicurò T Ambafciadore, che anche Mo n^ 
fignor della Cafa fi era portato inqueflo cafo amorevolmente , e ve- 
ramente da verno da bene , avendo ancor JBgli detto a S. Beatitu- 
dine y che era bene , che Ella andajfe defiramente in quefie cofe , 
thè toccavano lo Stato > e che erano degne di molto ri f petto , e che 
però Sua Santità', non fe ne alterale , e che con quefie , e fintili pa^ 
role y aveva ancor Egli ajutato a addolcire, il Papa con affai de\ 
firezz Ma non* pertanto 1 egli è chiaro , che gli Ambafci ad or 
ri del Gran Duca non furono mai in buona lega con effp 
,Op. Cafa Tom. V. Y Lui . 
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Lui. Bongianni Gianfigliazzi uno degli Ambafciadori d* obbe- 
dienza a Paolo IV. feri ve al Gran Duca il di 40. Gennajot 
1555. ab Jncarnatione che ,, effondo flato propollo dagli altri 
„ Ambafciadori di Tofcana, che erano in Roma per rendere 
„ obbedienza al Papa, e che in quel giorno dovevano andare 
„ al Concifloro pubblico , che s’invitaffe 1* Arcivefcovo di Pi-i 
„ renze ( Monfìgn. Antonio Altoviti) il Vcfcovo Sai «iati (Ber- 
„ nardo Vefcova di San Papolo in Francia v che fu creato 
„ Cardinale da Pio IV. Panno 1561.) e Monfignor della Ca- 
„ fa ; egli diffe contraddicendo a tutti , che non gli pareva 
,, giuflo tener conto di coloro, che non avevano fatto il de- 
„ biro loro verfo gli Ambafciadori , che rapprefe irta vano la- 
„• perfona del Gran Duca » non avendo onorato la loro En- 
trata ; e conchiude che non vaifero nulla le preghiere por* 
,ptegli per rimuoverlo da quello fuo intendimento . A que- 
lla diffidenza aggiuufe non mediocre fomento quell* Infanzia* 
ne Sepolcrale fatta da Mcnfignor della Ca fa in morte di Gio- 
vai! fra ncefco Giugni uccifo , dicevano i Gì raffi per ufarc le 
parole del Cini nella vita di Coli.no li di confenfo .dell* Ami 
bafeiadore Servidori/ la quale intenzione 'fu di ’ prò» -cioè Pari-, 
no 1576. flampata in Parigi , nella Raccolta dv Pocfre Latine 
fatta da Gio; Matteo Tofcauo e intitolar*; Carmina MUflrikm* 
Poetarvm Italorum. Giovambatitta Adriani Stor. de* Tuoi tempi: 
lib.XIII. an. 1555. dopo d* aver riferito , come appena creato. 
„ Papa Paolo IV.' -i fuoi chiamarono per primo: Segrecarioi 
' „ Monfignor della Cafa Arcivefcovo di Benevento.^ che ini 
„ quel tempo dimorava a Vinegia Prelato, e per la? Pocfia y 
„ c per le leggiadre lettere , che in Lui molte rilucevano 9 
„ molto chiaro» e viepiù per la pratica delia Corte Romana» 
,, foggi ugne : I penfieri di tatti i Nipoti del Papa fi feorgevam 
ejfer volti , & intendere ad occupare gli Stati altrui ... . 4 $ il Duca 
di Firenze per la guerra , che vegliava in Tofeana eontra i Fra *• 
zeji non. ne flava Jieuro , poiché H nuovo Cardiòide ( Carlo Caraffa ) 
teneva ftretta pratica con gli Strozzi , & altri Ribelli Fiorentini * 
che molti fe ne traeva dietro . E già fi cominciava a, f e mire , che 
quel fuoco , che per le cofe profpere del Duca pareva > che foffe 
Spento , negli animi di mólti Fiorentini cominciava a raceenderfi , e 

. L * . «•/» 
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molto più per un cafb , che in quefii giorni avvenne in Roma . Gio* 
vafifìancefco Giugni ribello Fiorentino , nelle opere inquieto , e nella 
lingua mordace , era flato uccifo , nè fi fapeva così bene da chi ; e 
molti che. erano nel mede fimo pregiudizio ne davano la colpa ad A- 
ver ardo Serrifiori Ambafciadorc Fiorentino , e molli fi riftringeva - 
no infume , p /’ ingegnavano di nuovo di follevare gli animi de ’ più 
quieti alle mede finte imprefe, che Panno paffato ,, In moire adun- 
que di quello Fuorufciro fece Monfignor delia Cala Ja feguea- 
te Inlcrizione Sepolcrale , forle a 1 priegbi degli amici dell* uc- 
ci fo > il cui (angue nell* animo loro accendeva ,.< ficcorae egli 
fuple avvenire, maggior Irte di vendetta., e di /angue. , , » 

D. O. M. 

\ . Joanni Francifco Junio fummo inter 

v Fiorentino/ loca, nato cujus arflens :v, . ; 

-1 /• . < < - Patriam Carila/ ; federata fi cari or fan 

•: -t - f 1 i , .1 GruAplimc, extinHa.eft.. ..... ^ ;* » f,, : - 

e Multa fui a f*. Viventi Tibi debita Givo / ... . ; 

Extinflo-y hoc parvo munere pcrfolvwit . . . \ 

Accjpe ab^exilii fociis fortiffime Buflumy ■ , 

Et fedo Patri* vulnus id effe tua; . } . 
allah i ^uiqae .tuum faxo condunt (infreni, bos tua porde ; . 
crr-.'i *.>! , fondere fub memori fonia fatta puta . . . . •• 

) --.v. Non Cives franant prò libertate ruentes \ . . , 

c «» ) Crede/ f angui ne < , £f vulnera , fed Jlimulant . , 

E certa colà \kf cheda indi in poi quello concetto che il Caia 
folle poco>ben affetto al Gran Duca Colimo divenne comu- 
ne ; Anzi' fi credeva * dirò pejr. tutti , che da Lui folle non 
poco fomentata 1* inclinazione.,, non fo fe io debba dire di 
quel Santiffuno Pontefice, o de* Tuoi alla Guerra. Il Cardina- 
le Pallavicino Ili. del Concedi Trento lib.13. c.14. n.11. ra- 
gionando de*dil!àpori inforti fra Paolo IV. e Carlo V. cdelt? 
avere il Cardinale Nipote fpedito in Francia Annibaie Rucel- 
hi Nipote del Cafa a trattar di Lega col Re Francefco I 
Or tanto il Cafa ( dice ) quanto H nipote ufeiti di Firenze , e avi - 
diffimi di ricuperare a fe la Patria , ed alla Patria la Libertà , 
erano acconci frumenti a procurare l’uno colla penna , e l* altro colite 
voce qud moti \ in Malia , , che (endcfftro ad un tal centra : E più 
,'.;p .1 Y i chia- 
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* chiaramente Bernardo Navagiero dato Ambafcladoré della Re** 
‘ pubblica di Venezia alla Santità di Paolo IV. in urta fua'R-e*» 
'Jazione della Corte di Roma fatta l’anno 1577. e- peravven*- 
tura dopo il fuó ritorno a Venezia , fcriVe così . Il fervirfi 
( Paolo IV. ) »clli [noi Configli, ed avere per cariffiml , e Cottfide* 
tijfimi , Monfignor Giovanni della Cafa , Monfignor Silvefiro Aldo- 
brandirti ec. àccrefceva quefia inclina itene di Sua Santità alla Gnor* 
Ya : e poco più abballo : Difegnavano Monfignor della Cafa > e l* 
Aldobrttndini di vendicarfi contro il Duca di Firenze , ed* irttro * 
durre nella Patria loro una inane fpecie di Libertà . Anzi anche 
GiovambatiiU Girti nella vita di Cofimo primo ftampata in Fi- 
renze da'Giunti 1611. a c. 369. conferma quefto iftefTo colle 
feguenti parole ? Aggiugnevaft a quefio poi l* ejf ere fiato di Vene- 
zia dal medefifoo Caraffa ( forfè Farnefe ) chiamato Giovanni del* 
la Cafa , degnandolo principale Segretario del Papa, uomo chia- 
ri (fimo, e forfè unico ne* fuoi tempi , per Poe fi a ToJ'cana , e per leg- 
giadria di Lettere umane ; ma reputato in Firenze non molto affezio- 
nato alla Parte Due ale\ E conviene pur dire che così foìfe , sì per 
l'autorità degli Scrittori allegaci qui Copra; e sì , e molto più 
per quello , che di Lui fcrille Bongianni Gianfigliazzi Amba- 
fciadorfc a Roma del- G. D.Cbfimo primo, dandogli àvvifo della 
morte di Monfignor della Cafa, e con rali parole, che fanno 
veder chiara quella fofpezione. L* Arcìvefcovo di Bedevento( fcri- 
Ve Egli il dì 14. Novembre 1556.) Monfignor 'della.' Cafa quefio 
giorno a ore ZI. pafsò all* altra vita 4 Iddio gli abbia donato luogi 
di f alate: ne è pojfuto arrivare alle Quattro Tempora y e fen ’ è pam 
tifo con quefio , & altri defiderii , come faranno ancora gli altri deh 
la me defi ma Lega. Anzi altro-, -che pura fofpezioneconvien 
dire che foffe la fua , poiché non altro effendo obbligato a fa^ 
re , 'che dar parte al fuo Sovrano della morte d' un Prelato fuo 
Sùddito,' di tanta autorità nella Corte di Roma, egli non potè 
contenere dentro dall’animo fuo la grande allegrezza, che Egli 
fentiva , che la morte avelTe felicemente data 1' ultima mano a* 
maneggi ,• co' quali egli fi era ftudiato di attraverlàre la Promo* 
rione del Cafa, togliendolo opportuna mente dal Mondo, quan** 
do l'indugio di pochi giorni badava, perchè Egli fi rivcftiflcdi 
quella Porpora, ch’egli fi era meritata , : egli era ftacap'romdfa. 
*..;j 1 'li E qui 
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*'• E qui polche quello ha (li proprio la Verità , che da> tutte 
le parti Tolgono, e crefcono, prove, e tertimonianze a Tua con* 
fefma2ione, egli fi vuole ortervare*, che quando anche noi rlon 
làpertlmo tutto quello;, thè intorno al punto tanto controversi 
della inventata efclufione del Cafa dal Cardinalato , fenderò i 
Ministri , ed Ambafciadori di Francia al Re , di che ho ragio- 
nato abbaftanra p Te io non erro , nella Lettera Proemiale ; quer 
flè fole parole dell* Ambafciadore Gianfiglìazzi farebbero: più ché 
fofficiente piova.,' che Monfignor della Cafa , non fu mica giu? 
dicato dal Papa indegno del Cappello Cardinalizio S, ma' la fufe 
Promozione fu primieramente fofpefa , e differito., per ragioni 
di favia Politica ; indi impedita dalla morte , che il tolte dal 
Mondo pochi giorni prima del tempo prefiffo alla Promozione. 
Reffà adunque provato più chefofficientemente, che quello , che 
d*ingluriofo al nome di : quefto grand’uomo hanno la feiato ferita 
to fopfa di ciò varj Autori, è pretta calunnia fcaturita .dall’ira* 
puro fonte del livore dell* A pollata Pietro Paolo Vergaio, che 
non potè mai , come noi diciamo , mandar giù , che il Cafd 1* 
averte condannato come Eretico ; come fc flato forte in mano 
Tua, e dal fuo arbitrio dipenderti? J’aflolverlo, o il condannarlo * 
e non da quello • che rifultava dagli Atti Giuidiciarj^, :e dalli 
pubblica voce; , e fama; E ce^ta cofa è., fecondò che rlferifce 
il Cardinale Pallavicini Storia, dei Conc. di. Trento lib. XV: 
cap. X. n. ijL che il Vergerio allor che , 1 ^ anno 1561. offendo 
a-fervigj del D. di Vuirtemberga , in fegreti , e replicati coti 
loquj con Monfignor Zaccaria Delfino- Nunzio Apoftòlico ih, 
la Maeftà dell* Imperatore moftrava ardentiflimo defiderio di 
ritornare alla Patria, ma Tempre più òftinato, e nulla dicen- 
do, che figtrificafle riconofcimento de*fuoi errori , procella vx 
altamente che da uomo onorato quale egli era non conveniva afptt - 
far palinodie, e non fi teneva dalle pià vclenofe invettive cantra co<\ 
loro che riputava / noi nemici , e incolpava in ptimo luogo della fu 4 
Apofiafia Monfignor della Cafa . Ed in quella parte ridotti Gior* 
nalifti di Venezia nel Tom. IV. del Giorn. de’Lettcr. ,d* Italia 
fanho gnaiftizia- al- vero, ridi legando' a difefaìdel Cafa }* autorità 
di Niccolò Gudlingio,Ja( quale è di tanto anaggior pelò * quan*? 
to che < altro ' che pura forza A 1 incontralUbilc. verità > aonf può 
hh-j aver 
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aver cottrctto un Proiettante , qual egli era > ad opporti a! 
Tenti mento de’ Tuoi. , . • , •• J; : ; ^ 

Io ho ragionato a battanza nella mia Lettera Proemiale del 
Fatto , che accefe l’odio di quello Tamofo Apoftata concra 
Monfignor delia Cala; Ma perocché i pocanzi mentovati Gior-» 
nalifti di Venezia nel (opraddetto Tomo IV“* del Giorn. de* - 
Letter. d’Italia hanno trovato di apporre a quello r che ìq 
ào feri t co del ProcelTo formato 'contra. il Vergerlo * e delia 
Tua fuga d’Italia; egli fa di meftieri dilucidare alquanto qùer 
fto patto d’Iftoiiar Lo.che io Tarò, dopo d’avere brevemente 
riTpofto ad un’altra Gcafura de’medefimi Giornalitti ; i qua» 
li non mi menano buono , che Monfignor , della Gafa lòtte 
ammetto nella Sacra Accademia Fiorentina nel tempo, ch’egli 
era in Firenze Commiflario Apoftolico , a rifeuotere le Deci- 
me Papali nel Dominio Fiorentino ; Conciojfiacofiacbè ( dicono 
eglino) da una Lettera di Niccolò Martelli > e da una del Cardi * 
naie Al ejf andrò Farnefe , pojfa congbìettut'arfi , che quando ( il Ca- 
la ) venne aggregato all* Accademia Fiorentina y cioè li il. Febbrai 
jo 1540.... ciò non feguiffie nel tempo- del. fuo predetto Commiffaria- 
to y ma dopo. Per coglier via quella dubbiezza , naca nell’animo 
lóro per le due Lettere accennate qui fopra, e da me purecica? 
te nella mia Lettera Proemiale ,• egli lì vuol fapere, che fra 
le Lettere di Niccolò Martelli > uomo , per tetti monianza de* 
gli eruditi Compilatoli delie Notiz. Ittor. dell’ Acc. Fior, di 
mirabit facondia % e di grande , e foave ingegno , lì legge la fé* 
guente Lettera a c. 8. deil’imprcfs. di Fir. 1646. • 

1 .< .'j A Monfignor della Cala» In Roma . . . . V. 

‘■'■L* intercjfe dell a ' Patria , l* onorarmi fcrivendo a V.S. e- *lde~ 
fiderare quella in altrui Fbonare cb* ella defiderrebbe in fe ficjfa r 
per la fina gragiofa natura y fanno che colla prefente % gli mandi 
due Sonetti ; l*uno tenta portar acquee al Mare y lodami* V.S. I* 
altro pel Signor Molza . Piacer avvi dell* uno pigliare H buon t*J- 
hre ; dell* altro y col pre f e nt orlo % farmi favore. Di Fiorenza a dì 
1111 . di Novembre 1540. I . . • .<* • J 1 

I due Sonetti de^ quali parla qui il Martelli» io gli ho veduta 
ferità a penna di Tua propria mano in una copiofa raccolta di 
Aie Rime originali appretto i non mai abtultanza. lodati Fra- 
telli 
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telli Abati Salvini. 11 primo ha per titolo : Al Reverendo Mon - 
fignor Giovanni della Cara Cberico di Camera ; ed incomincia 

COSÌ *• . i ■ / : 

Se quella [pene , che vi cu opre intorno. 

Il fecondo : Al Molza. 

' Da voi d impara come dolcemente 
Si feriva } e canti in amorofe Rime. 

Da quella Lettera hanno conghietturato i Signori Giornalifti > 
che il CommiflTariato di Monfignor delia Cafa non duraflè fino 
al dì li. Febbraio 154O. ch’egli fu ammcflonelP Accademia Fio- 
rentina. Ma qual fia il fondamento della loro conghiettura né’l 
dicono efli , nè io noi veggio. E non è certamente il tenore 
della Lettera, che dì tutto altro parla, che di Cotn m i fla risto : 
Non la Data; la quale al piò al più proverebbe, che il Cafa nel 
principio del mefc j di Novembre dell’ anno 1540. folte tutta-» 
via a Roma; ma non proverà giammai, che il fuoCommidfa- 
riato allora folle finito . Or ecco, in qual maniera fta il fat- 
to. Monfignor della Cafa era a Roma nel principio del No- 
vembre del 1540. e forfè non per anche deputato a quello 
Minillero . Il dì li. del mele di Febbrajo fulfeguente 1540. 
che vuoili intendere ficcome egli è , fecondo P ufo e di Fi- 
renze , ed eziandio di Venezia , quello , che fecondo lo ftild 
Ecclefiaflico ; e della Chiefa di' Roma li farebbe dettò 
egli era in Firenze CommilTario Apolìolico , ed in quel gior* 
no fù ammelfo nella Sacra Accademia Fiorentina. Il Cardina- 
le Farnefe il dì 5. di Marzo 1541. alla Romana , eh’ è del 
1540. ab Ine. fcrive di Roma a Firenze • v • » » */•■« , vt 

A Monfignor della Cafe . ’• '-/./..Vi*. 

10 non ho prima rifpojìo a piè Lettere di VS. ricevute odi di 

profittai afpet tondo di giorno in giorno ottenere daN.S.ta licenza 
del feto ritorno , e -cosi fatijfare in un tempo medefmo , 4 $ aita 
rifpofta delle altre cofe , che la mi fcrive , & al dcjiderio feto in 
queflo eafo particolare . Il qual diftgné non poffeado ancor mettere 
in effetto in quejla feconda parte , con tutto che w fpcrì y'c fik pet 
far opera ; che non vadia in lungo , non voglio Utfciare df efegèirlé 
quanto alia prima fenza più dilazione..-, i..- <■ : m '& 

11 dì 9. di Luglio 1541. il Cafa era tornato a Romane farina 

** • - fede 
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fede la Lettera fcritta eia Lui a Cofimo I. die comincia : Come. 
V, Ei.fi ii ebbe , ricordare .,. . . ed è la prima fra le Lettere di pre- 
ghiera della mia impresone ; ed in Firenze egli aveva come* 
Commiflario Apoftolico Tuoi Efecutori per l’efazione delle De- 
cime Ecclefiaftiche , non folamente allora che Egli fenile j 
ma anche verfo la fine dell’anno 154Z. Nell* Archivio gene- 
rale di Firenze fi conferva un Inffrumento rogato Ser Raffaello 
jBaldefi , nel quale fi legge .> D. Nerius ol, Pieri de Ardingbcllis. 
Nobilis Civis Fiorentina, s Procurator R. D> Joannis della Cafa^ 
Comminarli Apoflolici fuper Exaflionem Decimarum Papalium no- 
viffime in Dominio Fiorentino impofitarum ec- ed in ua altro Atto* 
pubblico rog. lo flefso. Notajo fotco di. 23. Ottobre 1542. Nos 
joannes Maria de Dofloribus de Anglario Canonica/ $. LaUrcmìi, 
Fiorentini in bac parte Judex fubexecutor , & Commijfarius Apofiòi 
licus a Rd in Cbrifio Patre D. Joanne della, Caja Camera Apo- 
fioliete Clerico , & Protonotario Apofiolico fuper, exafhonem de amo* 
154 ^. in Dominio Jllufiriffimi Duci/ Fiorenti# Exattore , & Conti 
mijfario Apofiolico deputata/ ec. I quali 'due Documenti baffi l’a-ì 
ver qui accennato, fra’ molti , che fi potrebbero allegare -# 1 egli 
facelse meffiere. t i . /•; , ! •' 1 : ! . :j: - ili,*: 

■ . Sbrigato in queffa maniera da quello primo punto di Crono-» 
logia , io pafso al fecondo che appartiene alle cofe di Pietro 
Paolo Vergerlo ; delle quali compilando ri, Signori <aioroalilli[ 
quello che io ne ferivo al Signor Abate Reguierì concludono 
così, contraddicendo modella mente a quello, che io ho affer- 
mato». Alcune, difficoltà , che ne fopr avvengono , ci fanno qui dubita- 
re y che la Cronologia non fi a e fatta , perciò che il fatto riguarda •> } 
Imperciocché abbiamo ragione di credere y che 0 7 Cafa non ebbe l* 
ordine, di fare il Pi'ócejfo al Vergerlo nel Marzo del 1546. 0 che s* 
e 1 1 1 ebbe in quell 1 annoi non può ejfere } che il Vergerlo abbandonale 
l* Italia ipdi a pochi mefi , poiché la fua fuga in Germania non fé- 
gu) prima del 1549. E volendo pur render ragione della loro 
opinione contraria alla mia , ripigliano il :filo da alto , e 
lotta ’ raccontano fottilmentc 1’ Illoria lagrimevole di quello 
dilgraziato » La quale Jafciando io. da parte , come quella che 
niente fa al mio intendimento , dico , che moftra , che quelli 
per altro oculati, e ben veggenti Critici, come ' 

Ta- 
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Talor fonnifera il valente Omero , 
non abbiano bene odervate le mie parole , cosi clic puro abba- 
glio abbia dato motivo alla loro contraddizione, la quale, tolto 
quello di mezzo, di prefente cade da fc . Ecco quello che ione 
ho detto. Ebbe commilitone (il Cafa) nel mefe di Marzo 154 6 . di 
fare inferno col Patriarca di Venezia il Procejfo a Pietro Paolo 
Vergerlo Vefcovo di Capo d' I fri a accnfato d' Ere fi a j e poi d' imi” 
Piargli d'ordine Santijfmo , che non ritornale alla fua Cbiefa , di 
che J degnato il Vergerlo , e intimorito abbandonò indi a pochi me/i l ' 
Italia , c ritir atofi in Germania cc. Io dico adunque , che nel 
Marzo del 1546. fu dato l'ordine di fare il Procedo; e che poi, 
cioè compito il Procedo, fu ordinato, che fe gli intimade, di' 
egli non tornade alla fua Chiefa: E dico, che allora egli abban- 
donò l’Italia, e fucceflivamcnte ritirodi in Germania; le quali 
cofe tutte fe bene fieno confidente , ninno dirà per certo, che 
io abbia fcritto , che la fuga dei Vergerlo feguifle indi a pochi 
meli , dopo l’ordine dato al Cafa di procederlo , come media 
che abbiano intefo i Signori Giornaliftt . E per dir brieve: che 
la Commidione di fare il Procedo fotte data nel Marzo del 1546. 
fenza ricorrere -a ciò che ne fcrive il Card. Pallav. Ift. dei Conc. 
di Trento Iih.VI. cap.XV. n.3. citando nel margine lettere de'27. 
Febbrajo , e de* 2. e 6. di Marzo 1546. ne fa indubitata prova 1* 
avvifo dato al G. D. Cofimo primo da Pierfrancelco Pandolfini 
fuo Ambafciadore alla Serenittima Repubblica di Venezia in una 
fua Lettera dei dì 17. Marzo 1545. alla Fiorenti na( 1546. aNa- 
livitate/ con quelle parole. Il Vefcovo di Capo d* Jflria è venuti) 
a Venezia già 4. giorni , ejfendo rimejfo la Confa fua da S. Santi- 
tà in Monjignor Legato , e nel Patriarca di Venezia . Or quedo 
Procedo, sì per l'importanza dell’articolo, che fi doveva difeu- 
tere, e sì per la dignità , e per Io gran credito del Reo , fpalr 
leggiato da grandi Amici, e Fautori, e fino da' Legati (ledi del 
Concilio , ad intendimento di ottenerne , fe podibiJe fotte , la 
converfione , e l'emenda ; e quel eh’ è più da' fuoi antichi me*i 
riti colla S. Sede , non poteva non portar feco difficoltà , e lun- 
ghezza . In fatti ; il Muzio in una Lettera fcritta di Milano a 
Mei. Antonio Elio il dì 5. Luglio 1548. eh' è fra le Vcrgeriane 
4 c. 53. dell'Edizione di. Venezia 1550.. dice che „ il Vergerlo a 
. Op Cafa Tooj.V. Z» „ Ro- 
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„ Roma fi difendeva tuttavia per Cattolico, ed altrove andava 
„ feminando la Dottrina del Luteranefimo; efoggiugne: Quan- 
do altro non fi poffa , levifi almeno di quel Paefe infincbc la fua 
Caufa fi a determinata , o fi mandi a Monfignor Legato a Vene- 
zia nuovo ordine , che ne pigli nuova informazione , e che fi proceda 
cosi gagliardamente contro di Lui , come Egli gagliardamente pro- 
cede contra la Cbiefa, contra la Sedia Apofiolica , e contra Cri fio', 
c fufleguentementc Icrivendo allo Hello Vergerio a c. 106. come 
di Caufa già decifa; Io veggo {faine) quella (IaChiefa di Capo 
d’Illria ) in parte , e fenza Capo, e voi cbe fete fiato ordinato per 
fuo Capo , feparato , e allontanato . ... In Italia non ci ba luogo alla 
vofira Dottrina ec. «finalmente in un* altra Lettera de* 26. Otto- 
bre 1548- Io Hello Muzio fcrive a M. AnnibaleGrifonio ac.117. 
La provvifione di levare il Vergerio dalla Città è fiata fantiffima . 
Da tutte le quali Lettere fi raccoglie , che la Tela giudiciaria 
fu iunghitfima , e che non prima che tra *1 Luglio , e l’Otto- 
bre del 1548. potè eflere intimato al Vergerio a* ordine Santifi 
fimo , che non ritornafie alla fua Chiefa : Di cbe {ho io ferie- 
to ) egli f degnato , e intimorito , abbandonò indi a pochi mefi l* Ita- 
lia, e ritiratofi in Germania ec, li Cardinale Pallavicino l.d. fcri- 
ve che egli fi ritirò fra’ Grigioni Eretici . II P. Ughelli Ital, 
Sacr. T.V. Col. 391. dcll’imprefs. di Veu. J72 o. (crive; Exarfit 
feilieet ad trifie nuntium Pontifex , iclumque Religioni telo detur- 
bavi t ( Verger ium ) de fede 1548. Ille Genevam , mox Tubingam 
prof ugit ; e parlando del fuo Succeflòrc Monfignor Tommafo 
Stella Domenicano dice, che Egli fu creato Vcfcovo della Chie- 
fa di Capo d’Jflria da Giulio III. il dì 5. di Maggio 1550. Maia 
quella data ci è errore, olfervato opportunamente da chi eoa 
tanta- lode ha foprantefo alla fuddetta nuova Edizione di que- 
lla grand* Opera , che faviamente ha aggiunto nel margine a 
modo di correzione an. J549. die H- Augufii , ut produnt Atta 
Conftfiorialia , tanto che noti è vero che quella Chiefa vacafiTe , 
come egli fcrive duos integrai annoi . Anzi lo ftelTo P. Ughelli 
parlando di quello gran Prelato tra’ Vefcovi di Lavello, pone la 
fila Traslazione alla Chielà di Capo d* Ulria nell’anno 15 49. a tal 
che egli convien dire, che lo Stella folTe trasferito non da Giu- 
lio III. ma da Paolo III. che mori nel mefe di Novembre 1540, 
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E in fatti egli non può effere , che a 5. di Maggio 1550. 
foffe eletto a Vefcovo di Capo d’ I firia io Stella , poiché il 
Muzio fcrivendo di Milano Alia Città , e Popolo J ufi i popoli ta- 
tto il dì 7. Maggio 1550. congratulandoli con efso loro, che il 
„ Signore avefse benignamente raccolti i loro pietosi prieghi, 
,, e provvedutigli di Pallore ec. fogg iugne a c. 175. & uh 
tale officio mi aveva propofio di fare con efjo voi , quando tornai 
dalla Corte dell* Imperatore , avendo quivi avuto novella , come 
voi eravate fiati liberati dalle mani del Figliuolo della perdizione , 
e riniejfi al Governo di Minifirodi falvazione . E vuoili fapere , che *1 
Muzio tornò in Italia per le Polle lubito avuta la nuova della 
morte del Papa , ed egli Hello il dice in una Lettera de* 7. Feb- 
braio J550. a c. 164. 

Le quali cole avendo io fecondo che io giudico fermamente 
ftabilite, rella a mio credere, più che a fofficienza provato quel- 
lo che io fcrilli ,, Che Panno 1540. Monlignor della Cafa ebbe 
„ commiflione da Paolo III. di fare il Procelle ai Vergerio ; e 
,, di poi , cioè a dire , dopo compito il Proceffo , d* intimargli 
,, d'ordine Santilfimo ch’egli non ritornale alla Aia Chiefa ; e 
„ che l’ effetto di quello ordine fu, che il Vergerlo indi apochi 
,, mefi abbandonò l’Italia, e ritiroffi in Germania. Colle qua- 
li formule , fu mio intendimento di fpiegare , che Egli non 
abbandonò fubito interamente l’ Italia , avvengachè egli ne 
ufeiffe fuori quanto ballaffe, per celiare da fe la procella del me- 
ritato gafligo , e forfè con animo di tentare fe gli veniffe fatto 
di ritornarvi, quando che foffe con ficurezza . Ufci egli adunque 
d’ Italia rantolio dopo l’intimazione , e trattenendoli pur nel 
Confine fermò per qualche tempo fua dimora aGinevefa, e fra’ 
Grigioni Eretici , ove fappiamo per relazione del Cardinale Pal- 
lavicino, che Egli fpendeva il tempo in trafportare libri d* Ere- 
tici in Idioma Ixaliano: Ma finalmente riconofcendo indi a qual» 
che mefe , effer vana la fua fperanza y egli s’internò nella Ger- 
mania , e li pofe a’ièrvig; del Duca di Viitemberga ; cui egli 
ferviva, quando l’anno 1561. egli ebbe prima in Zabcrna , indi 
in Tubinga replicati, e fegreti colloqui' con Monlignor Zaccaria 
Delfino Nunzio ApotfoJico in Germania , e di poi Cardinale .* 
ae* quali egli fe tanto chiaro vedere la fua oftinata durezza , e 
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Podio fuo inteftino contra Monfignor della Cafa, incolpandolo 
con velenofe ingiurie della Tua Apollafia, che i Legati del Con* 
cilio comandarono al Nunzio , che troncafle ogni commercio 
con quello infame A pollata , che mori nella fua perfidia impe- 
nitente Panno 1565. in Tubinga . 

Io lafcio da parte alcune altre Otervazioni e Cenfure de* Si- 
gnori Giornalai di minor conto, alle quali agevol cofa farebbe 
il rifpondere, fe elleno valelTcro il pregio dell’opera, e non an- 
zi potete quindi alcuno trar motivo di accufarmi , che io i i 
faccfiì per vaghezza di garrire, che in me non fu giammai. Tal 
è per cagione d’efempio quello che eglino dicono , che la Let- 
tera del Lampridio a Monfignor Beccadello fu fcritta a Firen* 
ze, ove era allora quefto gran Prelato, e con Lui anche il Ca- 
fa; e perciò non potè alludere alla rifoluzione prefa dal Cafad’ 
abbandonare la Corte di Roma , poiché la Lettera fu ftampata nd 
1550. ed il Cafa fi ritirò a Venezia nei 1551. Intorno a che la- 
rdando da parte fe ella fu fcritta a Firenze , o a Venezia , ove 
r anno 1550. fi trasferì Monfignor Beccadello con carattere di 
Nunzio Apoftolico, io dirò folamente, che ella potè etere fcrit- 
ta lo liete anno, che ella fu fiampata , cioè nel tempo che già era 
pubblica la rifoluzione del Cafa d’allontanarfi dalla Corte di Ro- 
ma , e di andare in oltre almeno di paflaggio a Firenze. La ri- 
foluzione era nota P anno 1550. per la vendita da Lui fatta del 
Chericato di Camera nel mefe d’Agolto. Il penfiero d’andare a 
Firenze l’aveva egli fatto noto a M. Pandolfo Rucellai fuo Ni- 
pote con quella lettera de* 9. d’ Agofto 1550. eh’ è nella mia edi- 
zione T. 2. a c. 63. alla quale rifpofe tolto M. Pandolfo con quel- 
la, che a me piace di regiltrare nel fine di quello mio ragiona^ 
mento. Tanto che quell' Urbis lajfus può ben etere relativo al- 
la rifoluzione di lafciar Roma dopo P eiezione a Papa di Giulio 
III. che fegui nel mefe di Febbrajo dell* an. 1550. e dalle paro- 
le del Lampridio non può argumentarfi il contrario , poiché 
egli parla dubitativamente come uomo , che non fa pelle per 
anche fe il Cafa avete effettuato il fuo difegno, nè dove Egli 
allora fi ritrovate. 

'• - Si forte Cafisfecomulitiftuc . 1 

s f Urbis lajfus > ut caros itivi fat amicos . .... , 

Que- 
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* Quefto fiami lecito aggiugnerc per ultimo in graria degli erudi- 
ti , che le Annotazioni del Co. del Maeftro, che i Signori Giorna- 
liftigiuftamente ftimanodegne di efserdatealla luce, fonoftam- 
patea’fuoi luoghi, fecondo quello che io ho detto nella mia Lette- 
ra. Ma per quello, che appartiene alle Annotazioni , che Eglino 
diconoefscre fiate fatte daircruditifiimo Signor Antonio Maglia-» 
bechi, io difficilmente m’induco a credere, che Egli le abbia mai 
fatte, poiché mai non mene difse parola, nelle molte conferenze 
fatte con efsoLuifopra 1* impreffione , che io aveva in animo di fa- 
re, la qual ri foluzione egli mi commendò fernpr e altamente, ed a 
compirla mi fpronava con incredibile ardore . 

E finalmente acciocché per me non fi lafci addietro cofa che pof- 
fa efsere gradita da chi potrebbe peravventura aver talento di fa pere 
qual fofse la forte di Quirino figliuolo d’ Amore , comedettoèdi 
Monfignor dellaCafa: Io dico che Quirino fu primieramente le- 
gittimato in Roma il dì 20.Settembre 155O. da Monfignor Giovan- 
ni Campeggi allora Vefcovo di Parenzo , e poco di poi Arcivefcovo 
diBolognaCugino del Cardinale Lorenzo Campeggi per rog. di 
Ser Jacopo Antonio Riccobuono in virtù di Privilegio concedutoa 
quella cofpicua Famiglia da Maflimiliano Imperatore , e da Leone 
X. Sommo Pontefice. Quindi dal Padre fu nei fuoTeftamento 
ifiituito erede di feimilafcudi d’oro in oro, e di tutti i fuoi Beni 
ftabili di Montuì , e del Mugello, e lafciato fotto la-tutela , e turi 
fino all’anno ventèlimo della fua età , di Annibaie Rucellai , e di 
Giovambatifia Acciaioli. Or di queftiBeni che aveva Monfignor 
Gio: nei Dominio Fiorentino, avendo il Fifco prefo pofsefso per 
tenergli fino alla totale efiinzioned” un debito di feudi millefccen- 
to di Decime, eBalzeili, ed altreGravezze ordinarie lafciato da 
Pandolfo Padre di MonfignorGiovanni , ed avendo perciò allogati 
iBeni del Mugello a Baccio Davanzali , e la Villa di Montura 
Giorgio Vafari, e la Cafa di Firenze a Benvenuto Cellini ; fece 
ifianza Quirino, che fofse venduta la Cafa, ficcome feguì per 

f rezzo di feudi milledugento , c quefia fom ma fu imborfàta dal 
ifeo; al quale Quirino pagò dipoi tutto il rimanentfctlei debito , 
poiché egli fu rimefso in polsefso degli altri Beni ftabili , e ciò fu il 
ai 17. d* Ottobre 1569. per benigno referitto di Cofimo primo . II. 
quale avendo riguardo alia povertà > e bontà del applicante con 
; folen- 
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folenne Diploma lo legittimò , lenza far menzione della prima le» 
gittimazione ; e ciò fu il dì 16. Giugno 1570. intorno al qual tem- 
po egli comprò alcuni Beni (labili a Caflelfiorentino dalla Religio- 
ne di S. Stefano , e nel Contratto rog. Ser Frofino Ruffoli egli fi 
trova chiamato- Quirino di Giovanni dellaCafa-e quindi prefo 
avviamentodi Traffico vendè Tanno 1579- per rog. di Ser Matteo 
Carlini i Beni del Mugello al Signor Pietro Montoya Nobile Spa- 
gnolo per fior. dodicimila da pagarli fior, duemila alla mano , e 
metterli nelT Accomandita di Negozio , che facevano infieme ; ed 
il rimanente in quattro anni, e mezzo, pagandone frattanto il 
Compratore il frutto rjcompenfativo di fei percento . Fu fua Mo- 
glie dinevera Buonaccorfi ; ma non mi fono avvenuto in Atti, o 
Scritture , che facciano vedere che Egli a vefse figliolanza . Nè me- 
no della Madre fua ho trova toficura notizia ; le non che a me par 
di vedere, ch^ quella pocefseefserequella Ippolita Panona, cui 
Monfignor Gio; fece un Legato di feudi milledugento d’oro in oro, 
dicendo d'efser debitore a Lei drqaefia fòmnia per ifcrittura elì- 
cente in mano di Donato de* Bardi di Vernio. Ma forfè che per 
cefsare la taccia di poco accurato, io avrò incorfo quella di troppo 
minuto. 

LETTERA 

Di Meli. Pandolfo Rucellai in rifpofla a quella di Monfignor della 
Caia a Lui del dì 9. di Agollo 1550. 

• Giovanni Berti fra gir Accademici della Crufca il R \f pigolato la 
copiò di fua propria mano con alcune Rime , e Lettere di Mon- 
fignor della Cafit nel fondo d’un EfempUre delle Rime , e Profe 
di Lui Campate in Veneti* per Niccolò Bevilacqua nel mefe d'Ot- 
tobre il qual Efemplare gli fu donato da Mefs. Bernardo 

Canigiani fra gli, Accademici faldati il Gramolate , ed è preferite- 
mente predo di me. 

lì • » * . 

R EvertndijJimo Morfignore . Perla lettera di V.S. dc’y.boiue 
te fa la vendita del fuo Cbericato , e come di cofa della quale 
(Ila debba cavare , 0 utile f o comodità , fecondo il fine a che ella fba 
fatto y ne ho auto piacere , Dio faccia , che ne fegua il fintile anco- 
a Ld . hfi è bea difpiaciuto affai d’ intendere , ebe la S.V. difegni 
• * * di 
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di riufcirfi dall * Arcivescovado , fola perché e’ no» pervenga nella 
per fona mia , poiché , Jiccome mi ferive Anibaie , ella fi contenta di 
metterlo in per fona fua , fe io lo confento ; la qual cofa non mi pare 
di pojfergli negare , fecondo la mia cofcicnz <* > che è pur meglio , 
che abbia bene uno di noi , reflarne tutti a due fenza. Però fin 
da ora le dico , che approverò Jempre tutto quello che ella farà , e 
fe ella fi rifolverà di mettere l * Arcivefcovado in petto d* Anibaie , 
può in un medefimo tempo mettervi anche la Badia ; che fe cosi pia- 
ce a lei mi contento anch * io refiar povero , e di roba , e d* onore in 
un medefimo tempo ; e approverollo con parole per benijfimo fatto ; 
dentro poi ne avrò quella foddi fazione , che mi parrà che meriti 
un fimile accidente , e t ac crolla come ho fatto dell* altre . Quanto al 
darlo ad altri , può da f e fiejfa confi derare con quanto giu fio titolo 
ella pojfa farlo > fe ella fi ricorderà da chi 1* ebbe , e come : Dio le 
metta in animo di rifolverfi a quello che le deve tornar più utile , 
e piacere , che io mi contento di quello che lei , e terrò che ella 
faccia ogni cofa per ut il mio : e Je di fopra bo parlato troppo li- 
beramente gnene chieggio umilmente perdono ; fi ami lecito una vol- 
ta in Santi anni . La prego , che fi contenti dar licenza a Mefs. 
Stefano che fi venga a flar qui meco, s* e* vorrà venire , che poi- 
ché la Signoria Vofira fe ne va a Benevento con animo di tornar 
qui io ce 1* afpcttefò . Dio la faccia contenta, ed egli fi a meco. 

t(em a adto feriti t(i , ut non mitefetn pojjit , 

Si motto cultura patitnttm commodn aurttn . 

Hor.it. lib. ». Epift. i. V j9 . 

Della mutazione de’coftumi di quello Giovane, che fu dipoi Ca* 
nonico Fiorentino, ne abbiamo non dubbia teftimonianza nella 
Dedicatoria d’una Commedia a Lui indirizzata d* Girolamo Par a- 
bofeo. Il pofieflò del Canonicato Fiorcntinofuprefoda Lui Fan- 
no 1551. ma Tanno 1553. ne fu fpogliato per fénrenzad* uno degli 
Auditori del Palazzo Apoftolico. Fu Abate Commendatore di S. 
Savino dell* Ordine Camaidolenfe nella Diocefi diPifa; e quella 
Abazia fu prima pofTeduta dal noftro Monfignor Giovanni , e mol- 
to prima , cioè nel principio del 15. fecolo da Mcf. Angelo di Ghez* 
zo della Cafa. 
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: DI MO T^SIC^OT^ i : 
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; Gl O .«V A N N I D E L L A C A S AJ- 

I * I 9 et* ** 4 • * • * * * <• 

N Nomine San&iflìm* , de Individua Trinitatis, Pa* 
tris , & Filli , & Spiritus Sanfti . Amen . Per hoc prà- 
fenspublicumTeftamenti Inftrumentum cun&is pa- 
teat evidenter , & fit notum, quod anno a Nativi tate 
Domini mille fimo qutngcntefiaio quinquagefimo 
primo , indizione nona» die vero tri geli ma men- 
iìs Maji , Pontificatus San&iflìmi in Chrifto Patiis de D. 
-N. D. Julii divina providentia Papa tertii anno fecundo , in 
anei Nowrii pubjici Teftiumquc infraferiptorum ad h*c fpecia^ 
riiter vocatorum de rogatorum pralentia prafeiis de perfona- 
liter conftitutus Reverendiflìmus irt Chrifto Pater de Dominus, 
D. Jeanne i de la Cafa , Dei de Apoftolic* Sedis gratia Archie- 
pifeopus Beneventanus, fanus per Dei gratiam mente., fenfu 
corponr , de intelleftu , confiderà ns fé efle mottalem, dead hoc 
natum ut moriatur , horam tamen mortisincertameflè, de ideo 
iàpientis efle eam femper habere pr* oculis, de ita vivere, ut 
quacumque hora venerit Dominus , & pulfee , reperiat nos pai* 
ratos; de quod inter, alia qu* paranda flint poft animam , non 
eft minimum domui fu* profpicere, cum Ezechia: Regi mortem 
nunciaturus Propheta primum juflerit profpicere domui fu* : id- 
eirco mortem habens pr* oculis, exemplo tantorum tamque fcn&Q** 
rum virorum , dum mens fana eft , de nullo diftra&a dolore ^ 
fed tota in fefe collega perlpicacius videt , rebus fuis prò pace 
A quiete fucceflorum fuorum ordinem dare volens , fuum Te* 
ftamentum fine fcriptis , quod nuncupatum de Jure dicitur , 
fecit de condidit in hunc, qui fequitur, modum: videlicec ■. , 

, In primis agnofeens animam fuam csteris rebus efle pretiofio- 
rem, illam propterea pia mente,, de toro corde commendavic /, 
de commendai beo omnipotenù , Creatori /no optimo dema- 
x Op. Cafa Tom. V. A a ximo > 
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xima, cui liumillime fupplicat,- ut fibi ignofcere dignetur pecca- 
ta fua’, qux ( proh dolor l^agnofcit & fatecór fe in hac vita 
fita culpa comrrtiflffe; & quia cognofcit fé tanta gratia indignum ,. 
precatur Deum Optimum Maximum , ut falcem precibus & 
meritis Beatx & femper internerai* Virginis Mari* > & omnium 
San&orum cotiufque Curixcxleftis, digneturpius de mifcricors 
Dominu$ exofatus, fuorum peccatorum. Venta mvfibi dare , ’ 6 C 
animarti fuam ad vitam xternam perducere-, & collocare. 

'Jtem quandocumquc ipfùm Tefìatorem ex liec fxculo deci- 
dere contingerec , corpori Tuo elegit fèpulcutam in Ecclefia per 
infraferiptum hxredem eligenda , cùm ea pompa de fnneris impen~ 
fa> prout infra (cripto Tuo heredi videbitur de placuerit- 
^ ritempro fallite animar fu* de fuorom defuniftorum anima- 
rum idem Téftator legavit, de jure legati ; relinquic, Dei amo* 
xe & conQnguinitatis ac parente!* intuitu de cauffa , fuis 
parentibus de nomine dcllaCafa, (cura bis: mille aurrin auro in- 
ter ipfos diltribuendaad arbitrium infraferipti Don? ini Hanniba- 
lis quondam AJoyfii de OriceJIariis , heredis fui infraferipti : ipfurft. 
Hanuibalem rogando , ut hujufmodi feuta bis mille dtftribuat 
magis pauperibusde mebofibus , prout di&abitconfcientia fua uti- 
li us fore prò fallire attira* ipfius Teftatoris. 

Item lega v ir, de 'jure legati relinquit Domino Erafmo Gemini 
de Cefis, Spoletan* Dicecefis, totum id , quoddi&usErafmuseflefc 
dehitor ipfius Revercndiffinii Teftatoris ufque in prxfcntem diem, 
in libris propriis ipfius Revcrendiffimi Teftatoris. 

-/.Item legavir, de jure legati relinquit Domino Flaminio Ru- 

r ii della Cafa Fiorentino- totum id, quoddi&us Flaminiuscf- 
debitor ipfius Revcrendiffimi Teftatoris ufque in prefèncem 
diem^ um prò computo difti Roger ii fui, quam prò com- 
puto fuo proprio y & ukerius legavic eidem Flaminio feuta quin- 
gcnta auri in auro - 

Item legavit , de jure legati relinquit Rev. D. Gherardo Buf^ 
drago legum Doftori , ipfius Revcrendiffimi Auditori , feuta 
quingenta auri in auro . 

'• Item legavit, de jure legati relinquit Juliano Martini Floten- 
tino feuta trecenti auri in auro. : 

Item legavit , de jure legati relinquit Ludovico , feu verius. 

* iMoy ■- 
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Aloyfio Bandeimo, Paaiunx Dicecefis, feuta tcrccnta auri io 

«uro .■ j , 

Item Jegavit , Se jure legati Teliuquit omnibus infraferiptis 
infraferiptas pecuniarum fummas: videlicet - ;• . . 

D. Marco Antonio de la folta Bononienfi • feuta quingeuta 
«uri in auro. :o ^ 

D. Antonio Moroni , deTerracina, feuta tercenta auri in auro. 
Item Jegavit^ Se jure legati xelinquit Dominai Mariettx deir- 
la Cafa ipfius Jeftatoris iorori, & uxori .Caroli Strozzi, feuta 
^leccin miljia auri in auro, & poft di(tx D- Mariettae ©bitumi 
Df). Strozzo Se PanduJpho Strozzi -, ejuldem Mariettse filiis, 

3 uos ad invicem. defuper fubUituit , Se fi ipfa Manetta forte 
ecefliffcc tempore mortis ipfiusTeftatoris, dcfiiper aliter non 
difpofito per ipfum Teftatorem , voluit Se Vult nihilominus 
legatum hujufmodi tranfmitti, Se tranfmiffum ac fa&umcffe 
cenferi ad di#os DD. Strozzai m & PanduJphum Strozzi 
àìStx JMarietrx ifiJios, & ipfius Tefiatoris nepotes, cos ad in- 
vicem fubfiituendo, uc fupra. In quo quidom legato leutoruin 
decem milliumauri in auro, idem Tellator di&amMariettam-^ 
•A: di&os Strozzium 6c Pandulphum hcredes inftituit , Se eos 
hujufmodi legato tacitos Se contento s effe voluit , nee' aliud 
de.bonis ipfius Teftatoris petere .poflfine. . 

..Item legavit , & jure legati relinquit. Domina EMàbett* 
della Cafa , alteri forori ipdus Teftatori* , uxori Leonardi Con* 
tinelli, feura decem milita auri in auro, & poftD.EIifabettx 
obitum D. Francìfco del Benigno , PanduJpho Se Scipioni Coi** 
binelli , ejufdem EJilàbettx filiis, ac aliis filiis mafeulis di£x 
DominxElifabcttx, tunc forfannatis, quosadinvicemdefuper 
fubftituit ; & fi fupraferipra Elifabecta. forte deceflìffet tempo- 
re mortis ipfiu^Teftatoris , defuper aliter non difpofito per 
ipfum Teltatorem % voluit & vult nihilominus huju£’ 
modi tranfmitti , & tranfmiffum ac fà&um effe cenferi ad 
di&osPandulphum , Francifcum , & Scipionem , diélse Elifabettx 
fìlios , Se alios filios mafculos di&x D.Elifabertx tunc forfan 
natos, & ipfius Teftatoris nepotes, cos ad invicemfuhftituendo, 
ut fupra. In quoquidem legato feutorum decem miiliumaurlin 
auro idem Tellator diff am D. Elifabettam & diftos Francifcum , 

A a i Pan- 
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Pandtiiphum , &Scipionem, acaliosfilios mafiulos di&a D.Eli* 
fabetta tunc forfan natos , heredes inftituit, & eos hujufmodi 
legato tacitos & contento* eflè vóluit, nec aliud de bonis ipfius 
Tefiatoris petere poftìnt . 

* Item legavitDomina AngelettàCorbinelIa, nepti fu» , fiuta 
bis mille auri in auro , & hoc prò dote ejufdem Angeletta 6c 
hoc fi & quatenus idem Teftator di&a Angeletta ante ipfius 
Tefiatoris obitum non dederit doteoijfblvendam per infrafcriptum 
hercdem tempore cuptiarum $ & interim, &ufque indiem illo- 
tum folutionis infràfiriptus heres ceneatur folvere fcuta quinque: 
fimilia prò centinario per annum , proalimentis dlfta Angeletta : 

Item legavic , & jure legati relinquic Domina Dianora; 
Corbinella, nepti fila, fiuta bis mille auri in auro prò dotd 
fua, & hoc fi & quatenus de hujufmodi dote per ipfumTe- 
ftatorem ante cjus obitum non fuerit provifum , folvendamper 
infrafcriptum heredem tempore nuptiarum ;, & interim ac 
ufque in diemr illorum folutionis ihfrafcriptus heres teneatur 
folvere fcuta quinque fimilia prò centinario per annum prò ali^ 
mentis dift» Dianorae. > 

t Item Iegavit, & jure legati relinquit Adola Corbinella, ne-‘ 
pei fua, fimiliter prò dote fua fiuta bis mille auri in auro ; 
noe declamo, quod hujufmodi fiuta bis mille auri in auro 
permanere debeant in manibus infraferipti fui hcredis , donec 
di&a Adola nuptiis tradatur , & donec permanferit infra- 
firiptus heres , teneatur folvere di&x Adola prò fuisalimentii 
fiuta quinque fimilia prò centinario in annum. 

Item jure infiitutionis relinquit Quirino della Cafa y ipfiu^ 
Reverendiflimi Tefiatoris filio, legitimato per Reverendifs. D.- 
Épifcopum Parcntinum, vigore priviJegiorum domui Campe- 
giorum • concefiorum , feu alias, & feu forfitan Iegitimandoi fi 
fic poftquam Jegitimabitur-, & legicimatus fuéric , omnia bona 
ftabilia , qua idem Teftator habet , & fi quomodolibet com» 
petunt in locis, & Mugello, & Montui Domimi Fiorentini. 
Item fcuta fex millia auri in auro , in quo quidem legato 
idem Revercndiflimus Teftator di£um Quirmum filium fiumi 
legitimatum, feu forfan legitimandum , fi & poftquam Jegiti- 
matus fuits, heredem fuum inftituic , & eo contentum ir 
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tteitum effe voluit , <5c amplius de bonis, ipfius Teftacoris pé : 
tere non poflit . Ec fi di&us Quirinus. inorerecur in pupilla-} 
ri astate, & poti pupillarcrrt ance vigefimum annum fue xt9r 
ris fine filiisi legnimi* de naturalibus , itone eocafu idèmTeft*' 
tor voluit dt vulr hujiifmodi legatumr tranfmitti*:&t:rinfmifii 
fum de faSum effe ceriferi : videlicecquoad Jegatum honorum fta- 
bidium ad di&airtD-Mariettam ipfius Reverendiff. Teft a co ris foro- 
rem , fi fupervixéric- ; fin autem, àddi&os fuosfilios mafeuios . Qua 
vero ad legatum fcucorum fex miilium ad dicUm D, Elifabec-; 
tam della Cafa: ipfius: Rere rèndi (Timi Tettatoti* fororem >r de 
uocorem Lionardi. Gorbinclli > fi fi tri il iter fupervixerir/i fin auri 
tem, ad duftosffuòs filios mafeulos * tutor es, ac prò tempore 
curatore , de iegitimos adminiftratoredi&i Quirini , de. ho- 
norum fibi ut fupra,.jure reftitutionis: per. ipfum Revertudifir, 
Teftatorem reli&orum idem Iifuftrif*. Teftator<fècit.rf de dc- 
putavit D. Hannibalem de OricelJariis, & Joannem-Baptlftam 
Aceiajolum, & utrumque ipforum in 'foliduro, eum ampia", del 
omnimoda facultate di&um Quirinum:;& cjùs bona regendi *i 
gubernandi , de adminiftrandi , de omnia afta facieridi , qilaa 
prò tempore erunt neceffaria . Quibus tutoribus & curatori* 
bus idem Rcverendifs. Teftator d;dum Quirinum , de fuor uni 
honorum gubcrnium de adroiniftrationem pdprimum comtncn- 
dfcvit*.! •,:* \ .* ;.fi- j) lo li 5s.0Ìuh fi 

Infuper idem Teftatof dèclaravit , effe debitore tn Capitanti 
Laurentii de.Caftiglione in feutis mille auri inauro, occafione 
unius focietatis per ipfum Teftatorem cum difto Capitaneo 
Laurentio , ut afferuit, contrada ; propterea mandavic eidem 
Capitaneo Laurentio. de hujufmodi fcucis imille auri in auto 
integraliter fatisfieri^: ;ou:! ivj«ìì.;\;ii t i:i:u « i.msù'i 

UJterius j idem » Tediatoti declara vie effe debicorem cujufdam 
HippoJytte Panonas Venera; infatti* mille ! ducenti* ■ taci iti 
auro, prouc apparerc dixitiquadam fcriptura extfteatc lin ma« 
nibus.D, Donaci de Bardis de Vernioi, de . propterea manda- 
vit fatisfieri integraliter d*ftae HippoJytas de di&is fcucis mille 
ducentis auri in auro.,. : 1 .Ci b t v.t.:o c ni. 

Item legavi t , de jure legati rdinquic Rev. D. Pandufpho de Ch 
rjcellariis, de D.Horatioetiam de OticeJlaeiisq. D. AJoyfii ipfius. 

. . : Tefta- 
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Tcftatoris nepotibus, fcuta deccm raillia auri ia auro: videli* 
cet utrique ipforum fcuta qUinque millia , de in cventura. 
morcis altcrius ipforum fine fiiiis fegicimis de natucalibus, hu-* 
jufmodi iegatum feucornm dcccm mi limiti auri in< aurofic , de 
effe cenftaUir ffa&um > prout idem Teftator'in dì&uni even» 
tum facit, fupcrvivenci dee. •• • - • . :'ù i:>s 

' Item declaravic habere crea neptes, filias difti quondam A- 
ioyfii de Oricellariis, ac D. Diancu® della Cafa , ejusr duna 
vixrt fororis quse fuerunc in facis notabili fiamma pecunia* 
nitrir dotati® per di&um- q.Aloyfium eorum Patrem in 
filo ultimo ■ tettameli ro Nihilotnninus ob amorem df&i D- 
Aloyfii Jcgayic cuilibet ipfarum neptum fcuta centùm auri* 
in auro , in quibus ìpfos heredes' inftituio, de -amplit* debo-- 
nis ipfius Tettatoris pcc ere non pottìnr. ? -• <’ • — >w.i . 

-jlrt omnibus autem aliis de iìngulis fuis rebus de bonis 
mobilibus , immobiJibus , crediti* , joribits , de a&ioriibus qui» 
bùfeumque , de quocumque nomine nuncupen tur -, p r®fen li- 
bra de futuri*, ubicumque exittencibus , heredem fuum univcr*' 
fàlem inftituit , fecit , de ove fuo proprio nominarle , de effe 
volute D. Hamiibalem q. Aloyfii de Oricellariis , ejus nepo- 
tem y cum hoc onere', quod di&us Dominus Hannibal y heres ; 
filpra infticutus,: primo -fuo genico ma (cu lo impanerei habeat 
de debeat nomen de cognomen Pandalpbus de la Cafa , in me- 
moriam patri* ipfiùs Revereiidifs. Tettatoris , qui tali nomi- 
ne de cognomino vocahatur iScj toto tempore vice primoged 
niti mafculi di&i hcredis eumdem primogenitum mafculum 
prò nomine de cogaomine; Pandulpbus de la Cafa votare / 
tenere reputare , .& quaten us dittus Hannibai heres, ut pr®» 
mittitur , inftitutus , hujufmodi hereditatem ex- quavis caufla 
noiiec acceptare, quod idem Téflacor noia crediey tunc in di* 
ftutn cafum, idem Reverendifs. Tettator eidem Hanniba/i in h ere- 
ditate hujufmodi fubftituit D.Horarium q. Aloyfiii’ de Oricel- 
lariis , ejufdem. Hannibali* fratrem ; de hereditas hujufmodi , 
ipfo fido in didum cafum devolvatur ad di&um D.Horarium 
cum diébo onere , quod di&us D. Horatius primo fuo genito 
mafculo imponere habeat de debeat nomea de cognomen Pan- 
dulpbus de la Cdfa , de aiiis , ut fupea dixit in difto Hanni- 
. f baie. 
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baie. Et infuper idem Teftator voluit, Se exprèfle mandavit > 
qued didus D. HannibaI ,, ^eres.fupra rnfticueus , nec ipfius 
Hannibalis ,heredes Se fucceffores nullo umquam tempore 
.petere poflint, nec valere , aut ex jure hereditario , auc alio 
}i qUOVÌs Dominè>ipfius,Pioverendi(s. computum, Se raiionem a 
.<prcedi{b‘* DD. JPa.ndulphQ., Se Horatio,, <didi Hannibalis fra- 
: tribusr, ; & coheredibus ; di#i q,Aloyfii eorumparris, adminiftra- 
-tiouom & da rum & habitarumoper didiun q. -Aloyfium eo- 
rum Pjat/em , quanimvis rationum , quae contarunt fub no- 
minibus D. Pandulphi dela Cafa y Se fociorum, ac dependen- 
tium , emergentinm annexorum , Seconnexorumabeifdem ra- 
tionibus , & quoru,qiyi)S aliorum negotiorum inter didum q. 
Aloyfium > Se ] didum q. ( paindulphum Se fucceflores didi 

Pandulphi. herecies,. a die prima Ma ji .1534. rctrohabitorii fur 
per.quayjs re, -Se quopiodolibct , ac qnavis.de canfla Se occa- 
iiope ^h^bitorum , Se forfait reliquorum foJutjonem . Nam 
idem :Revcrendifs. Teftator, dedaravit > Se in teritatem palam 
Se jppblice reeognovie , Se, atteftatus eft didum q. Aloyfium , 
-dujn vivcret, /ei.in didis/,adrainiftrationibusbene, iìdeliter. Se 
-Jegaliter geflifTe > Se ab eodem D. Aloyfio bonum , fidclem *, 
.Se legale m computum di da rum fuarum admimftrarionum Se 
negotiorum quorumeumque per didum q. Aloyfium cura idir 
do q. Pandul.pho & fucceflòribus ejus heredibus habitorum , 
& verfatorum, & reliquorum, integram folutionem Se fatisi- 
dionem hàbuiflè, Se recepire, Se propterea quietavit , libera- 
•vie . Se abfplvit per praedidos fìlios , & heredes didi q. Alojr 
fii de Orice! Jariis de omrii eo & toto , quod ab eifdem occa* 
fionc didartun adminiftrationvm , rationum praedidarum , 6c 
quorumeumque negotiorum per didum q. Aloyfium cum dir 
do q. Pandulpho , & fucceflòribus ejus heredibus quomolibet 
habitorum Se verfatorum a dida die prima Maji 1534. retro, 
& hujufmodi declarationem > Se quictantiam idemKeverendifs. 
Teftator fecit Se facere dedaravit,, ne polì ejus obitum inter 
didum fuum hcredem , Se didos Panduiphum, & Haratjum 
ejus fratres oriatur aliqua controverfia Se quaeftionis materia, 
(alvo tamen ipfi Reverendifs. Teftatori jure quandocumque vita 
fua durante Obi videbitur , petendi a didis heredttJDs q. 

4 ‘ " .. Àk>y- 
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, Aloyfii de Oricellariis , de "‘fociis computum & rationem 
adminiftrationis per di&um q. AJoyftum cam difto PanduI- 
pho , & fucceftòribus ejus heredibus a dieta die prima Maji 
15 34. retro fa&orum ,- de habitorum , de reliqiiórhni' fóhitio- 
nem ; nam idem Teftator voluic hujufmodi quiefantiam Vita 
fua durante nullum effe&um fortiri pofle non tfcbfere de mo- 
do tali; & quod illa non obliarne poflQt petere computiifri 
a diftis heredibus , de Feliquornmfatisfaftionem, fi libi Tidebi- 
tur , ita quod foJum morte ipfius Teftatoris vim de cffe&uin 
habeat, & Tic per quofeumque jitdices declarari debere. 

Exequutores prafentis fui Teftamenti , de ultima? fuae voluri- 
tatis idem Reverendifs. A rehiepifeopns Teftator fèrie de deptr- 
tavit Illuftrifs. & Reverendifs. DD.Joannem Epifcopum Por- 
tuenfem S. Romanie Ecclefix * C or dirmi cm Salviatum , Ò* Re- 
gi n al dtrm Polum S. R. E. Cardinale»* Diaconum tifali S. M- 
in Cofmedin , :.CardinaIem Anglicum nuncupatunr , de fpé* 
ftabiles viros DD. Jo. Baptiftam , de Bernardum fratres de 
Acciajolis , cives Floientinos , de qnemlibet ipforum in foft- 
dum rosans eofdem -exequutores , de fìgnanter pratdi&os Re- 
verendifi. Cardinales ornai cum reverenti* de honore , ut in- 
tuitu rei, 6c mortaiitatis , quatenus hoc ultimumofficium prò 
ipforum benignirate , & fua in illos obfervantia Abi prillare 
non graventur . Quibus quidem exaquutoribus , de cuilibet 
ipforum in fblidum idem Reverendifs. Teftator dedit plenam 
& omnimodam poteftatem de auctoritatem hujufmodi fuum 
Teftamentum, in omnibus de peromnia, debita? executioni de- 
mandandi , eredita hereditati* hujufmodi exigendi , de habuiffe 
confitendi , de quos opus fuerit quietandi , debita perfolvendi* 
de omnia alia faciendi, qu» opus erunt fieri, hereditate hujuf- 
modi per hcredem adita , vel non adita , de cum claufiria ad 
omnes Jites , de cauflas motas , de movendas à&ivé de paffive 
contra quafeumque perfonas ad agendum , profequendum > de 
defendendum cum claufulis opportuni, de poteftate fubltitUen- 
di , de generaliter ad omnia di&x hereditatis negotia prò tem- 

1 * • * pore * 


* Qua: fcquuntur verbi, deerantki excrtiplati&us omnibus : rettone, in pcrfpè- 
»am rcftruta a oobis finr, vidcrinr aitici. 
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porc occurrentia cum piena , libera , & omnimoda adminiftra- 
tione. Promittens &c. Relevans &c. Et voluit quod hxc facul- 
tas exequutionis data exequu tori bus competat eis ftatim a mor- 
te Teftatoris , & hereditate ipfius Teftatoris per heredem non 
adita , nec fìniatur anno, fed duret ufqueadplenariamexequu- 
tionem omnium in praefenti Inftrumento contentorum . Hanc 
autem &c. revocans &c. fu per quibus &c. A&um Romae &c. 
praìfentibus &c. tcftibus &c. 

Queflo Te/l amento fu rogato l * anno 1551. per Ser Lodovico 
Raidetto in S. Alaria della Pace di Roma . Annibaie Rucel - 
lai accettò l* eredità , che di poi pafsò in un ramo della no* 
bili/fi ma Famiglia de* Ricafoli ; che perciò fi dicono Ricafoli 
Rucellai : intorno a che vedi quello , che fi legge nella Lettera 
proemiale . 
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ALL ' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


GIUSEPPE MARIA 

BUONDELMONTI 

LETTERA QUINTA. 

Eri appunto mi venne nelle mani ii terzo To- 
mo dell* Opere di Monfig. Giova timi della Ca - 
fa, della nuova edizione di Venezia, che V.S., 
Illuftriflima vedrà ben tòfto compita . Quetto 
Tomo contiene JeOpere Tofcane già altre vol- 
te pubblicate eolie ftampe , fuor folamenee il 
Volgarizzamento del Trattato degli Ujficj coma • 
iti, che forfè è flato tenuto indietro, per iftamparlo in fàccia 
airoriginale latino; ed è ricco di due Aggiunte molto confide- 
rabili; ciò fono (oltre alcune poche Rime, non mai Campate, 
ohe io fappia) un breve Dialogo <? Autore incerto , intitolato II 
Tajfo , nel quale fi ragiona giudiziofamente delio fòle poetico 
di Monfìgnor della Cafa, e nel modo d' imitarlo, la cui lettu- 
ra fìa per voi, IlluflrifTimo Signore, non meno utile, che dilet- 
tevole; «duna copiofa Raccolta d' Intuizioni e di Lettere qua- 
li tutte d’affari politici , altre Icritte di Roma dal mefe di Ago- 
fio 1555. al mele d* Aprile 1556. firmate col nome del Cardi- 
nale Carlo Caraffa , nelle quali fi vede la femenza della guer- 
ra fra Paolo IV. e Carlo V. di cui parlano tutte le Itone di 
quei tempi; altre fino al numero di in. fcritte dai Cala infuo 
proprio nome , quafì tutte di Venezia , nei tempo della fua 
Nunziatura , al tuo intimoamico M. Carlo Guaiceruzzi da Fa* 

B b z no ; 
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no; col quale, conciolfiacolachè egli folfe de* più provetti fer- 
vitori di Paolo III. e del Cardinal Nipote, anzi di tutta la Ca- 
fa Farnclc , e per la lunga efperienza della. Tua fede e (iugu- 
lare bontà , carilfimo a’ fuoi Signori , e di grande autorità in 
quella Corte, il Cafa conferiva e trattava , non che i Tuoi pro- 
pri interelfi, ma i più ardui negozj della fua Legazione: ond* 
è che da quelle lettere molte belle ed importanti notizie li ri- 
cavano, melfe in buon lume da chi, celando il fuo nome, fi è 
prefo la cura d’illufirarl'c , con brevi ma utili Annotazioni . E, 
veramente ben avrebbe fatto quelli, chiunque egli fi fia, fe lo. 
flelTo avelfe fatto intorno alle altre Lettere; fopra le quali , io 
fo d* avere molte cofe oflervato e raccolto , che non farebbero 
peravventura difaggradevoli , nè inutili a fapere 1 Ma egli non 
è più tempo di penfare a ciò , poiché la (lampa è cotanto 
avanzata. 

• Quelle cofe adunque lafciando per ora da parte , ficcome , 
quello altresì , che io vi aveva promeflo di dirvi intorno alle 
Prole Tofcane di quello immortale Scrittore , fopra le quali 
tanto pochi fi fono affaticati , e pur quelle non punto meno 
delle Rime fono ciafcuna nel genere fuo maravigliofe ; piace- 
mi di mandarvi due Scrirture appartenenti alla Legazione di Ve- 
nezia, la prima delle quali fi è una Ritnoflranza , così la chia- ; 
mano, prefentata dal Cafa al Senato Veneto , adifefa della Giu- 
ridizione Ecclcfiallica , che pareva lefa da’Magillrati fecolari, 
particolarmente nella. caufa di M. Ottaviano Cevena, dalla qua- 
le egli fcrive con grande ardore al Gualteruzzi, nelle lettere 7. 

9. 15. 17. ove fi vede il progrellò e l’elìto di quella caufa . La 
feconda è un Inferro di Lettera del 1547. fopra negozio , che 
ben fi vede, che era di gran rilievo; ma qual folTe, io non ho 
faputo indagarlo, e non è maraviglia., poiché Monfignor Gio- 
vanni fcriflè in maniera da non elfere intefo da tutti . E poi- 
ché io veggio, che voi, Illullrilfimo Signore, affezionato come 
voi fiere, ed elTer dovete al Cafa, graziofamente accogliete tut-, 
tociò, ch’èdiLui, e de* frammenti eziandio, edelle.Opere non ; 
limate . ed imperfette, fapete ben giudicare c far buon ufo , 
aggiungo un frammento di Querela ed Informazione di Fatto 
in caufa criminale ; fcritta, non fo fe per ifcherzo, o per far 4 ' 
-• 1 •. cofa 
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cofa grata a pei fona jn alcun modo dipendente da Lui, ma con 
sì fino giudizio , e con tanta pprità di lingua , che a voi parrà , 
di leggere una Novella del Boccaccio ; pregio (ingoiare del Ca- 
fa, o (ferva CO dal Cavaliere Lionardo Salviati , il quale parlando 
negli Avvertimenti della lingua, del puriffimo Galateo, e quel- 
lo con magnifiche laudi efaltando , fcrive così. Ala nel vero., li- 
bro che dir Ji pojfa fentto a f] olu: a me ni e in quel favellare , nel qual 
Ji fcriffe generalmente nel tempo del Boccaccio , non s’ c , per nofiroav- 
Vijo , veduto ancor nìunq , fuor folameme il Galateo di Monfignor , 
Giovanni della Cafa . Il quale , oltreché non ba voce , 0 maniera 
di parlare , che non f\ trovi nelle fritture della migliore età , quel- 
lo che maggior cofa è , e che appena par da credere , fi è quefia , che 
l’Autore la moderna legatura delle parole , ed il moderno fuono , 
mentre continuo /’ aveva nelle orecchie , fi potette dimenticare , e 
nello fìeffo e proprio e vero file dettarlo di quel buon fecolo . Per 
la qual cofa non tra i moderni componimenti , ma tra le migliori , 
prof e del miglior tempo , a ni uno non feconda ficur amente quell’ope- 
retta, percomun giudicio , è da porre . Di che grandijftma contenteZ' 
za prender dee quefia età, poiché perciò s y c accertata , che tornar 
può la nofira lingua , almanco quanto allo fcrivere , nel fuo fiato 
primiero . 

Quello giudizio d’un tal uomo qual era Lionardo Salviati, 
apre un largo campo a chiunque ha vaghezza di formare fopra 
le Profe Tofcane di Monfignor delia Cafa il fuo (lile , per qua- 
lunque ragione di componimento . E nel vero quelle con- 
vien pure . 

Notturna verfare manu , ver fare diurna 
a chiunque alcun profitto vuol fare nell’Eloquenza Tofcana; 
conciofliacofachè in effe fieno abbondantemente tutte le grazie 
e tutte le finezze , e della lingua e dell’arte , che nell’ Opere 
de’ primi Maeftri fi trovano , purgate da quelle macchie , che 
la lettura di quelle rendono pur troppo pericolofa alla gioven- 
tù , per ciò che riguarda il coflu me ; e che nelle quattro Ora- 
zioni, che noi abbiamo del Cafa , pubblicate fino a qui colle 
(lampe, abbia la Tofcana che contrapporre ed al, Lazio, cdalla 
Grecia;; checché abbiano ardito di dire alcuni, che volendo pur 
cinguettane, e le ciglia aguzzando, . v . : ..s; .oi»... ' !> 


19S FRAMMENTI 

Come vecchio Sartor fa nella cruna f 
per trovare, com’ è. in proverbio , il pel nell* uovo; e varj patii» 
più fecondo H loro talento, che fecondo ragione, riprendendo , 
ne anno fatta vie più fpiccare la bellezza «d il pregio , mercè 
la difefà, colla quale gli fteffi luoghi cenfurati da loro fono (la- 
ti ilhifirati da uomini di primo nome fra i veri Letterati. 

Così, per cagione <f efempìo , Piero Vettori ne’fuoi Com- 
mèntarj topra Demetrio Falereo rifponde pienamente a colo- 
ro, cui non piaceva lottga illa finuìitudo , ac colla! io denique , po~ 
j ita indio illtus Orationis , quam ad Carolano V - Imperatore m E* 
trufco noflro fermone fcripfit . E poiché egli mi è venuto alle ma- 
ni un breve Ragionamento del Dottor Giufeppe Bianchini al- 
trove nominato, e che io nomino volentieri per onor della pa- 
tria , nel quale egli rifponde giudi* iòfamen te ad una parte del* 
la fopraddetta accula , leggetelo, IlIuftriflSmo Signore, che il 
troverete unito a quella lettera. E fovvengavi , come di que* 
fla magnifica fimilitudine, efprefla così bene dal Cafa nel prin- 
cipio della fopradderta Orazione, fi valle opportunamente, con 
non punto fervile imitazione, il Senatore Vincenzio da Filicaia 
nella Strofa IV. tfuna Canzone in lode della Regina Criilina di 
Svezia , eh* è a car. 159. dell’edizione prima del tuo Canzoniere 
fatta in Firenze l’anno 1707. Monfìgnòr Panigarola nel fuo fa- 
mofo Trartato del Predicatore Appar. alla part. 2. a c. 32. e fegg. 
e part. 2. a c. 3S. e a c. 600. dell’edizione di Venezia 1609. par- 
la con lode di quella Orazione, e la dà per modello anche a’ fa- 
cri Oratori : i quali voletTe Iddio che fopra quella forra di mo- 
delli formafièro il loro flile * che tale noh farebbe, qual, è la bal- 
danza de’ nemici della Chiefa , che di tutti i noftri Predicatori 
giudicando da alcuni , che altro non ne anno , che il nome , 
tanto ne fvilifcono il facrofànto minillero della parola di Dio, 
eh* è tutto noflro j quanto colui faceva, di cui ferive Lodovico 
Balzac ài Prefìdente Maynard in una fua lettera , ch’è la 17. 
delle fliè lettere feeltè a cap. 73. dell’edizione d’Amftérdim de- 
gli Elzevirj 1656. Nè dico io già, chtdebbia il Predicatore euan- 
gelicd tosi aringare dal pulpito , e declamare con tra i vizj , ad 
un popolo milto d’alletterati è di laici , e fecondo la frafe 
delI’Appoflolo, di fapienti c d’ignoranti , come un Accademi- 
co fa* 
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co farebbe in una corona d’uomini forniti tutti di feelta erudi- 
zione e di feiènza,. Ma dove vola ora la penna? e come 
Cosi di pah in frafea pur qui forno? Petr. 

Quello follmente agsiugnerò , che il giudizio da me arrecato è 
d’uomo , che nella facra eloquenza non ebbe a* dì fuoi chi il pa- 
reggiato > tanto che Enrico IV. Re di Francia a torma va d* 
aver pii! paura delle parole di lui * che delibarmi de* Parigini, 
che gli contrattavano Pingrefl© nella città ; e fia ciò detto per 
premunirvi contri l’impertinente calunnia vomitata da chiun- 
que fi foto quel frenetico , di cui parla il Balzac nella lettera 
pur ora citata , fé mai voi avelie talento di leggerla , cc. 

I H SE R. 'T O 

con Littore de* 26. N&vcmbrd 1547* a Roma . 

T órre dice, die crede, che luo Padre pigliarla la imprelà di 
parlare nel Cohfiglio de* dieci nella forma > ch’io fcrifG > 
*dc quello modo è il più fecreto che ci fra , perchè cèrto lo an- 
^ar io, o altri in Collegio è t molto advertito , e per quella via 
"fi potrebbe Condur la caula al Conlìglió de’Pregadi , dove dia li 
ha da ri Ibi vere,* ma il fàpere Certo nora quale abbia ad etore la 
refolutione, fenza dubbio è imponìbile . Etondo che *1 Conlìglió 
è di ZOO. huomini che fono di diverfe fantàfie , & però fi 
porta pericolo anco per quella via di aver la riputo .* per il che 
k>£iuc!ico, che quando S. B. fia riloluta di tentar quelli Signo- 
ri a ogni inodo, quello fia il più. fecréto di tutti, ma hav'ehdó 
S. S. animò di non gli tentar, le don al fìcuro, giudico che que- 
sta non abbia più ficurcàche gli àltri , nè altro vantaggio, che 
più fecretezfca , fino a che là pràtica lìa condotta al Pregadi , & vo- 
lendo N. S. ular quello mèzzo fia nècetorio feri vere al Velcovo , 
che faccia quanto io, O chi altri S.B.elèggerà , gli dirà -, & io fe 
tocc'àrà a me, fatò con SS. ÓC dirogli diftefàmchte qttanto V.S. 
mi hiarà commeifo , & quello dico perchè , fé fi delle le munizio- 
ni , Ole ultime relòluzlohi al Véfcovo, potrebbe etore, che luo 
patitegliele togKéto , pef vantàggio dèlia patria j ’éc per fina rè- 
pu razione ; Io éon procèderò più avanti fino t 'nuoVo avifo . 

ACCU- 
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ACCUSA, E INFORMAZIONE DI FATTO . * ' 

: • • ... ì 

I O mi riputerei gravirtìma grazia, Magnifici Signori, che voi 
difponeite di me in quello fatto, come vói fertile di volmc- 
defimi , fe Ja ingiuria ,-,che ioho ricevuta forte fiata fatta a voi . 
Però che io mi rendo certo , che fe voi havefte quel medefimo 
animo negli accidenti altrui;, che ne’ vqftri , ninno è tra voi, 
che non fi turbarti? oltramodo di ciò , che a me è flato fatto: 
concioffachè tutti flimate, che coloro., che attendano a così fat- 
to meftiere, meritino graviflime pene:, nè pure voi.fgli cosi te- 
nete, ma ancora tutta Italia fermamente cosi crede , però che 
di quella ingiuria folti è cpnceduta. una medefima vendetta ai 
grandi e potenti cittadini , e alle perfone vili & di balla con- 
dizione, così in quelle città , che fono rette dal. popolo , come 
in quelle ove i Nobili governano ugualmente ; & in ciò il più 
infimo è pari al più Nobile dante. E’, Signori, quella onta da tut- 
ti gli uomini riputata gravirtìma; per la qualcofa io flimo, che 
voi d’intorno alla grandezza della pena concorriate tutti in una 
medefima fentenzaj e cheniuno ha di sì dimelfo animo, chp 
giudichi, che colorp , che fono colpevoli, in sì fatti cafi meriti- 
no perdono , o debbano patirne alcuna pena leggeri ;, per la 
qual cofa io reputo, che a me non fi appartenga di provare oltre 

a ciò , fe non che la M. di M habbia commeflo adulterio 

con la mia Donna , e che egli lei ha contaminata, ed a’miei figliuo- 
li ha fatto vergogna a me ingiuria, entrando in cafa mia: 
& che fra lui & me niuna nimiilà fu mai fe non quella una, 
nè io hoprefo a far quello che ioho fatto, per dinari, nè per 
ufeire di povertà ed arricchire , nè per alcun altro guadagno, 
fe non lolo per prendere di lui quella vendetta, che le leggimi 
concedono. Io vi racconterò dunque i miei cafi, niuna parte la.- 
feiandone indietro, ma il vero interamente dicendone però chp 
io credo, che in ciò ftia mia falute., e non altrove, fe io potrò 
il fatto, come egli è feguito , dirvi puramente. Poi che fu piace- 
re di Dio , che io prenderti moglie , havendola io menata a ca- 
fa, penfai di tener con erto lei si fatta maniera , ch’io non le 
delti ne cagione di dolerfi di me, ne libertà di fare interamente 

il * 
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il Tuo volere , Se così facendo perfeverai tutto il tempo di guar- 
darla, quanto io poteva , & di por mente a ciò che ella face- 
va, ficcome ci conviene di fare. Ma poiché ella ingravidò , & 
hebbemi partorito un figliuol mafehio, io incominciai a fidarmi 
intieramente di lei , Se a farla donna di tutte le mie facultà , 
eftimando quefta dimedichezza edere la più ftretta , che avere fi 
potedè , de ella al principio era veramente fopra ad ogni altra 
femina, buona, & d' aliai; ficcome quella che favidìma era nel 
governo della cafa , & intendente molto , & oltre a ciò molto 
era madida , de in ordinare alcuna cofa diligente , de follccita. 
Ma egli avvenne , che mia madre poco appiedò morendoli, mi 
Jafciò, e con la fua morte diede cagione a tutte le mie adverfi- 
tà . Però che la mia donna , che il corpo di lei accompagnava, 
da coftui fu veduta , de in procedo di tempo guada , de conta- 
minata. Però che egli appodato la fanticella mia, eli* io man- 
do in mercato , de con lei entrato in parole, todo la corroppe. 
Hora, però che ancoquedo è necedario, che io vi racconti, la 
cafetta nella quale io habito è doppia, ficcome quella, che quel 
di fopra ha pari a quel di fotto , de così fono le danze fatte ad 
ulo degli huomini , come quelle che fono ordinate perle femine, 
nè piti nè meno . Natoci dunque il bambino , e la madre idei- 
fa allattandolo, acciò che ella qualora bifognofodè lattarlo non 
portade il pericolo delle fcale feendendo , io mi haveva prefo a 
dar in palco , e le donne tenevano le parti di fotto ; la qual 
cofa così era homai poda in ufo , che fpedò avveniva , che la 
donna fe ne feendeva a dormirli allato ai bambino , per dargli la 
poppa, acciò che egli non piagnede, la qual cofa per lungo fpa- 
zio durò in queda maniera, nè io di alcuna cofa fofpicava, an- 
zi era io di tanta femplicità , che io mi credeva la più honeda 
e la più Jeal donna avere , che alcuno altro della nodra città . 
Ma egli avvenne a lungo andare, che io foprav venni una volta di 
villa, non mi afpettando ella, & poiché noi havemmo cenato, 
io fentii il fanciullino nodro piagnere, edifperarfi, come quel- 
lo cui la fante maliciofa mente faceva adirare , e crucciare , ac- 
ciò che egli così facefle , perciò che il buon huomo era in cala , 
fi come io rifeppi da poi ; per il che io diceva pure alla donna , 
che fe ne andade , & deffe la póppa al fawciullo , c racchetaf- 
Op. Cafa Tom. V. Cc felo, 
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ielo , Si ella da principio non fi voleva partire, ma mollrava di 
flarfi meco volentieri , fi comequella, cnenon mi haveva vedu* 
to buon pezzo innanzi , ma poi crucciandomi io , de comandan- 
dole, che fé ne andafle: sì, ditte ella, acciò che tu intanto dia 
noia a colici , alla quale io anco prima una fera rifcaldato io 
era.andato dattorno.* del che io mi rifi , de ella levata in piedi, 
e partitali, rinchiufe Tufirio inoltrando di fcherzarfi , de fecofe 
ne portò la chiave, nè io per tutto ciò fu vi penfai, nc alcun 
fofpctto di lei prefi, ma come quello, che era di villa venuto, 
dormii di voglia, de come il dì ne venne, colei tornò , de aper- 
femi: de domandandole io , che romore fofTe fiato quello , chele 
porte havevano fatto la notte , rifpofe che il lume , che ella 
tiene accefo allato al fanciullo, fi era fpento, de era convenuto, 
che fi andatte a raccenderlo a cafa de'vicini ; de io le credetti, 
de ftettimi cheto , de quantunque fulfimi avvifato , che ella fi 
fotte lifeiata , non oliarne che un fuo fratello le folle morto, 
non erano ancora trenta giorni, nondimeno con tutto ciò , io 
fenza alcuna cofa dire partendomi , me ne andai fuori di cafa. 
Dopo quelle cofe pattato alcun tempo , elTendo io con la mia 
credenza dalla verità de* miei mali alfai lontano , mi fi fece fu- 
bitamente incontro una vecchia , la quale era nollra ,. data a me 
dalla fua donna , con cui collui ebbe affare , de per innanzi 11 
giaceva, fi come io feppi poi; la quale cruciata forte , de gran- 
de ingiuria parendole ricevere , però che più rade dello ufato 
erano le andate di lui alla donna, flette in guardia sì fattamente, 
che ella comprefe quale filile di ciò la cagione . Accollatali dunque 
a me la vecchia , che d’ intorno alla mia cafa mi attendeva , mi difi> 
le così . Andrea, io non voglio , che voi crediate che io venga a voi , 
perchè io mi diletti , o procuri di fapere i fatti d’ altri ; ma vengot 
perciò che colui, che fa onta a re, de alla madonna, per forte è 
nofiro inimico . Se prenderai dunque la fante tua , che fuole anda- 
re in mercato, de è tua fpenditore , ócefamineraiJabene, tu faprai 

da lei il tutto; de fappi,che colui, che ti fa quello, è M 

il quale non fidamente fi giace con la moglie tua , ma con mol- 
teancora; peròcheegli quella arteha alle mani: de quello detta 
fi partì , de andoflene , ec. 
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BREVE ESAMIN AZIONE 

SOPRA LE RIME 
del Petrarca, del Bembo, e del Casa 
Fatta dall* JlluJlriJJimo Signor 

MARIO COLONNA» 
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AD UN SUO AMICO 

MARIO COLONNA. 

Vendo io per diletto quefta (late fatto un poco 
di Audio fopra le Rime del Petrarca, del Bembo, 
e di Monfignor della Cafa , mollò dal ragiona- 
mento , che facemmo infieme ( come ben vi do- 
vete ricordare ) fopra quefta materia degli Scrit- 
tori di verfi Tofcani , mi è parfo diftendere in 
quefta feguen te profa alcune opinioni fopra ciò, avute da me 
intorno alio annotare , or quello , ed ora quell* altro orna- 
mento de’fòpraddetti eccellenti Rimatori, e perchè in quello 
foggetto della poefia fono fiate fcritte , non folamente da i 
buoni antichi, ma ancora frefcamente da i nollri molte cofe, 
o dando i precetti di quell’arte univerfali , o pure parlando 
folamente e particolarmente delle bellezze della Poetica vol- 
gare, io mi fonoriftretto (benché per mia eferci fazione, e non 
per infegnare ad altri ) a parlare di quelli tre Poeti foli , nel 
leggere i quali farebbe flato neceflario fermarli , come dire, 
aa ogni paltò , per la copia grande delle cofe notabili , che , 
confiderato la grandezza del volume delle Rime di ciafchedu- 
no di elfi, li ritrovava. La qual eofa io non ho fatta , parte 
per non avere avuto tanto ozio , che mi baftalfe per farla , ed 
ancora perchè voi non mi avelie in concetto di uomo ambi* 
ziofo , credendo ch’io mi perfuadefli di avere feoperte molte 
cofe nuove a molti altri . Rimane a dire , che ancorché alle 
volte paia nel leggere quefta profa, clic io accenni di parlare 
con gli ftudiofi di^quella lingua , non vi prefupponiatc , che 
io mi curi, che alcuno vegga quelle ciancee; anzi per la no- 
ftra amicizia vi feongiuro a non mollrarle a perfoua , come 
^ j ' anco- 

i 
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ancora avrei cariflimo, che voi adoperale in effe non folo la 
penna, ma per dir così la falce, rifecando le parti non fané, 
che vi potrebbono elTere per avventura . Da quello quali mo- 
dello della volgare Poelia potrete cognofcere , quanta valeflè 
1* artefice di elio , volendo metterli alPiraprelà di fabbricare 
alcuno edilizio a quella imitazione. Aliai è, che vi contentiate 
di credere , che non làrebbe mai , quale afferma il voltro Ora- 
zio elTere il fuo, quando dice 

Exegi monumentimi are perenniut , 

Regalique fitu pyramidum altius- 
Ma a quello rifchio non fi metterà già il vollro amico , che 
yi manda quello Trattatello fola mente per dimollrare, in quel 
modo che e* può per ora, di avere in onore e in ellimazione 
la voflra amicizia, e non per infegnarvi, nè ancora per darvi 
dilettazione alcuna. State fano. Dx Fiorenza li xv. di Settem- 
bre MDLXII. 


Ragionamento delle Canzoni , S e flint y Sonetti , Ballate , 
e Madrigali in generale . 


T Egg^ndo i Tolcanì Rimatori, e particolarmente il Petrar- 
X-i ca, il Bembo, e ilCafa, degli avvertimenti de i quali tre 
abbiamo già detto di voler dire alcuna colà , fi vede Par- 
te ufata nelle Canzoni non clTcr diverfa da quella de* Sonet- 
ti, de*MadrigaIi, delle Ballate , e delle Selline , perchè lo Iti- 
le delie Canzoni fia piò alto , perciò che li vede elTerne Hate 
icritte da effi alcune in i Itile molto dolce e mezzano , lì co* 
me per cagione di efempio il Petrarca fcrilTe la Canzona, v . 

Chiare , frefche , e dolci acque > 

Ed ancora. 

Se *1 penfteT y «he mi flrugge > 

Ed il Bembo a imitazione di lui ; 

Se H penfier , che m* ingombra , 

cominciò una delie fue amorolè Canzoni ; nè ancora il Cala, 
benché fommo inveftigatore delia gravità, reftò che non diccf- 
fe amorofamcnte > 

Come 
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Come fuggir per felva ombrofa. e folta 
j Nuova eervetta fuóle ; 

c quello che fegue. Nè i Sonetti fono differenti dalle Canzo- 
ni , perchè non fi toglia in ambidue trattare delle medefime 
materie , vedendoli fcritto in ciafcheduno di quelli tre Poeti 
in materia di dolore e di allegrezza, di lode e di biafimo , a 
particolari amici, opure feco medefimi ragionando, ed in ogni 
maniera Sonetti , che fe ne potrebbono dare infiniti efempj, 
ed il funigliantc è manifello delle Canzoni avvenire . Quel 
che fidamente dir fi potrebbe della differenza di quelle due 
forte di Poemi è , che le Canzoni anno di bifogno di mag- 
giore invenzione , e confeguen temente di più faticofa difpoh- 
zione, cioè ordine , per cfler più lunghe, « però di neceffità 
più malagevoli a continovare nella materia , della quale nel 
principio fi tratta. Potriafi ancora la difficoltà del comporre le 
Canzoni accrefccre , per lo fpefTo artifizio delle confonanze , che 
in elTe folTero polle , fi come diremo favellando delle rime al 
fuo luogo, dove parleremo ancora de i Sonetti fottopolli alla 
medefima legge . Le Selline vanno eziandio fotto il nome di 
Canzoni, le quali fi vede efTere fiate fatte fempre in materia 
dolente e grave; fi come per le allegazioni de i noftri fopran- 
nominati -Scrittori diciamo, che fi può chiaramente conofcerc 
nel Petrarca: 

Chi è fermato di menar fua vita ; 

< poi: 

Non ha tanti animali il mar fra V onde , 
dove accrefcendo il lamento, dice: 

j Quant* ha il mio tor penfter ciaf una fera. 

Due ne fcrifle il Bembo ambedue dolorofe; e prima, 

Or che non f odon per le felve i venti , 
e T altra a imitazione del Petrarca , fi come egli folcva quali - 
fempre fare, 

1 più foavi e ripofati giorni ; 
fi come il Petrarca fcriffe l’altra doppia: 

Mia benigna fortuna , e*l viver lieto. 

Il Cafa ne fece una fenza più , ma tanto bella e grave , che 
nulla più, la quale incomincia 


Di 


208 RAGIONAMENTO 

Di là , dove per oflro , t pompa , ed oro . 

Quefta maniera di rime ha bifogno di grande efercitazione, per 
la copia che richiede , di dovere ufare Tempre nelle fini de* ver- 
fi le parole flette fei volte, e rinchiuderle poi tutte Tei ne i tre 
ultimi verfi della Sefiina , obbligandoli a quel ordine , che fi 
vede , che tenne il Petrarca , e gli altri Scrittori , che fcrivono 
regolarmente . Le Ballate fono o feempie , o doppie , cioè o 
di una , o di più ftanze , ma tutte però contengono ne i primi 
verfi feparatamente la materia, che poi fi diftende nella ftanza, 
o nelle ftanze Tegnenti, fi come fi trova nel Petrarca , quando 
dice in una delle feempie: 

Lajfare il velo o per fole , o per ombra , 
che poi fegue dichiarando più diftùfamente il Tuo concetto: 

Me ni r* io portava i bei penfier celati ; 
e quello che fegue . In una Ballata doppia fcrifte fimilmentc il 
medefimo Poeta così : 

Perchè quel , che mi trajfe ad amar prima , 
che fegue poi nella prima ftanza: 

Tra le chiome dell ’ or nafeofe il laccio ; 
e nell’altra: 

Tolta m ’ è poi da quei biondi capelli , 
con quell’ordine di confonanze, che fi può vedere in erto , che 
fu imitato dal Bembo, gli efempj del quale tralafceremo per mag- 
gior brevità. Il Madrigale fi vede etter fimile allo ftile delle Bal- 
late, e di pari dolcezza e fcherzi adornato, ficcome 
Non al fuo amante pià Diana piacque : 
dove non fi vede ( s’io non m’inganno ) termino di confonan- 
ze , che non fi polla fenza riprenlione trapalare , ficchè fi po- 
trebbe dire, che quefta maniera di rime futte più licenziofa , che 
alcuna altra , e può l’ uomo contentarfi leggendo fimili compo- 
nimenti , purché fi ritrovi in elfi 1* agevolezza congiunta con qual- 
che fpirito poetico leggiadro, ed alcuna favoletra, la quale però 
fia accomodata con molta deftrezza, fi come parlando del modo, 
che quelli tre Poeti allegati di fopra tennero nell’inneftare le 
favole ne i loro Tofcani componimenti , fi dimoftrerà con 1* 
efempio di efli procedendo, e fottomettendoci al giudizio di co- 
loro, che v’anno fatto maggiore lludio . Quelle poche co fe tra 

mol- 
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molte altre , che fi potrcbbono dire , e già fono fiate dette da 
più d’uno, mi è patTo di legnare Copra le Canzoni , i Sonetti, 
i Madrigali, eie Ballate. 

Delle Confonanze , altrimenti Rime , della fedia loro , che 
difficili tà apportino , e qual licenzia loro fi a fiata 
conceduta dal Petrarca , dal Bembo , 
e dal Cafa. 

P Erchè le confonanze , le quali comunemente fi chiamano 
rime , fono il maggiore ornamento de* verfi Tofcani , ci 
pare primieramente da fare di effe alcuna menzione ; e quan- 
to alla fedia ordinaria, che elle Cogliono avere, diciamo, che è 
nelle fini de’verfi, ficcome ciafcun fa. Ma fono ben talvolta fia- 
te variate nell’ordine del porle ne i Poemi; e talvolta fi fonoob- 
bligati i Poeti, permofirare maggiore facilità nello fcrivere, ad 
aggiugnerne alcuna , crefcendo 1* artifizio , alla qual cofa non 
erano aftretti da legge della Poefia, ficcome fece il Petrarca nel- 
la Canzone: 

Verdi panni , fanguigni , ofeuri , e perfi , 
e quel che fegue ; nella quale , chi la confiderà , troverà non 
folamente i verfi continovatamente infino al fine di efia termi- 
nare in confonanza, ma ancora fparfa ciafdheduna delle fue fian- 
ze di due rime , che nelle feguenti parti delia Canzone vanno 
fimilmente feguitando il medefimo ordine . Opera certo fatico- 
fìffima, ed imitata dal Bembo con molta fua lode nella Canzone 
Sì rubella d* Amor , nè sì fugace , 

dove ufa la voce { a ) trezza > che forfè offende qualcuno ; ma 
chi proverà la difhcuJtà , che una tal teftura di rime apporta Ce- 
co, lo feuferà agevolmente, confiderata tutta la Canzone infic- 
ine efler degna di non mediocre commendazione , perchè il Pe- 
trarca ancora dice nella fua 

Ogni delira imprefa , > , 

che la voce delira è latina in tutto ; ed ancora nella Canzone , 
che comincia , 

S*io*l difft mai , eh* io venga in odio a quella, 

. o P . Cafa Tom. V. Dd la 


(a) T rtrtjjt , c d*lir* t vocaboli pellegrini. V. la Poct. d’ Ariftot. 
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la quale Umilmente è maravigliofa per la gran copia delle con* 
fonante, in che fi terminano i ver fi , usò il Petrarca la voce fel- 
la , ia quale però fu leggiadramente ajutata dalla transazione di 
due gioilranti , dicendo così 

Vinca il ver dunque , e fi rimanga in fella > 

E vinta a terra caggia la bugia. 

ficchè non bilogna eflcre cosi aufiero giudice , considerando con 
troppa fottigliezza alcuni quali atomi, fenza curarli di mirare la 
bellezza del Sole, che infieme con elfi rifplende . Le rime adun- 
que portano feco licenza, la quale però s’intenda doverfi mode- 
fiamente ufare, e per modo, che fe pure qualche minuta con- 
Siderazione , che pocefle averli da chi legge , pofia da per fe , of- 
fendane Parecchie in parte, quafi ombra notturna dall* appari- 
re del giorno è meflain Alga, così dali’univerfalebellezza , e co- 
me dire fplendore di tutto *1 Poema quella tale licenza fuperata 
fi vegga in o&urità rimanere . La fedia delle confonanze fi imi men- 
te è fiata variata talvolta da quelli tre Poeti ne i quadernari e 
ternari de’ Sonetti ; e prima ne* quadernari il Petrarca variò co- 
sì la teflura delle rime; 

Pace p<w trovo , e non ho da far guerra , 

’ E temo , e f. pero , ed ardo , e fono un ghiaccio , ' 

E volo fopra'l cielo , e giaccio in terra; 
e quel che fegue. Nel qual Sonetto trafpone le rime , facendo 
l’ultima terza, cioè la voce terra , e la terza ponendo nell* ulti- 
ma fede , cioè la voce abbraccio , feguendo il fecondo quaderna- 
rio coi medefimo ordine / la qual cofa non fece in quell* altro 
Sonetto, del quale il principio è 

Non dall 1 Ifpano lbero all* Lido Idafpe , 
ficcome fi può vedere, che il fecondò quadernario cangia la ce* 
ilura, che è nel primo, nel qualeè da avvertire, che artifiziofa- 
mente, s* io non m’inganno, furono variatele rime efpriraendo 
quella varietà de’paefi , che in eflo fi deferirono . Il medefimo arti- 
fizio usò il Cafa nel Sonetto, dove parla delia Gelofia così 
Cura che di timor ti nutrì e crefci, 

E più temendo maggior forza acquifli , • ' \ 

E mentre con la fiamma il gelo mefct , 

Tutto* l regno d* Amor turbi e eontrifii: 

nel 
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ne! qua! Sonetto e per la durezza delie rime , e per lo me* 
(colamento di effe , e per le locuzioni oppofte, che vi fono, fi 
cagiona uno affetto in chi lo legge più che maravigliofo , fé io 
non ho ycduto il fallò leggendolo . La malagevolezza , che le 
confonanze arrecano ai rimatori, è fiata fiiperata maravigliofa- 
memc dal Petrarca, dal Bembo, e da M. Gio: della Gafa , fic* 
come fi conofcerà negli elèmpj di fotto allegati ; e prima il Pe- 
trarca la vinfe nelle Canzoni foprannominate, comes* è diraofira- 
to , ed il Bembo fimilmente nella (ua , ed ancora ri Petrarca nei 
Sonetti, ficcome in quello 

. . Non Te fin , Po y Varo , Arno y Adige , e Tcbro , . * 

Eufrate r Tigre , Nilo , Ermo , Indo ,. e Gange ; 
dove con tanta povertà di rime fi vede riufcire una compofi- 
zione, che arreca fiupore a ciafcuno che la legge . £ in quelli 
Sonetti fi fcorge il medefimo , de* quali quello * che è pollo il 
primo, incomincia: . t — - 

Quando dal proprio fito fi rimuove , 
ed altri efempj ve ne fono di eguale bellezza ; e dal Bembo , e 
dalCafa fu fatto il medefimo, come fi dirà nel ragionare delle ri- 
fpofie de* Sonetti. Rimane a favellare della variazione delle con- 
fonanze u£ua farli ne i T-ernar). £ prima diciamo edere conce- 
duto , che fi acconcino le rime , come più fia in piacere del 
componente , non fi partendo in una tal cofa dall’efempio de* 
lodati autori , che le pofero diverfamente , e lafciando da parte 
il modo tenuto più univerfal mente ; come dire di vi fare due 
confonanze iòle in tutti e fei i verfi del Ternario , difpofie nel* 
la guifa, che fono ne i Capitoli,- o veramente due, come fono 
accomodate ne* primi fei verfi della maggior parte delle Ganzo* 
ni , che anno i verfi interi , diremo che il Petrarca più d’una 
volta usò di trafporle : come nei Sonetto, che incomincia 
Quando giugne per gli occhi al cor profondo , 
ancora fi può vedere ; ed in queir altro in morte di Madonna 
Laura 

Or bai fatto l* e fremo di tua poffa , - • > 

ne* quali componimenti pone tre confonanze del medefimo fuo- 
uo, continovatamente l*una dopo l’altra , rifpondendo al pri- 
mo verfo del Ternario con i due ultimi del Sonetto . Il Bembo 

• Dd j. an* 
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ancora fece il medefimo, dove dice nel fine d’un Sonetto 

Me ciuf a s* egli è ver , ebe tu di noi . • . • • 

Facevi petra , ajfai fofli men dura 
Di tal y che m* arde y firugge , agghiaccia , e indura. 
ed ancora nel Sonetto, che incomincia 

Verdeggi all* Appennin la fronte e *1 petto ; 
ed in altri , ne’Ternarj de’quali le confonanze fono fiate da 
lui diverfamente porte da quelle maniere, che di fopra abbia* 
ino nominate. E' da notare olera di quello, che per la penu- 
ria delle confonanze talora fono fiate da i compofitori loda* 
ti ufate voci latine (a) , come il Petrarca usò nigre , ditta , 
e latte , e alfe , e Jerpe verbo latino ; e il Bembo ditte nel* 
la rima fuggo , e buflo y che vale fepoltura. Di Gio: della Ca- 
fa fono rari gli efempj , eflendo sì poco il numero delle fue 
compofizioni ; che bene il mondo fe ne duole , e non a tor- 
to , benché dove manca la copia , fupplifca la bellezza loro . E' 
grandemente utile a chi vuoi comporre l’olfervare i buoni 
fcrittori , perchè in elfi fi ritrovano le cofe rare e belle y fi 
come fi vede nel Petraca ufata nella Seftina 
Giovane donna j otto un verde lauro , 
la rima arriva , che è di tre fillabe ; nè fe ne trova , fe io ben 
mi ricordo, altro efempio, folendo ettere le parole.,, che ter-? 
minano i verfi delle Selline, di due fillabe e .nop più : c fo- 
no alcuni, che dicono doverli quella voce arriva, dividere,, e 
fcriverla così • ... t. * . 

Sì che alla morte in un punto s*c a (b) riva ; 
la qual locuzione , fe fi potelTe ricevere nel numero delle lo* 
date o no , Jafceremo giudicare agli altri , che piu fe ne in- 
tendono- Solo a noi rimane la. credenza , che la yocc trifilia- 
ba fi potta ufare , attribuendo al Petrarca l’autorità , che gli 
fi debbe. Delle rime equivoche , cioè che anno due lignifica- 
zioni, non abbiamo detto cofa alcuna., die è cofa certo da ef-. 
fere avvertita , e maflime per la comodità ed ornamento, 
che danno alle Rifpofie, come a fuo luogo diremo . Ma ora 

. . ., . parf,<< 


* i • • • 

(a) Ma qucfto fi feccia di rado,- come fece: a Tetrarca* - - 
( b ) Dorè 1‘* fia prepofizionc . 
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parliamo delle rime, e per dare un efempiodi voci di uno Ilei-, 
fo nome e di divcrfo fenfo , allegheremo il Sonetto del Petrar- 
ca , che incomincia 

! Quand* io fon tutto volto in quella parte, 

Ovc’l bel vifo di Madonna luce y 

nel quale fi veggono ufate da lui le voci parte , e luce quat- 
tro volte per ciaicuna , Tempre con vario fentimento , ed il 
medefimo nelle voci de’ Ternarj fi vede, accadere . Il Bembo 
fimilmentc usò la voce Argo due fiate ne i Quadernari del So- 
netto • 1 : 


O per cui tante in van lagrime e incbioflro , 
dove quella voce una volta lignifica la città di Grecia , e l’altra, 
il Guardiano d* Io, che fu da Mercurio uccifo. Il Cafa usò più 
d’una volta il nome ed il verbo in una voce médefima , come 
dire nel Sonetto ... 

: ì.'j Cangiai con gran mio duol contrada e parte , 

Coni egro fuol , che *n fua magion non (a) Tana; 
dove la voce fana è verbo, nel fignificato che l’usò il Petrarca , 
quand’ ei difle ' 

Piaga per allentar d* arco non fana . 
che poi il Cala nel medefimo Sonetto adoperò per nome , di- 
cendo - - ...... ; ; 


Nè per eh* io fugga , orni dilunghi , è lana l i 
La doglia mia. '• .*» 

Ed il fomigliante avviene nella voce parte ; ed in altri luoghi il 
Petrarca y e quelli due moderni lo anno fatto , che ve ne fono 
infiniti efempj, de’ quali addurremo alcuno, parlando delle Ri- 
fpofte . Sono da elfere fegnate ancora le rime rare , come c*/- 
me , in vece di mi cale , e felfe in cambio di fe lo fe , come dici- 
te , che vuoi dire ce Io diè , e sforza per toglier le forze , che è 
bcllilfima rima nel Sonetto del Petrarca ,0 

-, .; v . Dicemi fpejfo il mio fidato fpeglio. 

Rimango , verbo, ufato fii dal Cafa in due fenfi molto leggiadra- 
mente nel Sonetto, del quale il principio è tale; 

- Io che l* età folea viver nel fango,. 1 

i V:.” •• • il» r . • che 


( a ) .Cioè gHtrìfct , 
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che dice nel primo verfo del Quadernario fecondo : 

Di fegutr fai fa duce mi rimango ; . > ■ ■ -, 

che vale quel medesimo, che vale il verbo defifio approdo a' La- 
tini ; e nel fine de* Quadernari la -mede (ima voce vuol dire re* 
fio , cioè il latino verbo remane* * Rirrovanfi fimil mente del- 
le rime fdrucciole ufàte dal Petrarca , dove è da notare > che P 
ultima fillaba è di tre lettere, e così pronunziandoli , non vie* 
ne ad edere il verfo f& non d'undici fillabe. Ecco l'efempio 

Qual Sedia m* affattura - , a qual N-umidia ? 
ed il Bembo 

Che 7 bel prvfo comi» nulla m* invidia ; 
ne* capitoli dirtè ancora: il Petrarca 

AU jf andrò y eh* al mondo briga diè , 
che forfè nelle Canzoni e ne'Sonetti non Patirebbe ufato di 
dire: nè noi ci damo curati di entrare a ragionare de i Capitoli 
fuoi , come di ftile non in tutto conformi alle rime del fuo 
Canzoniere amorofò. Gl' infiniti nella cadenza de^Vcrfi, quan- 
do fono bene e giudiziofamente porti , dilettano; perchè quan- 
to più una voce confiderata da per fe è ridicola c da effer difi* 
prezzata , tanto maggior maraviglia muove> vedendola bene ac- 
concia y come parlando della fedi a delle voci diremo . Ma tor- 
nando agli infiniti y veggiamo come li acconciò il Petrarca , 
dicendo 

Cb y io vidi due amanti trasformare , 

E far quel eh * io mi faglio in vifia fare . 
ed ancora parlando della vita> che non poteva vivere fenza 7 de- 
fiderio d'amore, di (Tè 

Ed è sì vaga ancardel rivedere ► 

Non -fi può dunque dire afiòluta mente , che gl’ infi aiti- 1 nelle ri**- 
me rtiano vagamente porti r fc non fi vegga il giudizio ufàto dal 
Poeta nel porli ; perchè efleado con mediocre leggiadria acco- 
modati, non pare che portano affatto piacere, eflèndo che per 
la grande abbondanza- che è di tali confonanze negl' infiniti , 
muovono il lettore a deprezzare quello troppo comune ufo di 
rime : fi come abbiamo detto , che generano maraviglia i com- 
ponimenti tirati a perfezione con gran penuria di rime, perchè 
c' inducono a credere 1* autore di erti effer dotato di meravi- 

- glio* 
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gliofa indù Aria , e poflcdere felicemente le parti, che fi spet- 
tano a quelle forti di Poefia. 

Potrebbe per avventura alcuno dire dell’ altre cole annotate 
nell* andar leggendo i Tofcani com polì tori , che farebbono a pro- 
poli to in quello ragionamento delle confonanze . Ma noi par non 
clTere diformi dal primo intento, ci contenteremo diquella ma- 
teria inlino a qui aver detto- 


Annotazioni di flint c f opra i Quadernari , e Terna rj 
ed in univerfale -dei Sonetti. 

S I veggono molti efempj l’opra i princip) de i Sonetti , cioè 
ne* primi Quadernari di elfi molto varj nello Hile , ufati da 
quelli nollri autori di fopra allegati 4 perciochè alcuna volta 
anno collumato di cominciar alt’numamente : come il Petrar- 
ca per cfempio fece, quando e* dilTe: 

Quando giugne per gli occhi al cor profondo , 

ed ancora 

Per mirar Policleto a prova fifo 

Con gli altri , cP ehber fama di queil’ arte , ' 

Minami non vedrian la minor parte 
Della beltà , che nt* ave il cor conquido : 
nel qual Sonetto fi potrebbe avvertire, che il Poeta parendogli 
troppo alto quel cominciamento , lo voleflc abballare nel fecon- 
do Quadernario dicendo-, più umilmente: 

Ma certo il mio Simon fu in para di fo , 

Donde quefia gentil Donna fi parte: 
e quel che fegue più di fotte. Cosi fi può dire , che abbia fatto 
Monfignor Bembo nel Sonetto 

Donne , che avete in man V alto governo r 
nel qual Quadernario avendo parlato aitilfimamente, feguitò nel 

fecondo * 

Se mai non tdgajrvoi fiate , nè verno 

Poter guidar /ari amorofi balli. * 

Il Cafa non variò lettile in modo, che folle notabile (fe io non 

m’ in- 
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ir»* inganno ) eflendo attento alla gravità fopra ogni altra co fa. 
Vcdefi ancora eflere flato fatto il contrario dal Petrarca , cioè 
cominciato umilmente, alzando poi il canto così; 

Io avrò fempre in odio la finefira , 
che feguita molto più altamente: 

Onde asnor m y avventò già mille frali. 

Ora pafTando a* Ternarj diciamo , checiafcheduno di quelli tre 
Poeti artifìziofamente s’ingegnò di migliorare i Ternarj ultimi 
nei loro Sonetti fopra modo , tanto pare che il fine delle com- 
pofizioni, più che*] principio, o’I mezzo abbia forza di diletta- 
re gli uditori, e non a torto, eflendo quello che rimane più fre- 
fco nella memoria: nè attefero tanto al primo Ternario , quan- 
to al fecondo , trovandofi che alle volte il Bembo fcguitò nel 
primo la fentenza nel fecondo Quadernario non fornita , co- 
me dice : ; / 

di voi le vojlre gemi 
Ancife y l fuofedely mentre fioriva ; 
che non avendo fornito la fentenza , è foccorfo dal primo Ter- 
nario così : 

Diranno , e già non [et e voi sì vofira y 
Com'io. 

Monflgnw della Cafa ancora usò di dire 

E i begli occhi , e la chioma al l y aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Peneo ; 
che feguita il Ternario 

Nuovo arbofcello a verdi bofchi accrebbe : 

Ed ancora così fcrifle il Cafa , parlando ad uno uccello della fua 
donna 

Da'fuoi begli occhi Vali tue difendi ; 

Che *1 foco lor ( fe com*iofei) V accendi , 

Non ombra , o pioggia , e non fontana , o fiume , 
feguendo nel Ternario 

Nè verno allentar può d* alpefiri monti ; 
imitando l’accrefcimento, che fa il Petrarca, parlando dei velo di 
Laura, quando fcrivendo ad Orfo fuo amico diflè; 

Orfo, e * non furon mai fiumi , nè flagni , 

Nè mare , ov y ogni rivo fi difgombra. 

che 


Digitized by Google 


D Ì MARIO COLONNA. zif 

che fegujti poi .■ . 1 

' Nè altro impedimento , end' io mi lagni' • 

• .u .;,a -Qualunque più l'umana vifia ingombra , <• ' 

’ Quanto d* un vel, cbè due begli occhi adombrali 
Abbiamo {coperta quella imitazioni, per eflere venuta così al 
propofito noltro Ma tornando a parlare de i Ternarj dicia- 
mo , che quello modo di rompere la Tentenna tra*! fine del 
fecondo Quadernario, e*l principio del primò Temano, 'come 
s*è veduto , debbe eflere molto parcamente ufato^ è delira-’ 



tre compofizioni . 

Stilè alto adunque dirémòr eflere tutto quello del Sonetto , 
che incomincia 

* • f * • ♦ f • 

Rotta è' l'alta Colonna, e 7 verde Lauro . 
e fpezialmente gli ultimi tre verfi^ lì come abbiamo detto di 
fopra folere eflere i Ternarj ) fon begli fuor di mifura , che ci 
piace in quello luogo di rammemorare, e fon quelli 1 
O nofirayita , eh* è fi bella in vifia , •' 1 1 

' Con? perde agevolmente in un mattino ' VJ • ■ • ' J; 

Quel , che in' moli* anni a gran pena s' acquifla . : • ; - 

ftile alto Umilmente d quello del Bembo nel Sonetto: 

i.ì ( dovria farvi onor d* eterno efempio • '■ 1 n 

‘‘l -Napoli voftra . ' ' - ' ‘‘ ' • *•«'[! 

Stile mezzano lì potrà dire, che fia quello del Petrarca, che 
dke n ‘ ^ “• * 


il V.. 


‘Mille fiate , o dolce mia guerrera ; • v 

ed ancóra ' 1 f ‘ > i! - 7 

•jriu ; i ’ Io ho pregàto amore 9 e nel riprego. ‘ \ 1 ( ' * 

Più udile’è forfè quéft’altro ’ :V; f i; * - T ! *• <1 

Sennuccio , io vo* che f appi in qual maniera 
. Trattato fono , e qual vita è la mia ■; 1 ' ' 

ì óuefto ancora ; 1 ' < >( v 


i 


e quello ancora 

,{l Cara la vita , e dopo lei mi pare 
j. ; ..*• Vera tneflày eh* i/rbelld donna f *•'** ,J 

e quello j-^hè fegueV xddé lì pùò vedére leggendoli infin» 
- Òp. Cafa Tom. V. Ec al 
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Al fine . Quella diverfità degli flili è comune co i Latini e 
Greci Poeti ; noudimenp ci. è par.fo dirne alcuna cola per la 
varietà, che è ne i verfi della noflra lingua circa' il numero, 
rifpetto al terminare tutte le noftre voci in lettera vocale, quei 
che di loro non avviene : { e : quel die più: importa e. vale è, 
che elfi anno i piedi de’ Verfi regolati , e fapendo l’effetto, che 
produce ciafcuno .di dfi , poffono più ficuramente con le re- 
gole in mano variare il numero, e farlo giù grave, o più afpro, 
o più umile, o più altiero, ed in fomma come più lor piacer 
dove die noi, non avendo fopra ciò norma determinata, fiamo 
coflretti ad avere fimili oflervazioni per edere lodati delle no- 
flre fatiche . Accenneremo qualche altra avvertenza della va- 
rietà dello llile, parlando più di fotto delle voci, e della loro 
fedia, ed ancora quando. faremo menzione delie rifpofle . 

s m ! j‘.‘. j 

Quali, avvertenze fi poffono avere ne* Sonetti , che 
, , s* indirizzano ad alcuno. . , /f( 

L E rifpofle , che fi fanno comunemente da, chi fcrive Ri- 
me ai Sonetti, che gli fono m an d a rij anno di bifogno d’ 
avvertenza non mediocre, per più d* una difficultà>, che in ta- 
li componimenti fi trova . Perchè non folo bifogna rifponde- 
re alle confonanze, e mutar le parole (,quando però ye ne fia)* 
ma ancora colui , che rifponde , è obbligato al concetto di que- 

t li, che è il primo a fcrivere ; e non volendo ridire le cofe 
ette, cioè negare con modi troppo ufati le lodi , che il pro- 
ponitore gli attribuifee (fi come fi fuol fare in fimili Sonetti 
le più volte ) è necefTario trovare invenzione nuova , fenza fer- 
virfi di quella dell’amico , che ti fcrive / e feufandofi lodar: 
lui: ed efTendo i modi di- lodare infiniti, fcegliere quelli , che 
più fiano a propofito, fi come infogna la Rcttorica , la quali 
cofa tralafceremo, non volendo, come abbiamo detto, di fopra, 
ragionare di sì ampie macerie. Balla, che nelle rifpofle è co- 
fa neceffaria avere fimili confiderazioni , ed ancora avvertire, 
che e’ pare, che quello genere di rime arai lo fide mezzano, 
efTendo come dire cpifìole in verfi ., le quali Orazio fcriffe più 
umilmente che non fece le fue Ode. . Bene è vero, che qui 

■» nafcc 

«• a x •• • • * 
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rafce Je confiderazione dèlla perfona^ a chi 13 j Ieri ve. Seguono 
gli efeippj de’ noli ri tre, tifati allegai :da noi Reprìma il Per 
trarca fciivendo in rifpofta a Gerirli vede.) che non fi. curò 
d’alzare lo ftile dicendo: • . , ) c j 

Geri , quando talor meco s* adira L ) . fi /. • 
c leggendo il Sonetto tutto fi.conofce qtiefto eflèr veco , xOt 
ree in. ^uell* altro:. : , . -vi ni? r .1 

■; nSe l'onorata fronde 9 \tbc prefetìve y r iV> • a m 
e quello , che fegue ; ed il Bómbo fece<il raedefima riTpon- 
dendo al Molza: * f: ; ti.m i*j c'.n’&i.! «11 

<i»SV col liquor , chi ver fa , aoa jwr flilla $ <> >,* I- i; ;; *3 
ed il Cafa hello, benché, come abbiamo di fopra detto, gra- 
ve oltra mifura* e quali per tutti i;firoi poemi ad un modo» 
dilTe rifpondendo .al Varchi no/lro cosi : ; \\ 

. ..Varchi, Ippocytnc il nobil Cigna alberga j !.; 

nel . quale Sonetto fi vede piò mediocre ! in altezza il. Tuo fo? 
lito fiile ; ed è da notare il vfetbo alberga ulàcodal Varchi; 
nella propolla, che fu nella rifpofia del Cafa variato nella fi* 
gnifìcazione , eflfendofene lèrvito il Varchi in vece di abitare y 
che il Cala prefe in luogo di dare albergo . Ed a quello prò* 
pofico dello rime rare nelle rilpofte allegheremo la - upeenf/f»* 
re, ufàta dal medefimo autore .parlando del nofiro caduco mam 
tO e frale, Chft j COSÌ dille 0 « J '■» . t V)H i h*> , i;j 

ri.; Cui lofio Atropo fquarcìa} e noi ricuce, • ».*> 
in un^rifpofta, che fece a M. Jadopo Marmi tea; fi come . ancora 
non- è da tralafciare la. rima nella rifpofta- fatta; al Varchi , 
dove c’dice: o.qc^b'l o>u 

.-to') v V Dunque j vérfi y >ond*JaW \ 

Dolci di mO y in* f alfe. udii na\dle , '\ 'a 
r.'-.f, •'.** *n Amor dctto’trvti t non giudizià'^'f' pol°>v il t>/l > evoh 
... V. La #«ùr. Gaiétta umil cbiefa è d'oblio, oiui..: -rrii c 2 ir : • ± 
Anno ancora le. rifpohcfeco quella cura , che é disporre i n» 
ini propri degli uomini , a chi. e* fi' fi: rive , o3i «afàti» 
per modo tìhe non pajano roseamente o bafiameRte-defti^ deb* 
Ja quale materia >/ benché nella, ièdia , déhe vaci in^qniv^rfiué 
debbiamo ragionare, nondimeno a quello propofito delle rifpo- 
fie > nelle quali q u a fi ~lé rii p r é ti log liò ri ò~ u là rc~qu a TT ’ n o- 

• ascili., r. ,£.C 1-2 Obiti mi 
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mi f ci J>are 4P caverne fere in qualche parte menzione' Deb* 
befi per tanto chi fcrive accomodare pigliando il nome di quel- 
lo amico ,. ia chi /romancia, il bonetto o la Rifpofta , o 1 1 ca* 
fato di erto , come meglio gli torna. Ecco iJPecràrca, feriven*» 
do a M.Geri Gianfighazzi, non prefe il nome delcafato, ma 
il nome di Geri> che è più dolce* come ciafchedu no, che ab* 
bia orecchie, può giudicare. Per lo contrario, dovendò nomina 1 
re alcuno de*i Signpri Còlonnéfi , e giudicando la voce colora 
rtn cflTeie di buon Tuono , l la usòcpiù iPuoa volta ne i-fuoi fcrio> 
ti, iafTando da parte i nomi proprj di eflì , e diftePandolfo* 
e non Malatella , ed altri f e del nome di Laura , per eflere 
accomodato a gli fcherzi, empiè tutte le carte .- Così fece il 
Bembo dicendo più Pia ebe mai , ed ancora nelle danze fue 7 

E voi che fete in un crudele e Pia , < ■ - >• n i i v .. '* 
al cognome di lei alhidendò , fecondo Fopenione comune . Il 
mèdeilmb , dovendo fcrivereaM. Francefeo Maria Molza ,' nori 
difTe àJtro.che Molzay ed a Mi Gafparro degli Obizi feri yen- 
dò, difle Gafparro ; il qual nqme hagenerofo fuonoper la ìor- 
za delle due. rr* dove che Obizo era duro . Nè il Cafa, feri* 
vendo al. Cardinale di Tremo ,> difìfe Madru ceio 1 ,, ma Ctlftofo* 
rfl, per potere fs’io non. m* inganno )t fcherzarè itfqueftà voi 
ce.^ :che.;poi ; novellamente è- data j dal Caròtraddolà dal Gre* 
co, ed interpetrata portator di Criflo , pule ift Sonetto mani 
dato da lui al medefimo Cardinale : nè anCota-il' noftro Cafa 
diffe nella Rifppfta , chè fe al Signor Bernardino Roti*' Ber- 
nardo ,/o.Rcrnaolino^ jnàl jRo/^r ., ;ed : accomodato gentilmente^ 
ecco Pefempio 

Forfè udirà t dd uoftra mar V* un corno , 

E l* qlira,y tRotai, di pentii voflro affetto} 
dove che fi vederquclf^aun corno* E Fabro aggiuntovi Rota 
girare, imitando la VoCe ddcognome di quéf Signore. Non pc^ 
tè Farlo if rBejn6o,i fcrivendof^M'. (Bernardp (a$ Cappèllo * et 
feftdojjai ?(^iOppe/fc rprRà>diiquedor;fchetizo * ma jiccèmo^ 
dò', fe, vioce .Bernardo, sì giudiziofejnenier,.q:he non fi potèVade* 
iidcrar più* i^ mcgh6;iJWjnjcliè! < queftia.r«obec fi* ftaw ftiefla ih 
•cqln diab o j iìccj OTq oil3i/p 6 Quar ti ihnort ' «filare*» •> 

*cFi i! -?J Jtaup siti 1 .;.’ omc ; ì. oi il S 1 !?^ *1 f) ' 'l.-.MJ •j!?’?»'”." Tfè* 
(k)i C aptilo ufato dal Caio in ifckcizo. 
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difpregió ed in' rifo dagli uomini idioti e plebei . II Cala fcher- 
zò con il cognome del Signor Girolamo da Corregio dividendo- 
lo j quali voleffe dire cor regio , e dicendo così: 

• COR REGIO, ebe per prò mai , nè per Hanno 
~ r; = Difcordar da te flejfo non confenti. 

Abbiamo detto affai ( confiderato il nollro propoli to d’eflèr bre* 
vi) fopra IeRifpoftc, e*! modo di collocare i nomi proprj, che 
ftiano con maeftà e grazia ne i poemi . Rimane a dire della li- 
cenza, che s* ha' nel fare leRifpofte, che è il pigliare le medefi- 
me voci delle conlonanze , quando altre non ve ne fieno a ba« 
ftanza per tutto il Sonetto , e quella comodità è ncceffaria per 
la fcarfità delle confonanze , che in alcuna voce fi ritrova; come 
fece il Bembo rifpondendo a M. Benedetto Morofino , che pre- 
fe le voci ntedefime, - che terminano i verfi , dicendo v 

Toflo che *1 dolce f guardo amor m* impetra: • • • » 

ma devefi poi insegnare colui y che fi prende quella licenza, d* 
imitare effo Bembo nella bellezza di quella Rifpolla, la quale è 
si a propofito, sì continovata , e piena di beila invenzione poeti* 
ca, che è un miracolo a confideraria . Fin qui ci pare di notare 
lopraleRifpolle, e Propofte ne i Sonetti folite farfi; e dell’avJ 
vertimento deU’acconciarè i nomi proprj ancora crediamo aver ì 
rifpetto al primo intento nollro, cou affai parole trattato. - ; h 


Come varie forte di verfi artifzioft fono fiate tifate da i tre 1 - > 
Poeti allegati di f opra . 

*1 . v . 1 * .i . ij ^ b . ».!.* ' . .’ii . « . . . : vi. • Ij » * . \ » < ") 

% » 4 » * 

U Sarono Umilmente quelli tre nollri Autori , a imitazione de* 
Greci e Latini , varie maniere di ‘verfi artifiziofi, volendo 
muovére- tfa’himo delf uditore ad allegrezza , o a dolore , a pie** 
tà, o pure ad ira y e ’ variamente turbarlo de 1 quali fono qua^ 
fi innumerabili gli efempj, effendoche fpeffe volte inun fol So- 
netto ve ne fia più d^uno; e benché quella cofa fia- comune co i 
Latini e Greci Pòeti ,'<cijgiova nondimeno vedere quello , che 
quelli noflriànnofaputo fare , per lo difettò che quella linÉ* 
gua ha delle xegple dìe? piedi ; con che gli intrichi i loro verfi mi* 
furavano. Ora facciamo una divifione in quello modo, chetufr 
ti i verfi, che muovono quelli affettrjfi chiamano artifiziofi, c 

qucl- 
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quelli | che non avendo artifizio notabile , non muovono , o 
quafi pungono ^orecchie dell’uditore, ma anno {blamente il 
Tuono diverfo da quello, che ordinariamente i verfifogliono ave- 
re , li nomineremo Profaici , o da Profa , che vogliamo dire. 
E prima diciamo degli artifiziofi . Ecco *4 Sonetto primo del Can- 
zoniere del Petrarca, che pare, che dovette ettere V ultimo; ve 
ne ha un tale ;\ . . > Vh- :• : « 

Dì me medefmo tneeo mi vergogno, t 
che e'pare, che e’fugga la villa del lume, non che gli uomini, 
in modo è rimetto ; volendo poi inoltrare ftanchezza c dolo- 
re , ditte 

E prendo allor del voflro aere conforto , 

Che 7 fa gir oltre , dicendo , eimè lajfoì , 

▼edefi, che quell* ultimo è in tutto dolente e Itane© < Volendo 
inoltrare riverenza, ditte cosi in una Canzone v 
Ratto inchinai la fronte Vergognofa \ 
ecco, che quello verfo p^rc, che s’inchini reverentemente , e 
con timidità.. Affetto Umilmente motte,, dicendo 

Jn fin cb l io. mi dtfoffo.y fnervo > e [polpo, , ■! j . . > 

fi fente Io ftrepieo, e’l fifehiare di quelleconfonanti , fi che par 
te, che fi fquarci la carne dall* otta c da i nervi * Volendo 
firare pentimento e dolore,, ditte . • • . ■ i .-i.* . i 

Perdendo inutilmente tanti pajfi : 

e difperazione inoltrò nel dire in quello modo. 

Per difperata via fon dii negata. 

e pare , che fi cravatte in dubbio, fiato , quando ditti*, parlando, del- 
la Tua anima: ^ • : : ;t >» •>:*”( V»-. \ 

Stajfi con tra mi feretro felice c i » y J -, ij »;.> vj 
Volendo un’altfavoita inoltrare la batta fortuna,; nella quale aliar 
ra fi ritrovava, per la morte- della: Tua Laura » ?■ :-f] •. . «• 

Q mia fella y sfortuna, d fato, y q mor/è,. •; « : 

O per me fempre dolce giorno, e crudo ,, 

. Come riavete in bajfo.ftato mejjoh ! i ;•> <!> ; ■ u..\ 
Un altro elempio.folo addurremo dell* artifizio-v che usò. il Per 
«arca ne’ verfi , che è. quello della Setti n a dóppia , che inco- 
mincia •• r»v . : ;i o: riy.j.i k (> ' 'i.7‘ O 

•» i Mia benigna fortuna-, ec-, > » «;»' <v<. •>»- -.«H , .ih-. : i: 

dove 
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dove volendo inoltrare» che la Seltina doveva efler doppia , dif- 
fe nel mezzo di ella così : 

E doppiando 'l dolor, doppia la fiile. 

Da quelli ed altri- efempj lì conofce il giudizio , che ebbe que- 
llo Poeta aggiunto con la leggiadria dell’ ingegno . 

Ih Bembo ancora fece de'verlì artifizioli. Ecco l’efempio: 

: La faticosa e debile vecchiezza» 

ed ancora: 

Gridai ben io , ma le voci fe’fcarfe . 

Se avefle detto» ma f tir le voci fcarfe , il verfo arebbe avuto piti 
Tuono; ma egli non li curò di farlo fonoro, volendo elprimere 
la fcarfità delle voci fue, come lì conofce agevolmente, per chi 
Io confiderà. ^ 

Il Cafa non mancò d’innellarne alcuno nelle fue poche Ri- 
me , e quelli che vi mife , fono molto coperti dall’ arce ; co- 
me dire 

Sospingendo pur olirà i penfier lajjì ; . . -, 

imitando quello del Petrarca di fopra allegato 

Che * l fan gir olirà dicendo , oimè laJJo ! . 

Dille ancora il Cala: . 

E fia , fin che la vita alfuo fin giunge . • • ; ) 

che quelle voci fia , finche lavila al fuo fin , giungono c fornifeo- 
no il verfo > come le finifle la vita , per modo fon bene accomo- 
date. 

Or mi ritrovo da ripofo lunge , 

difle fimilmente il noitro Cafa inoltrando dolore infinito r e di* 
fperazione.v u \ ... 

Palliamo al Tuòno de’ verfi comune alla profa ; e prima il 
Petrarca • 

' E perché naturalmente s* aita , •• ' . c 

che volendo pronunziare quello verfo» che abbia buon Tuono , bi- 
fogna divider la voce naturalmente , come fe fofle fcritta così 
E perchè naturai mente s* aita . 

e il medefimo avviene in quell* altro verfo , del Petrarca 
pure: 

Nè trovo chi di mal far fi vergogni . 

Quell* altro verfo ancora è limile agli allegati , nel quale è da 

nota- 
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notare ancora, la fontenza, che li Quadernario fecondo aveala-S 
fciata imperfetta , efler fornita così : • • - t 

Forfè vuol Dio tal di viriate amica . 

• Torre alla terra , e in del farne una fella ; <.C l 

Anzi un Sole : c fe quefla è la mia vita , . • * 

ed il reflo . Ecco che ciafcuno può vedere , che fuono di verfo 
abbia quello ultimo ; nondimeno v*è 1* artifizio in quello anco- 
ra, come in quello del Bembo ■■ i > 

E grido ; o difavventurofo amante! 

Così fi potrebbe forfè dire, che folTe quello di Monfignor della*, 
Cafa: • \ 

. E troncandolo , in lutto mi laff aro \ ... . 

fi come ciafcheduno , che ne voglia prender cura, potrà a fuo. 
comodo efaminare . Sono alcuni altri verfi che non anno al» 
tifizio^ nè ancora numero di prolà in tutto, come quello: , •. . : 
Nè di Lucrezia mi maravigliai . y . ... . 

e quell* altro pure del Petrarca: 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato , ; .u 

i quali fono iti una grand’opera come dire ornamento, o alme- 
no degni di feufa, o in unollile familiare fono da clTere lodati .! 
Così ancora dilTe il Bembo, feri vendo al Giovio^ 

Che chiaro eternamente viverete . ; . .!! >i « y *.-rb 

ed il C afa nel Sonetto dei Signor Girolamo da Corregio fcrilfe t 
in quella guifa : . 

AI ejf andrò e Ranuccio tuoi che fanno} Vi 
Veggiamo, guanto quelli tali modi di dire abbiano dello llile do. . 
mellico , elTendo bene accomodati , fi come fi dirà più diffufa- t 
njiente ragipnando de i modi di dire . E quello e TI decoro , di 
che fono già pieni tutti i fogli , e tanto celebrato dagli antichi! 
Scrittori. Studiando noi d’elfer brevi, avemo a baftanza favella- 
to, .dalle maniere de* verfi , ancorché avendo confiderazione alla.* 
grandezza della materia , ne abbiamo tocca a pena una picciola : 
particella. . t ' \ , v . v \*. ; . ... 
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• I 

Di alcune Locuzioni da notar/i nella Lingua volgare de i Poeti . 

L E locuzioni, o modi di dire, che nominar le vogliamo, fo- 
no univerfali ad ogni lingua, ma non effendo l’animo no- 
ftro di parlare d’altra, che della volgar noftra, nè d’altri Poeti 
di ella ( come già più d’una volta abbiamo affermato ) che del 
Petrarca, Bembo, e Cafa , fpeffe volte citati da noi , come di 
fopra s’è veduto; procederemo avanti con gli efempj loro > di- 
videndo la prelènte materia in due parti brevemente, cioè in lo- 
cuzioni rare , o pellegrine , ed in comuni al volgar ufo , par- 
lando prima delie rare con l’efempio del Petrarca così: 

« * Ma perir dà y l Ciel per quejìa luce ; 
ed ancora quell’ altra; 

Cbe*l mio d* ogni liquor [ojliene inopia ; 
et! quella fimilmente: 

£ ’/ voftro per fari? ira vuol che y n vecchi . 
che il volgo arebbe detto per farvi adirare . Dille il medelìmo 
Poeta in quello modo: • < .1 . 

M* è dato a parer tale, 

ed il rello, che il comune favellare avrebbe detto; uf è concejfo , 
eh' io paia tale . Molte altre ne fono nel Petrarca e proprie , e 
trafportate , o traslate , che vogliara dire, di limili locuzioni. 
Diciamo alcuno cola dei Bembo , che diffe pregando Dio , che 
lo liberaffe dalla- ferviti» d* amore in quella maniera: 

Non lajfar la mia guardia , e non s* allenti ; -• » 

La tua pietà , percb* io tolto alle leggi 
M y abbia d* amore , e difiurbato i feggi , J 

In cb y ei di me regnava alti e lucenti.. , . 

Qui fe ne veggono due molto vaghe , comc^ quella non /’ alien*, 
ti la tua pietà , .© quell* altra disturbato i feggi , e quello, che fi 
vede che fègue . . Quelle del Cafa fono , fi può dire, tutte ra^ 
re , c per effere egli fiato lungo tempo intorno alla ammen- 
dazione delle fue. picciolc Opere , c per opera ancora del fuo 
{ingoiare giudizio , ed efquilito gufto ne* poetici ornamenti • 
Per efempio.fi potrà dare quel Sonetto, che. incomincia: 

Già nel tnjo dupl non puote amor quotarmi ,. 

* Op. Cafa Tom. V. Ff ' dove 
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dove particolarmente ne’Ternarj fono locuzioni meravigliofir 
Copra gli effetti delle piaghe a morofe. Chi leggerà quel Sonet- 
to, vedià (s’.ionon m’inganno) quel che fi dice qui etter ve- 
ro. Ora pattando alle locuzioni accomodate alla favella dervofr- 
go, diciamo quello ifteflo y che già più d’ima volta abbiamo 
detto , e diremo più di fiotto parlando delle voci, cioè che è 
necefTario di giudicar fiottilmente , come fi pofTono e debbo- 
no collocare ne i Poemi quelli modi di dire, che efTendo ple- 
bei paiano quafi divenuti nobili , ed abbiano cangiate le loro 
oficurità in nuovo e graziofio lume ; fi come Cepperò ben fa- 
re quefti noltri, con la guida de i quali chi camminerà , non 
dovrà errare. E prima del Petrarca , come è notìro coflume, 
addurremo in campo gli efempj, il qual ditte naturalmente , ac- 
comodandoli al parlare di ciaficuno idiota: 

Come va y l mondo ; or mi diletta e piace , 
e il retto; e ancora parlando di due fiuoi penfieri, ditte: 

Poi toma ’/ primo , e quejlo dà la volta ; 
che fono modi di dire si bene accomodati, che fono quafi di- 
venuti illuftri d’ignobili e vili , per la opera di quello eccel- 
lente Poeta , il quale fimilmente ne nobilitò degli altri , dicen- 
do in un luogo 

: A me pare il contrario : : , 

ed in un altro : . , v ... j w , . • . t 

- » r. Morte fura !j : , ! ;r * r ' •... or. 

Prima i migliori , e lafcia flar.e i rei: S i > i.. v '. J 

• quello verfio , ’. .. . 

Non fa per te di far fra gente allegra , 
e così ancora ci iaficiò ficritto . . .... , 

Sarei contento di f opere il quando : . • . 

e di più • • «•». i < (. • ori vi : ') 

Vede , fotr. certo y e duolfene ancor meco *- <’ L U l - ’ 

Che però non è si umile maniera di favellare quella fon certo , 
che il Cala imitò così •• • . .. j \>q o « 

Salto, fon certo , ov’è più 7 del feretro. '■ ■» - > 

Ditte fimilmente il Cafia : ; - 

Ben fai y eh’’ al viver mio , cui brevi e rare i :I *— i j< ì 
Preferire ore ferene H Cielo avaro. ’ *< • 

*11 ** fi «s 

li * .rii, ; .a iì j /n; ^ 
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« diffe ancora il Petrarca 

Ma così va , chi [opra *1 ver /’ e fiima; 

« moki altri efempj fé ne trovano nel Tuo amorofo Poema. 
IJ #embp, pomegtandilfimo imitatore di lui» fu vago apcpregli 
di Rimili locuzioni, poi eh# egli fcrjffe in tal gitila» adAuiprp 
rivphtydo lo ftile: , , v r.> n -': 

, -..j .. Pur che m iei y che sì trf accefe e fi».i»[e , »• . ; .'i '* 

Qualche poco , Signor ,, leghi eri f 'calde* . 
ed il medefimo diffe imitando il Petrarca 
„ . ; ; (| Ma co fi va t chi per f uà luce e guida 

f. . . , Prende bel cigliqy e non corte fe ingegno . i 

ed antera fi trova ne* Cuoi* verfi quell’ altra locuzione: „ 1 

-i i* . Opti I * , che vplentier. detto le avrei 

Le mie ragion , nia tu mi [paventavi . ■ . .• , • . 

Ecco che la rima [paventavi potrebbe ad alcuno parere infic- 
ine con quello modo di pai lare troppo ordinario ; nondimeno 
leggendo il Sonetto, fi dovrà agevolmente mutar di propofico. 
Si potrebbono racconce infinite colè Copra il trattato de i mo- 
di' del favellare , che debbono. effere con dignità nelle fcrittu- 
re accettati. A noi parrà .affai quello, che f è detto, non vo- 
lendo trapalare i termini, ne’ quali fi rinchiude la lingua vol- 
gare > c di quelli brevemente ragionare volendo. 


Delle voci , e quali [edie le fi ano fiate date dagli 
, ■••• \ allegati Rimatori * \ /•■ 

•* r : ’ [„ ••••:•;. ' ' . ‘ ti . ■ • . 

T"\EUe vpcV fimifioeme e loro fedi* non ci pare di 
r#-/ lafciare indietro fenza dirne fuccimameine qualche cofa : 
a prima diremo intervenire di effe quel medefimo , che delle 
locuzioni abbiamo detto, che avviene; conci ofliacofachè il Caper- 
le pprre nei verfi , p non Caperlo fare , tolga o accrefca Ja 
vaghezza a i componi menti. E per vedere, che quello fia ve- 
ro, fi potrebbono addurre efempj di voci» che da per loro fo- 
no degne , e di piacevole fuono , le quali perdono la grazia 
effendo mal polle , e quali trafportate piante in arido terre- 
no, non mandano fuora quei frutti» che le fatiche del colti-, 
vatore ne fperavaqo. Ma non effendo noi di animo di ripren- 
.* ') Ff x dere 
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dere alcuno, le taceremo ; e folo parleremo del giudizio , che 
quelli noli ri poeti ebbero nel collocarele voci nei verfi, le quali 
benché indegne da per loro , mediante r accompagnatura , o la 
fèdia , dove furono porte j divennero vaghe e gentili i Di quel- 
le, che per loro natura fono graziole , e leggiadre , e nobili, 
non occorre (s*io non m* inganno) addurre efempj; perciocché 
il faperle porre a luogo loro, è a* buoni poeti quali un navigare 
con profpero vento, nè anno bifogno di artifizio sì grande nell* 
cflèr porte: fi come ancora non arrecano tanta lode ai loro Au- 
tori, come quell* altre, le quali (fi come s’è dimoftro parlando 
delle locuzioni ) ertendo tolte del mezzo della plebe , vengono a 
federe tra i nobili vocaboli , quali rozze vivande delieatamenté 
condite alle tavole de i gran Signori . Ora vegrtamo agli efem- 
pj, e prima del Petrarca, che-dilTe & 

Lingua mortai pràfontuofa vegna . 

Il qual vocabolo fu di nuovo approvato dal Bembo , che 1* imi- 
tò così: . .... A , . U K =. i i 

... : Prefontuofo il mio penfer non fia. ■ 1 ' • 

Ed il Cafa forfè con q ueftoefempio in nanziferirte in quello modo: 
Amor , che i pajjì miei fempre circondà 
Co* più pericolofi fuoi ritegni • :!f ! ' - ' •’ c. . . 

Ma chi vuol vedere la forza, che abbia nelPufàre le voci il giu- 
dicare ed eleggere , qual fia la fede loro propria , legga quel 
verfo: V. 

Quindici /* una , e P altro diche’ anni > 
che pare , che fi dovertè difdire ad un maellro d* abbaco metter 
quindici e diciotto in un verfo ; nondimeno dall’altro canto.fi 
lcorge chiaramente, per chi nonèlofco dell* intelletto , che*non 
fi poteva in certo modo dir meglio ; perchè non tifando quelle 
voci, era neceflario circonfcrivere quello fpazio di tempo , : che for- 
fè farebbe fiato più nojofò ad udire y- Così fède ancora acconcia- 
mente il medefimo , dicendo d* Augufto Impera dorè così:- V 
- E quel , cbe rejfe anni cinquantafei ; •* * 

ed altrove < v. ..’q .'» *' t v- i-o 

Che più gloria è nel regno degli eletti ' ' : 

iy un fpirito converfo j e più s* e fiima , •' • 1 ' . 1 f ‘ 

Che di novantanove altri perfetti è' ■ ‘ *' '<■ 

r ‘- - : i Que- 
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Quefto poeta , tra molte altre voci così accomodate , usò di dire 
Che V mondo tradii or può dare altrui , 
che quel dire mondo traditore , fenza artifizio e Tenia grazia , fi 
farebbe convenuto in bocca di qualfivoglia uomo di bada e vi- 
le condizione . Usò ancora il Petrarca degli avverbj , che difficil- 
mente s* accomodano con leggiadria, e difle cupidamente , fi co- 
me il Bembo usò veracemente ; e carpone avverbio usò il Petrar- 
ca , nobilitandolo con quello che fegue , parlando della tene- 
ri dì ma età di Laura: 

< Ed or carpone j or con tremante pajfo , 
ed il refto; e difle V> vcritatc nella rima . Usò ancora il verbo ca* 
lare gentilmente. Ecco TeTetti pio: 1 <' 

. Quandò vede *1 paflor calare i raggi ' • 

: - '.Del gran pianeta • « •’ * •* ^ • 

E Giovanni della Cala usò curfore , che è latina voce, e fervag- 
gio , che è antica ; e il Bembo dide omaggio : benché di quella 
Torta di voci o antiche, o formate dal latino, non fia noftropro- 
pofito di trattare . Quefto verfo , che légue , è da notare parimente : 
Indi è manfuetudine , e durczZ# , 
per eflèrvi la Voce manfuetudine molto malagevole ad accomoda- 
re in verfo. Alcuni altri avverbj lonofimilmente da eflfe confide- 
ti , come dire di mano in mano , e ad ora ad ora , che non dia- 
no vanamente, o pure oziolàmente giacciano nelle fcritture, fi 
come odèrvando quelli nollri buoni poeti fi potrà imparare di 
fare. Il Bembo dille ingrato in latino fenfo così: - ■» » 

Nè vi fia lo fiar nofeo ingrato 0 vile , 
cioè odiofo'y ed ancora usò il verbo alternare : • > '■ '* 

Alterna teco in voci alte e gioconde 
La tua compagna . *• 

Ed i] Cala difse il varco impruna. Alcuni verft fatti da voci egua- 
li fono da notare per la Tedia di efse voci , così i foftantivì , co- 
me gli aggiunti ; come dire ? T ‘ 

Santa , foggia , leggiadra , onefia , e bèlla. 
ed ancora:' r X ... . . % 

Amor , fenno , valor , piotate , e doglia 9 A 

che fono fenza congiunzioni : quell* altro verfo ’ 

E viva y e jenta , e vada r ed ami , e fpiri ì *- * 

*«■ - Da 


2*0 R A‘ G l (fr X A M'£. N T 0 \ 


Da quelle poche avvertenze » qui, di Copra notate > fi può conofce- 
re il raro giudizio» di che erano dotati i tre eccellenti Lirici To- 
fani , che cfaminandoli poi diligentemente potranno e£se re di 
molto maggiore utilità a coloro» che gl* imiteranno. 


t i 

i 


Breve- menzione degli [piriti e fcherzi felW . 
; volgare ^ r *• .. , ; f . : 


L ’Ufare gli fcherzi nelle poetiche compofizioni è ftato fàtto in 
ciafcheduna delle tre lingue più belle,, così in lode » come 
in beffe eifeherno di coloro,, a cui fi Ccrive. In lode, riftringejaT 
doci ai noftri Tofcani, fi vede, che*! Petrarca 1* usò di Care in? 
finite volte , fcherzando Copra il nome delia Cita Laura in tanti mo- 
di , che pochi più pareva , che ve neCuCsero rimali ; e nondime- 
no il Varchi, celebrando degli altri. Lauri » ne ha trovati di molti 
altri , e molto vaghi . Alludendo al nome di Colonna , diCse fi- 
mi! mente il , Petrarca; . , • , ; , 

Cloriofa Colonna» i# cri fi appoggia* . . 

Ecco che I appoggiare è proprio da Carli a qualche fiabile Cofteni- 
mento, e perchè aveva detto gloriofa , fece che la foffe la bafe 
del gran nome latino . Scherzo Jeggiadrifl&mo fu quello ancora 
delia Carola di NarciCo » che s * innamorò di Ce ftefsp » come è 
colà notif&ma, che dicendo a M. Laura» che ella Caceva il me- 
defirao» per lodare la onefià di lei » che non era volta ad. amare 
altri, che fé fìefsa» fpggiunCe prontamente nel ultimo VerCo 1 
Benché dir sì bel fior fia indegna l* erba Vi 
Quelli altri verfi ancora fono Cpiritofi, e vaghi:.... 

Io fon già fianco di pc nfar % fi conte . 

I miei penfieri in voi fianchi non fono . 

Bello /pirico di poefia è Umilmente quello , per efcer grave e 
dilfimulato: « i> • 

Simili a quelle ghiande , . «• li .' 

Le qnai fuggendo . tulio fi mondo onera : . 
che parla deiretà dell* oro; ed ancora di Laura parlimi®. e dilàe- 
in quello modo: 

Eie mie colpe a fe fiejfa perdoni. , 

che fu imitato dal CaCa » così favellando della fua Donna. 

E b l&r 
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E biafmando t* altrui cruda eguerrerU 
Voglia > il fuo proprio errore 
_ E la fu a crudeltà colpi e ronda unì: 
dove ancora è da notare P accompagnatura di quei duci ver- 
bi colpi e condanni >, e quanta gcaàia abbiano corfi congiunti,, 
come ancora attuffi e bea , che dille il medeftmo Autore : c 
il Petrarca chiuda ed inchiave ; che fé (blamente avelie det- 
to inchiave , ftvedequanto minor leggiadria avrebbe avuta quel- 
la locuzione. Ma tornando agli fcherzi., addurremo alcuni efem- 
pj del Bembo, come dire -, che alludendo ai cognome di M. 
Giovanni della Cala, ditte.* ,i .n, 

•: , Cafa, in cui le v'muli an chiatro albergai 
ed ancora . ■' , 

Porto , che *1 mio piacer t eco ne parti ; ' 

c fi veda il medeftmo in quella Canzone , che incomincia 
A quai fembianze Amor madonna agguaglia , 
avere amorofamente fcherzato; che farebbe tedio addurre tut- 
ti gli efempj . Scherzò parimente il Cafa col nome di Colon- 
na , dicendo : : 

Vivo mio fccglio, e felce alpeflra e dura , 

• : Le cui chiare faville il cor m* unno arfo ,* : , •’ ) 

, Ereddo marmo , d* amor , di pietà fcarfo 
V ago quanto più può formar natura ; 

Afpra Colonna ì il cui bel faffo indura 

L* onda del pianto da quefti occhi fparfo . j 
Veggionfi quefti fri verft tutti graziofàmente accennare il no- 
me della Colonna . Spirto dd poefia lenza fcherco potremo dire 
che fia> ma meravigliofo, quefto che Ce gue: > 

Da fpada di diamante un ftagil vetro 
• / v r l Schermo mi face. ■ -j , • 

£ quello del Bembo , pollando in morte della fua Donna in 

tal modo: ■ 1 < ’•» • 

Col fuo pie freddo ogni fuafefta è gita ; 
e quello pure del Bembo, che fi può chiamare fcherzo; 

•ni La fera -, che fcolpita nel cor tengo ; 

Cosi l* ave fs* io viva entro le braccia. 
ed ancora ‘ 
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E quale il velo , che la notte flettete , 

Febo ripiega 

Alcuni fpiriti ancora vi fono fentenziofi c gravi , che dilet- 
tano per una certa quali riverenza , che fi porca loro ; come 
quello del Petrarca, dove intende dell’età dell’oro. Copra a Ile* 
gatb , ed ancora quello 

- ••• * ... - * » Or quando mai » ' > >' 

Fu per fomma biltà vel voglia [penta ? 
volendo dire , che la bellezza di Laura non era delle mortali 
e ordinarie , che Cogliono eccitare sfrenato appetito in chi le 
mira; ma che ella era Copraumana, Cacendo un effetto sì mi- 
rabile. Quell’ altro ancora è potentilfimo CpiritOy per muovere 
a pietà : 

Di rime armato , end* oggi mi difàrmo , 

• Con flit canuto avrei fatto parlando , •; 

Romper le pietre , e pianger di dolcezza. 
come quello in morte di Laura; . . •/ • . 

Cbe’n Dee non credev* io regnaffe morte y — ■' 

che Cegue : v .»* 

Oh che lieve ingannar chi s* affé cura ! • i '■ • 

Quello del Bembo è Umilmente della medefima Corte; 

CoCmo, chi viffe un tempo in pace e in gioia , 

Poi vive iti guerra e in pene , e più fperanza 
Non ba di ritornar , qual fu ; fi moia. 

Ed il CaCa dilTe così gravilfimamente: 

' • Gloria non dì. virtù figlia che vale? i { 

Benché quelli' limili modi di; dire Ciano più tallo lentenze , che 
altro, cioè quel del Bembo, e quello del CaCa . Non laCceretno 
indietro, che M. Annibai Caro in quella maniera di Scrivere è 
molto Cclice , e merita grandilfima lode , fecondo l’univerCale 
giudizio -delle perCone letterate s, e di lui fi .potrebbono allega* 
re molti eCempj; ma non volendo tralgredire le leggi 'che da' 
noi ftclfi ci fiamo impolle, non ulciremo de i itrè Poeti già mol- 
tilfime volte. allegati : e di quelli ancora lì potrebbe mollrare 
più diffuCamente l’arte e’i giudizio, per chi volclTe con lun- 
go ordine Carne. copioCo trattato, la qual còCa riòi non abbia- 
mo preCa a voler fare. x..: Lo 

Efentr 
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Efempj di alcuni luoghi , che il Bembo e il Cafa imitarono 
da i latini Scrittori. 


C I è parfo’ di dovere addurre alcuni efempj del Bembo , e 
di Monfignor della Cafa, ne* quali fi potrà vedere , co- 
me giudicaflero quelli Poeti , che fi debbano imitare i latini 
autori , e prima daremo Pefempio d*una traduzione del Bem- 
bo da Orazio , che è ih Sonetto 

O J'uperha e crudele , e di bellezze* ; 
nel quale non folo il concetto , ma ancora le parole fono qua- 
li tutte di queirOde di Orazio , della quale quello è il prin- 
cipio: : . . :.i , iJ *1» • • ■ .s • v.: 

O crudeli* adbuc , (3 Veneris muneribu* polens , 
come fi può vedere. Imitò ancora il Bembo il medefimo Poe- 
ta latino, così dicendo: \t * . 

Se ne* monti Rifei femprc non piove ; 
ed Orazio fcriffe in quello modo:<-j • •’ - . 

: Non femper imbres nubibus hifpidos . 1 ■ 

Manant in agro* . 

Ecco , che più di fiotto dilTe Orazio : 

nec tibi vefpero • 

Sorgente decedunt amore s , ■ • 

ù Nec rapidum fugientc folcì » . . • • - 

c il Bembo „ ’ •• > • *’ ' .r , 


Nè parte .0 jonta fol , che l* ofìinato ' 

Pianto con voi non lafei e non ritrovo-. 

Il Bembo Umilmente traditile un pentametro di Properzio 
che dice 

. Hoc efl infetta* fanguine babere manus ; • 

e ficrifie cosi .:>! ' . ■ «•*. .J .*• . •• 


> 




i)’ . . è le mani aver tinte di f angue. ? i* • ••'■* 

E Terenzio forfè imitò in quel luogo, dove e* fa dire ad uno 
di quei vecchi adirati 

O cérìum ! 0 terra l 0 maria Neptunì . • 

Ed il Bembo dolendoli dille: • ’ " •* 

.Ts i r P cielol 0 terra 1 , e fo y eh* io fono intefo.‘ * ' ' ' ' ’ 

-;©jl Cala Tom. V. Gg che 
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clic fe averte d’etto.* o mari di Nettuno ! fi conofce chiaramente, 
che non avrebbe avuto grazia quello verfo , eflèndo che eia- 
fcheduna lingua ha alcune cofe sì proprie lite , che ripor- 
tandole in un’altra ( quafi come il vino talora fuol fare) per- 
dono il fapore c la primiera forza . Però il Bembo toift queir 
lo, che giudicò buono per lui da torre da Terenzio , ed. il re- 
fio, che non gli parve, che potete accomodarli con grazia sei 
Sonetto, iafùò Ilare da banda. M. Gio: della Gafa fece anco- 
ra quello medefimo, ertendo Umilmente dotatodibellilfimogiti- 
dizio, che dite: 

• 'j d* una- bianca mano 
...... j . Segna le nevi. . . t . 

che Orazio dite in difpregio di Lice, vecchia divenuta. . 1 . : 
v - •<.*.* v*. . quia luridi 
. D.ehtetìe r, quia ruga ... ó . i . . i * .. 

Tarpani , <& capitis nives x • • r. • 

Ecco che fe il Cafa avete. derto a qualche altro fuo propofi- 
to cosi Je nevi del capo, come dite della mano , non nar fo 
rifolvere, fe ne avete avuta grazia: ma noi* ifieenr già male 
il dire . 




Porla i fofpiri di canuta amante ; ! j , 
dicendo Tibullo , ■ 

det muvtsra catms a mal or . . \ 

Nè quell’altro fi può. le non commendai atei, del medefimo 
Cafa, che imitò Catullo in quelli verfi; \ J > 

chinfù.itt orto fini purpureo fiore , ,l . ’\ 

Cui V aura dolce , e*l Sol tepido y e*i rio 
. . : y . ;• ! Corrente nutre y aprir tra V erba f rafia . ... i 

e Catullo fimiimente parlando d’un fiore; h •„ . 

guem rmfkent Attrae y firmar Sot , educai imber . 

Quello medefimo luogo fu imitato da Lodovico Ariollo leggiadri- > 
mente; e forfiMJ Cala diede principio a quello Sonetto , qui di 
fow allegato , a imitazione di Properzio, cioè così." • > •- i J. 

Affliger chi per voi la vita piagne y • •• • .. p >S 

che Properzio dirte cosi heT principio d’ una Elegia; 

Mentiti noflem , promiffis ducere amantem y • .• i t' i L 
che pare quel, dolorofo comiaciamenro , è con pari affetto 
: ì> . .' .■ : , l ^ «fpli- 
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•fplicato. E ancora imitò il Salmifta, dicendo 

E*l giorno e*l Sol delle tue nurn fon Opre ; 
che la Scrittura dice .• Opera ma unum tuarum funt cAì * E loglio 
e felce fventurata fu detto dal Cala; e Vergilio così: 

lnfelix l oliato y & fieriles domina ni ur ave»*. • •• > 

Ed ancora 


di ferro ebbe *1 cor cinto; • 

ed Orazio .* i 

Illi robur, éf aj triple X 

Circa pellai erat , qui fragillem truci 
Commifit pelago ratem « 

Quelli luoghi qui addotti in eleni pio dimoftrano, quan togiudi* 4 
zio biTogni avere a trarre le bellezze de i latini autori , che 1* 
orecchie avvezze al parlar volgare non ne Tentano ©ffefa , fi eo- 
me fi è veduto, che Teppero adoperare i fopra allegati Poeti Le 
imitazioni del Petrarca Tono «dai note * effondo fiate rivelate da 
molti* che Tanno cementato ; però non ne Tacciamo menzione: 
e di quelle ancora, che abbiamo mofirate diTopra, è il numero 
affai picciolo , riTpetto a quelle, che fi potrebbono dare pereTem- 
pio, come giudizioiamente uTate» 


Moda d* innejlare ifloric e favole ne ì toro Poemi , tenuta 
dal Petrarca r dal Bembo , e dal Cafa . 


D EI modo* che tenefie iT Petrarca non fedamente nel meTco*» 
lare le Tavole, ma ancora le iftorie ne i Tuoi componi men- 
ti , fi veggono gli eTempj m quella Canzone 
. Q aj pettata in del beata e bella , 
dove per addurre quel Papa a fare TimpreTa, che ei vuole, dà 
molti eTempi de’ tempi andati ; t delle Tavole in quelTakra, 
che Togliono alcuni chiamare la piccola metamorfofi* cioè 
Nel dolce tempo della prima etade . 

Ma pattando ai Sonetti * per ettère materia piò breve, e però piò 
accomodata all’intento noftro , vedremo il medefimo giudizio 
ed arùfiaioià cornetto edere fiata ufato dal medefimo Poeta. 

G g x Ec- 
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Ecco gli cfempj , che feguono ; e prima delle iliorie , parlando 
di Celare e di Davitte; 

cbe in Teff agli a ebbe la man fi preme • 

A farla del civil [angue vermiglia ," 
e quel che fegue ; dicendo poi di Davicce ; 

E’ipaflor, cb’ a Golia ruppe la fronte , 
riducendo l’una e l’altra iftoria all’efempio amorofo diM.Lau- 
ra; perciocché e* fegue ne* Ternari 1 

Ma voi , cbe mai pietà non difcolora, 
e poi ‘ • . 

Mi vedete [radiare a mille morti : 
volendo dire, che la crudeltà di Laura cagionata dalla oneftà di 
lei, fuperava la ferocità di Celare e di Davitte . Delle favole, 
oltraai molti fcherzi fopra dell* alloro alludendo ai nome diLau- 
ra, v* è quello efempio.- 

Certo fe vi rimembra di Narcijfo, 

Quefio e quel corfo ad un termine vanno . 

Ed ancora queft’altro 

E y n bianca nube s) fatta , cbe Leda 
Auria ben detto , cbe fua figlia perde . 

Di favole e d* iliorie infieme mefcolate ecco un efempio , che 
ci lafciò il Petrarca pure: 

Non f ur mai Giove , o Ce fare sì moffi , 

A fulminar colui , quefli a ferire > 

Che pietà non avejfe fpente l y ire , 

E lor dell 1 uj a t* arme ambe duo feoffi . 

E quello lìmilmente fi può dire efiere mefcolato , che fi con- 
tiene in quel Sonetto del medefimo autore:. V 

Se Virgilio ed Omero ave fin vifio . 

Il Bembo difse , parlando moncamente della potenza de* Turchi, 
così.* - 

Ha già ritefo /* arco , 

Che ha Rodo e /* Ungheria piagate e fpente . 
e favololàmente fcrifse, dicendo . ■ /. 

Medufa (r * egli è ver , che tu di noi : • v-: -.' -q -M 
Facevi petra) ajfai fofli men dura 
Di tal , che m y arde , flrugge , agghiaccia, e indura » 

E par- 
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c parlò favoleggiando così ancora: 

• Che fé ben vi rimembra '■ 

D* Ercole e di Già fon , quefla è la via 
Di gire al del ne le terrene membra ; 
dicendo di fopra nel medefimo Sonetto, come iftorico,' 

Onde Roma miglior cadde . 

Palliamo oramai al Cala , che con belliflima grazia feminò le 
due favole d’Ovvidio in quei Sonetto; 

** Già lejft , ed or conofco in me , fi come , * 

che facilmente potrà vedere chiunque lo leggerà intero ; ed 

in quella Canzone , che incomincia 

Comò fuggir per felva ombrofa e folta 
Nova corvetta fttole , 

fi conofce il medefimo, la qual Canzone fu da noi citata, pai* 
landò delle Canzoni e del loro Arile . Toccò deliramente le 
illorie il medefimo Poeta, fcrivendo al Signor Girolamo da Cor- 
regio così: \ : 

E* vero , che 7 del orni e privilegi 

Tuo dolce marmo si , che Smirna e Samo 
Perde , e Corinto , e i lor maeflri egregi ? 

In quello luogo le accenna, cioè nel Sonetto al Cardinale di 
Trento, dove dice: • ' , 

< Già fu valore e chiaro fangue accolto 

Inficine , e corte/i a ; i 

parlando ( fi come io credo) delia Romana Rep. In fimile ma- 
niera adunque bifogna ingegnarfi d'jnnellare le favole e le ilio- 
rie ne 1 tofeam componimenti , per chi vuole meritare £iu- 
ila commendazione : e da quelli pochi e confufi efempj, che 
noi trafeorrendo quelli tre amorofi Poeti abbiamo annotati, fi 
potrà far giudizio del numero maggiore de i giudiziofi confer- 
ii d’ illorie e fàvole, che in elfi debbe elfere rimafo. 


RAGIONA M E N TO\ 

Opinione / opra le Uguagliare il Bembo \e M% Giovanni 
- della Cafa nelle tofcane Poejìe » \ 

• • • • , • * * 

. , ", i . . t «il / « : ) 

S Arebbe troppo ardito configlio il mio, volendo dar giudizio 
aftoluto, a pure affermare alcuna cola per certa intorno ab» 
la comparazione , o agguaglianza che la vogliamo dire , delle 
Rime del Bembo, e quelle del Cafa. Non parleremo del Pe- 
trarca , il quale e per la grandezza del lirico volume è per 
averlo trattato mammamente, come fece, con fiderato Ja iafàs* 
liciti de* tempi d’allora., merita di Ilare in difparte, ed in più 
alto grado porto, ed onorato da quelli due moderni. Ma ra- 
gionando (blamente del Bembo e del Cafa , diciamo che ci pa- 
re, che cosi come ciafcheduao di .loro merita moka lode, cosi 
ancora fiano diverfiflimi nello rtiJe l’uno dall’altro ; perchè 
del Bembo tutti coloro, che anno qualche poco di gurto del- 
ia Pocfia, giudicano univerfalmeme , ch’egli fufle diligentifiìma 
imitatore ed oflervatore del Petrarca . Ma del Cafa non fi ha 
già quella opinione ; non perchè egli non ammirafle grande- 
mente il Petrarca (che fi vede chiaramente nel fuo Galateo, 
che fi dilettò alTai di leggerlo , e notare le bellezze di lui) ma 
perchè forfè aveva lo ftile diverfo da erto per natura, o pure 
fi compiaceva più nella gravità , che nella dolcezza naturale e 
propria del Petrarca. Non confortiamo però, che il Cafa fia du- 
ro, fi come affermano molti ; perchè effondo 1* open ioni diverfo 
fuor di modo i’ una dall’altra , vogliamo prenderci licenza di 
credere, che il Cafa faperte fcrivere dolcirtì ma mence» E vegga- 
fi il Sonetto, che comincia • . 

Dolci fon le quadretta , ond* Amor punge , 
ed ancor in quell’ alerò tutto 

S a ggc i foavi y angeliche parole , 

fi vede grandiflìma agevolezza di ftile. Sì che il Cafa foppe efo 
fere agevole e dolce ancora egli » Ma dall’altro canto non è 
dubbio , che il Bembo non fi conformarti» molto più con lo fti- 
le del Petrarca; fi come fi vedrà nelPefcmpio allegato qui fot- 
ta , nel quale come da una parte fi conofce il tutto , fi feor» 
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ge chiarirti mamente , quanto quello Poeta 5’ ingegftarte d’imi* 
tarlo: e già nelle noftre avvertenze fe n*è moftrato più d’un 
luogo. Ma attendiamo ora a quello, che dice il Petrarca: 

Non è Jìcrpo , nè [affa in quéfli monti , 

Non ramo o fronda- verde in qnefie piagge. 

Non fior in quefle valli , o foglia.# erba , . .1 

Stilla d* acqua non vien da quefle fonti , 

Nè fiere art quefti bofehi sì felvagge , 

''t •* - ■' Che non fi appi an qnant* è mia pena acerba, 
i quali Ternarj imitò nella iua Canzone grande cosi; 

•» . . Non foflien. verde ramo . >. 

De* noftri campi augello , e non an pefee i : 

Tutte quefle limofe t torte rive ; , . 

„ Nèpreffo o lunge a si celato f caglio ' . 

' Filo d* alga percuote onda marina , 

Nè sì ri fpofla fronde il vento inchina , 

Che non fi a teflimon del mio cordoglio . 

Non fi niega , che limili imitazioni non fiano faticofiflime , t 
pericolofe non poco; li come volle inferire Virgilio, quandoglit 
fu rimproverato, che e’ toglieva i verfi a Omero, e’n modo .che 
li con tetta , che perciò 1* imitare è degno di lode non piccola , e 
puofli fare con i’efempio di tutti gli Scrittori latini , .che imita** 
vano i Greci univerfal mence, imitando noi da etti ancora non 
fido il farla , ma il modo del farlo come fecero il Bembo e il 
Gafa., AJl’agguaglianza de i quali tornando diciamo , che il Bem- 
bo facendo maggior numero di Rime, che non fece quell* altro , 
meritò più licenza, fecondo refern pio del Petrarca; onde che li 
potrebbe forfè dire , che il Gafa fotte flato più induttriofo nella 
fceltt delle parole, avendo avuto più agio , mediante: la brevità 
delle. Opere, che elcompofe. Ma quello non nuoce alla gloria 
dd Bembo, effendo ancor egli flato molto parco nel prendere le 
licenze nel JfuoPocma: echi vuol vedere la eccellenza ni ambeduo 
loro, legga quei luoghi , ne i quali etti trattarono d’.una fletta 
materia , come quei Sonetti fopra le immagini , o ritratti di 
pittura , che ci piaccia di. nominarle , òhe fece 1* uno e l’altro 
di etti, deile donne amate da loro ; là qual materia fu ancora 
trattata dal Petrarca in queiLdué Sonetti : 

. I Per 
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Per mirar P olici et o a prova fifo. 
Quando giunfe a Simon V allo concetto . 


E quelli del Bembo, che fono due ancor erti, incominciano 


Non ci pare da tralafciare un altro avvertimento fopra’J Bem* 
bo, cioè, che fu sì diligente imitatore del Petrarca , e così ac- 
comodatamente fi Teppe conformare con i Tuoi modi di dire , e 
quafi trasformai in cflo , che molte volte fuole accadere an- 
cora a cederò, cheanno in pratica l’uno e l’alrro de’ Canzonie- 
ri comporti da querti Scrittori , lo fcambiare i verfi del Bembo 
con quelli del Petrarca ; e così per io contrario quei del Petrar- 
ca fono flati del Bembo riputati: che quefto delle Rime del Ca- 
rta non fi vede fuccedere, perciocché i Tuoi verfi anno una certa 
particolare e quafi fingolare maeftà , che lubrico fi fanno cono- 
feere, fi come avviene delio ftile di Dante. ; noe f.'.'i : ; '-)•» - 

•- Più fiottile confiderazione fi potrebbleavére lenza dubbio, facen- 
do comparazione di querti due>Poeti: a noi balla aver brevemen- 
te (opra di ciò dimoftrata l’opcuione noftra. Abbiano veduto, 
quanto querti tre lirici componitori abbiano accrcficiuto fplen- 
dore alla Lingua toficana , fi come ancora leggendo le Prole di 
querti due moderni fi può vedere . Ma perchè a noi per noftra 
eccitazione è ballato fare (opra le Rime loro folamente una bre- 
ve fatica , imporremo fine alla eliminazione , che ci eravamo 
mefli in animo di diftendere in quella Proli, apertamente con- 
fettando, che fi porta in gran maniera quello trattato ( non fo- 
lamente nella copia delle cole degne di eflcre annotate, Ina. an- 
cora nell’ ordine del trattarle) migliorare da tutti coloro, i guitti 
fiano efiercitati in quelli ftudj , o vogliono pigliane fi aflùnto di 
limile impeli. ' • • 4 ' ( . m'vi 


O ìmagine mia celefle e pura. 

Son quefli quei begli occhi , in cui mirando. 


E i due del Cala fon quelli . • 


Ben vegg y io , Tiziano , in forme nuove . ■ 

Son quejle , Amor , le vaghe trecce bionde . 


I L F I N E : 
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LEZIONE 


DEL DOTTOR 

GIUSEPPE BIANCHINI 

DI PRATO 


Sopra il Sonetto di Monjignor Giovanni della Cafa > 

che incomincia 


Curi le paci fue, chi vede Marte ec. 

Detta da ejjo pubblicamente nell* Accademia Fiorentina il dì 5. 
di Giugno 1711 . [otto il Confolato dell* Illuflrijfimo 
Signor Abbate Salvino Salvini , ora 
Canonico Fiorentino . 



Aiagevole imprefa , ed al mio fiacco fpoflato in- 
gegno dildicevole io giudico eflere fiata quella, 
Illuftriflìmo Confolo , nobili e virtuofi Accade- 
mici , che io nell’anno feorfo povero di fapere , 
e di eloquenza sfornito, quelle tre mie Lezioni, 
che poi per lo altrui conftglio feci fiampare , pub- 
blicamente rccirafii in quefio luogo, fianza felicifiima di Let- 
terati, e da quella Cattedra, celebre renduta oggimai e famo- 
fa dal Gelli, dal Gìa.mbulhr:., dal Varchi, dal Cav. Lionardo 
Salvici , e da tanti '^ìtri valentuomini , tra* quali molti vivo* 
£0 ancora e mi afcoltano , di Firenze non folamentè , ma del* 
laTofcana tutta ornamento e fplendore. Ond’è, che ave a me- 

H h 2 co 
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00 medefimo quali determinato , conofciuto avendo più chia- 
ramente me fteflo , e alla mia poca perizia nelle materie let- 
terarie riflettendo, di ftarmene in un continuo filenzio, e del- 
io altrui ragionare fatto afcoltatore , divenire nel mio decor- 
rere più colto , e di notizie e di fapere più doviziofo . Ma a 
quello mio penfamenco dolciflìmo comando fi oppofe , a cui 
non dovendo, nè fappiendo io contraddire, ben volentieri ub- 
bidifco; e per la quarta volta, addomandando prima a voi tut- 
ti, Accademici benigniflìmi, cortefe compatimento, prenderò 
a favellare in quella fioritiflima Accademia, ed il mio ragiona- 
mento 11 raggirerà intorno al feguente gratiflimo Sonetto dì 
Monlìgnor GIOVANNI della CASA , nollro grande Accade- 
co, e della gloria della Italiana letteraria Repubblica chiarim- 
mo mantenitore. 

Curi le paci fue, chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido infano , 

E chi fdrufcita navicella invano 
Vede talor muover governo e forte , 

Ami, Marmitta, il porto. Iniqua parte 
Elegge ben , chi il Ciel chiaro e fovrano 
Lajfa, e gli abijjt prende: ahi cieco umano, 

De(ir , che mal da terra fi diparte l 
Quando in queflo caduco marno e frale , 

Cui toflo Atropo fquarcia , e noi ricuce 
Già mai , altro che notte ebbe vom mortale ? 

, Procuriam dunque ornai celefie luce ; 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual j/ puro in voi f pi ernie e riluce* 

è * ) • 

Benché nel prelente Sonetto conlìderare fi potette il carat- 
tere magnifico , col quale Monfignor della Cafa volte i Cuoi 
„ componimenti dillendere; nulla di meno ammirare in eflo piò 
lodo li dee un fondo chiarimmo di vera limpida moralità, 
delia quale , chiunque per fua buona ventura profefla ia cri» 
diana religione , fa di melliere che per entro al fuo cuore fé 
ne faccia ceforo , che gli ferva di forte appoggio , e di guida 

lumi- 
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luminare per non cadere , e per non perdere di veduta , e 
difmarrire in quella valle di miferie piena, il vero diritto Ten- 
nero di noftra falute. Vuole il Poeta in quefto Tuo Sonetto, 
indirizzato a M. Jacopo Marmitta, leggiadro Poeta , ed uno 
de’ più virtuofi Cortigiani , che averte in quei tempi la Corte 
di Roma, che chi vede gli altrui pericoli fi ponga in ficuro, 
biafimando coloro , che per un cieco male avvezzo defiderio, 
non fappiendo dalle terrene caduche cofe dipartirli , iafciano 
la confiderazione della celefte felicità , e pongono nel fango 
con danno gravirtìmo ogni lor cura: perciocché l’uomo finac- 
chè continua a fare lo perigliofo peregrinaggio di quefto mon* 
do , da cui una volta partire fi dee lenza più ritornarci , al- 
tro che miferie non incontra : e però dunque fa di meftiere 
l’avere intefi tutti i Tuoi penfieri all’acquifto di quel vero be- 
ne non mai manchevole , che in cielo fi gode nel mirare Id- 
dio; poco potendo, per proccurarci la felicità e la gloria aver 
di forza la Poefia , la quale nel Marmitta maravigliofamentc 
jifplendea . Quello è tutto il fentimento del Sonetto : aderto 
incomincierò a confederarlo a parte a parte. 

Io ho fempre creduto come cofa veriflima , eflere quafi Ci- 
mili a’bruti animali coloro , negli animi de’quali il bel coro 
delle virtù non faccia fuo foggiorno , e non rifvegli e com- 
muova quei Temi celefti , fparfi in erti dall’eterna Provviden- 
za , e non gli faccia beili e rigoglio!! venir fu , e con una 
ubertofa raccolta di virtuofe azioni fruttificare : perciocché le 
virtù fono quelle , che fcuoprono e pongono a buona vedu- 
ta i raggi luminofiflimi del noftro fpirito , di cui ben fi può 
dire: 0 / 7 / cceleftis vigor , & cce le Jìis orjgo. Le virtù ci fiancheggia- 
no, e ci foftengono per quefto tempeftofo Egeo , ebe vita ba 
nome, e al defiderato porto gloriofamente ci conducono. Vera 
cofa è, che tra tutte e quattro le virtù, che comunemente cardi- 
nali s’appellano , perciocché il fortiflimo fondamento fono del 
bene e beatamente vivere , io ho fempre tenuta openione , che 
la prudenza abbia la maggioranza , e di più alta confiderazione 
fia degna. 'Imperocché cne gioverebbe aH’uomo l’avere un ani- 
mo , che moftri eflere fuperiore alle difawenture , moderatone 
i fuoi defidcrj, amadore del giufto, e delle ingiurie nemico , fc 

poi 
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poi venendo alla pratica ed all’efercizio della fortezza nelle di- 
{avventure , della continenza ne* Tuoi defider) , della giuflizia 
nella civile focietà , ritrovare non fapeffe la vera buona firada 
per non Iafciarfi abbattere dalle feiagure , per non efTere prefo 
t vinto da i carezzevoli inviti de’fepfi , e per non reftare dallo 
fmoderato delia di foverchiare altrui miseramente lorprcfo#* Non 
vi è dubbio , che quelli farebbe infelice . Vuoili adunque faper 
Farte del bene operare , acciocché le azioni noftre a buon fine 
riefcano ; e quella arce non da altro che dalla prudenza prò* 
viene , la quale infieme coll* al tre virtù , che di per fé poco o 
nulla gioverebbero , puote indirizzando bene , e guidando ficu- 
ramencc Fumano vivere , compiutamente altrui felice rendere 
e gloriofo: e per ciò Antiflene Iblea dire , che la prudenza era 
una ficurifiìma rocca , la quale afTalire e prendere non fi po- 
tea; ed Apollofane, togliendo di mezzo tutte F altre fpezie del- 
la virtù, , la fola prudenza ammetteva , ed in efla tutte Falere 
unitamente afTeriva ritrovarli . Egli è ben vero , che e* fa di me- 
lliere, che F uomo, acciocché meritamente acquiflare fi pollai! 
nome di prudente,, intorno a molte cofe la confiderazione rivol- 
ga , traile quali fpezialmente e con maggiore avvertenza, dee 
offervare tutto- ciò > che altrui alla giornata accade , acciocché 
dagli efempli ammaeflrato , polla quel Io intraprendere, che buo- 
no e utile lia per riufcirgli , e fchifare ficuramente il contra- 
rio^ Quindi è, che Monfignor della Cala avendo avanti agli oc- 
chi quella verità, producente in gran parte Fumana prudenza,. 
( come quegli che molto pratico era degli affari del mondo) di- 
ce al Marmitta nel primo quadernario del Sonetto che chiun- 
que vede dalla fierezza di Marte effere le altrui campagne deva- 
llate ,, ed una nave combattuta dalle onde del mare adoperare 
indarno, per metterli in falvamento, Farte marinarefea , della, 
fua ficurezza, pace, e tranquillità prenda penfiero. 

Curi le paci fue ,, cbi. vede Marte 

Gli altrui campi inondar torbido in j ano ; 

E cbi fdrufeita navicella invano 
Vede t alar muover governo e farte y 
Ami, Marmitta , il porto - 

E veramente la prudenza non confille quali in altro , che in; 

un 
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un certo indovinamene) di quello polla accadere , nato dalla con- 
fiderazione delle paflate cofe , e altrui accadute . Terenzio fpar- 
gendo per entro alle Tue favole traile comiche piacevolezze Te- 
mi altresì di alto Tacere, fa dire a un fervo: ( Adel.a . 3./C.4.) 
Jfiuc ejt fapere , no» quoti ante pecies modo e/l 
Videre , [ed eli am illa , qua futura funt , 

Prof piar e. 

Ma tralafciandodipiu ragionare intorno alla prudenza, prendia- 
mo adelfo di mira per altra parte quello primo quadernario del 
Sonetto . Giudiziofamente il nollro Cala chiamar volle Marte 
torbido infuno ; perciocché eflendo egli il Dio della guerra , per 
la quale viene in quello luogo intelo , neceflaria cofa era il di- 
pignerlo minaccevole, fpaventofo , fiero, temerario , non cu- 
rante ragione alcuna , anzi di chicchdfia barbaramente difprezza- 
tore, giudicando io, che le parole torbido infuno s’abbiano in 
quella maniera ad intendere ; poiché tale appunto efler dee co- 
lui , che appellare ficuramente polliamo nemico della natura , 
ovvero per fervirfi della forma d’Omero e d’Efiodo ììfiftKoiytr , 
cioè ammazzatore degli uomini . I Poeti , dimollrare volendo la 
crudeltà di quello Nume , confacrarono ad elfo il lupo, fiero 
e rapace animale ; c perciò dille Vcrgilio nel lib. ^deli’JEneida 
Quafitum aut matri mtdtis balatibus agnum 
Martini a Jìabulis rapuit lupus . ' - 

Degno di avvertenza è altresì il verbo inondare , e fpezialmen- 
te collocato accanto alla parola torbido : 

Gli altrui campi inondar torbido infuno ; 
perciocché ficcome ilfiume, rotti avendo gli argini, ed ogn* altro 
ritegno a terra gettato , che avuto avelie podere di ritenerlo den- 
tro al folito fuo letto, feorre precipitofo , e le campagne inon- 
da , gli albori lvellendo, eie biade tutte in lagrimevole guifa 
guallando: così delle foldatefche addiviene , le quali a’ cenni de* 
loro Capitani , di rapine e di fangue fi ti bende , per i nemici 
paefi feorrendo , devallano * Taccheggiano quante ville, terre, 
e cittadi lì fanno loro incontro- I Mutilare fi potrebbe quella no- 
bilillkma forma di dir poetico, ufata dal Cafa, con varj palli di 
Poeti così latini , come greci ; ma per non andare troppo in 
Jungo, reciterò folamente alcuni veru di due Poeti toicani - li 
< Pe- 
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Petrarca, nella Canzone Italia mia , eflendo prefo da una forte 
maraviglia per la moltitudine de* foreftieri foldati , che ne’ fuot 
tempi opprimevano la bella Italia, cfclamò 
t O diluvio raccolto 

Di che deferti frani 

Per inondare i noflri dolci campi ! 

E il Senatore Vincenzio da Filicaia noftro Accademico , e cele- 
bre Poeta, il quale con dolore eftremo di tutti i buoni negl- 
anni ultimamente partati cefsò di vivere , nella prima beliimi 
ma Canzone fopra l'afledio di Vienna cantò: 

Mira , cime , qual crudele 

Nembo d* armi e d* armati , e qual torrente 
D’ejercito infedele 

Corre l' Auflria a inondar ! Mira , che il loco ’ 

A tant ’ empito manca , e a tanta gente 
Par che /’ Ifiro fa poco, 

E di tant* afe all’ombra il di fi cele\ 

Non folamente vuole il noftro Poeta, che abbia cura di fe ftef- 
fo , chi vede altri effere dalla guerra miferamente travagliato; 
ma eforta altresì , come già fi dille , a ritirarli e trattenerfi nel 
porto chiunque oflerva una nave in fiera orrida tempefta dalle 
onde marine dibattuta : e ciò coll’ avvedutezza propria del va- 
lentuomo , che veramente era , egli feiflè J perciochè non meno 
alla guerra , che ad una nave collocata in mare , paragonare lì 
fuole Fumana vita, la quale è un continovo pericolofiflimocom- 
battimento colle paftìoni tutte, che nate con noi ftcfti , Tempre 
ci fono al fianco per fottomettere la ragione , e di noi prendere 
artoluta lì gnoria. Il Petrarca coll’ allegoria d’una nave compofe 
quel bellimmo Sonetto, incominciante 

P affa la nave mia colma d* obblio , '» 

nel quale le amorofe paflìoni , che la bella pace del cuore gli 
perturbavano, maravigliofamente egli dipigne . Quanto poi lia 
bene parogonata ad umana nave l* una vita , chi che lìa lo può chia- 
ramente vedere , che abbia avuto diletto di conliderarc le ope- 
nioni de’ morali filofofanti , e fpezialmente degli Stoici e de' 
Platonici , i quali riflettendo nell’uomo alla parte corruttibile 
t mortale , ed alla immortale c celefte , che vale a dire al cor- 
po. 
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pò ed alPanima , coflituifcono il corpo finimento delle noflrc 
operazioni , e l’anima movitrice e indirizzatrice di elTe , come 
appunto addiviene della nave , che retta e* dall* accorto piloto 
e governata . Con una sì fatta confiderazione paragonò Orazio 
nell’ode 14. del lib. 2. la Romana repubblica ad una nave: 

O navis , referent in mare te novi 

Fluii us ; 0 quid agi sì fori iter occupa 
Portum . 

La repubblica è un corpo, di molti e varj membri formato, ed 
infieme unirò,, e perciò neceflaria cofa è , che come delia nave 
il piloto, e del corpo l’anima, altri fieda al governo di efla , e 
dove è favorevole il vento della fortuna , la rivolga e indirizzi, 
che vale a dire, altri bene comandi, altri ubbidifea. Nell* uomo 
l’anima è la fignora , c il corpo fervo di eflfa , e a* voleri di lei 
Soggetto; e perciò 1* eruditici mo Padre della Chiefa Greca Cle- 
mente A leflandri no, nel 2. libro degli Stromati , ovvero trapun- 
ti ed arazzi , con varia dottrina ed erudizione dipinti , e vaga- 
mente ifloriati , difle , che ufficio è dell’anima il volere , del 
corpo poi l’operare . L’anima appunto è quella, che, lafciata 
avendole la pienezza della libertà il provvidentiffimo Creatore, 
acciocché ella un ampio teforo di meritoacquiflare fi pólla, yuo- 
le e difvuole , elegge e ricufà di fare tutto ciò , che più le ag- 
grada : e perciò bene avventurofa farà , fe i lufinghevoli inviti 
del vìzio deprezzando , e fiflà tenendo la confiderazione alla sfol- 
gorantebellezza della virtù, da i luminofiffimi raggi di quella fi 
iafeia adefeare dolcemente , e prendere ; e per lo contrario infe- 
lice , fe ritrofa e fvogliata nel virtuofamente operare , anderà 
dietro alle paffioni, e permetterà , che elleno la fignoreggino, 
ed il loro pefanre giogo miferamente portare le facciano . Ond* 
è , che il Cala nel fecondo quadernario dice , che 

Iniqua parte 

Elegge betti chi il del chiaro e fovrane 
• • - Eajfa , e gli abijjì prende. 

E veramente imprudenza , anzi lìoltezza biafimevoliffima fareb- 
be il non penfare fedamente e con tutte le forze del noftro 
fpirito all’acquiflo della virtù , che fola per la via , che al ciel 
conduce, fiancheggiare ci puote , e lafciarfi affatto al piacere in 
°P Cafa Tom. V. li ab- 
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-^Ijbandono ; poiché non vi è cofer. che. apporti più danno all* 
, ( ^nync noftre , quanto la voluttà , che in im mortifero Tonno 
^pprette le fuole miferamente tenere» Egli addi *ien*j>feròj ; che 
, molti fieno coloro , che fui principio della laro ttletjooentugan- 
. nati rimangano; perciocché, veggendo 1* entrata di quel fende- 
rò, che al potteflo della virtù ne guida , faflofo effcre^ .ertOv e 
malagevole, timorofi divengono , e di pavento ripieni: e non 
fappiendo principio cesi orrido qual termine dolce e dilettevo- 
leegli abbia, per la via del piacere s* incamminano, perciocché 
Ja vedono piana e fiorita , e alla fine pervengono in profonde 
ofcure valli , ed ivi quali in fiere felvagge miferamente fi trafi- 
formano . Propria cofa è dejla voluttà il ^difformare c difono- 
rareTuomo, della virtù il. ricomarlo d*onore e di- gloria;, e al- 
la celefee beatitudine condurlo. : SiIio Italico, ,!n^I Jih. *5..della fe- 
conda guerra Cartaginese, introduce U virtù , che . al piacere 
così parla: y . v • - ; t , r .. lV , V !*.. ’ j 

( Ebrietà s libi fida comes , libi luxus , & atrìs 

Circa te fcfnper volilàns infamia permisi 
Mecum bonor , & laude s , & lato gloria vultu 9 
Et dee its , & rtrveis vittoria concolor ali s . 

Forte e grave ritegno è ali* uomo altresì , per non abbraccia- 
re la virtù , il non faperfi disbrigare affatto di quaggiù, e al 
cielo innalzare generofamente Tuo defio. Il Cafa pieno di com- 
miferazione verfo una sì fatta malagevolezza , dalia trafeurag- 
gine noftra cagionata , così chiuder volle il fecondo quader- 
nario: ‘ ■•*••• 


* \ 


*’**’"■ Ahi cieco umano , 

Defir , che mal da terra fi diparte J . A 
Ma per vero dire, io credo, che in ogni fecolotfcarfo fia fla- 
to il novero di coloro , che dalle .terrene* colè ( fi «fieno distac- 
cati interamente, e al cielo tutt^j fupi, penficri abbiano in- 
dirizzati; perciocché fe la morte è la pi# fiera ; di tutte le co- 
fe, fecondo Ariflotile, un tale diftaccamemo, aon effondo al- 
tro, che un principio di morte, comedicea .Platone per boc- 
ca di Socrate fuo maeflro ( che » per effore iàvip uomo e da 
bene, efortare folea a cominciare in quella maniera a mori- 
re) neceflària co fa è il confettare, rfehiefyrlj, in ciò un gagliar- 
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do impegao di tutto l*uomo colf a(filtenza del divino ajuto, 
feuza cui nulla far fi puore ; poiché e* bi fogna chiudere af- 
fatto le orecchie alfe lufmghevoli dolciflimc voci de’lènfi, che 
fempre nelle còle dfquaggiìi occupati ci tengono, e non mai, t 
eziandio in mifci ma parte, aprirle loro, fenza badare agl* invi- ' 
ti celcfti > perjbcehè addivenire potrebbe, che tèmpre ciechi fi' 
andafie brancolando per quella ingannevole valle del mondo, 
Dante a quello propofito cantò: 

; Chiamavi il Cielo > e Storno vi fi gira , : j| ' ì 

• - Mo^randovì le fue bellezze eterne ; r : ° f< 

rocchio vojìro pur a terra mira * * 

Il nollro dottiamo Monfignor della Ofa, la difficoltà di qite-' : 
fta dipartenza e diftaccamento confiderando , per dare ani-' < 
010 , e incoraggi re a fare una tale tèparazione , prende a di- 
re nel primo Ternario, che Tuonio, mentre che egli vive, al- 
tro non ha, che fciagurc e difguili: 

Quando in qucfio caduco, manto e frale , 

1 Cui ‘ìojb Atropo fquarcia , e noi ricuce 
■ ■ « Gi amati altroché notte ebbe vom mortale ? 

Secondo Tufanza de* Poeti > viene in quello luogo appellato il 
corpo manto e vellimento dell*anima , come il chiamò tra in- 
finiti altri PAriolto, in due verfi del canto 35. del Furiofo, 
ragionando d*fppolito da Elle, i quali apportati fono ancora , 
da Egidio Menagio nelle Annotazioni: , . 

Nè si leggiadra , nè /) bella vefie .. f . J . , , 

Unqua ebbe al tr* alma in quei terre f re regno.. . . , 
Che poi il Cafa,. per ilpiegare le miferie, che in quella vita 
fogliono accadere,, ufata egli abbia la parola notte , io non pof- 
io, giufta le forze del mia corto intendimento, fe non lodar- j 
lo altamente, ed ammirarlo ; poiché oltre al poterfi intende- |. 
fe fotta la fignificanza di quella voce ofcurità , trillezza , e 
malinconia ,. le quali cofe delle umane difavventure fogliono 
cflere effetti,! Poeti, cioè i Filofofi. dementili , nè loro fa- 
volofi ritrovamenti alla Notte una Ipaventofa fìgliaolanza afic- 
gnarono. Euripide pélPErcole furibondo dille , che della Not- 
te figliuola è la Rabbia, Efiodo, nel Poema intitolato J* Opere 
e i Giorni , fece pur della Notte figliuola la rilTa y ovvero la 
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Lite , e nella Generazione degTIddii il cattivo odiofo Fato, la Frau- 
de, lanera Parca, e la Morte; cofe tutte, che porta feco Tullia- 
na vita . Ma lafciando i Poeti , rivolgiamo la mente alia ftelfa 
verità, cioè alle facre Carte, nelle quali fi dice , che Dio è ve- 
lino di luce, che egli abita luce inacceflibile , e la felicità eterna 
è affai volte appellata luce; il che è contrario alle folte tenebre 
d* ignoranza, cne fono nel guaito mondo cagionate dal peccato, 
anzi S. Giovanni nell* Apocaiiffe dopo aver detto, che gli eletti 
vedranno la faccia del Signore, e porteranno fcritto in fronte il 
nome di lui , foggiugne ; & nox ultra non erit ; dovendoli inten- 
dere, che dipartiti , che e* li faranno dalle miferie del mondo, 
cioè da una notte ofcurilfima , e piena di tradimenti , più non 
vi ritorneranno , ma fruiranno bensì eternamente Timmenfa fon- 
tana della divina luce , che di vere altidime contentezze fenza 
dubbio veruno li riempirà . 

Ora dunque di quella luce deeli proccurare Tacquifto > alla 
quale imprefa Erettamente liamo obbligati; perciocché al beni- 
gniamo noftro Creatore per Io godimento di ella piacque di 
darci Teflère, e per mezzo dello altiUimo , e non mai abba- 
llanza intefo miftero della incarnazione dell’ unigenito fuo Fi- 
gliuolo , aprirci il gloriofo cammino, che a un tanto bene ne 
guida: e perciò ingrati IH mi , e degni di graviflìme pene faran* 
no coloro , che penfiero veruno mai non prenderanno di voler 
giungere al portèllo di quella felicità , che a. noi nel Cielo fi rL- 
lerva. Il noltro Cafa fapientifiìmo, dopo di aver detto , che i 
miferi mortali in quello tenebrolo carcere dei mondo altro non 
anno , che dolori e patimenti , pone termine al Sonetto col 
lecondoTernario, elortando il Marmitta, ed a fi: Hellò facen- 
do cuore ( poca forza avendo di rendere altrui felice y e chia- 
ro, e gloriofo la Poefia^a meritarli T eterna. beatitudine, che 
egli chiama cele/le luce , non. Gaiamente per ufare un co nr 
«rapporto alla voce notte , ma altresì- per le ragioni di fopra 
accennate. 

Procuriam dunque ornai cele f e luce ,* 

Che poco a chiari farne Apollo vale , 

Lo qual sì puro in voi fplende e riluce. 

Certa cofa è , che T eflcre un eccellente Poeta y il divenire un 

elo- 
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eloquentiflimo dicitore , e il pofledere in alto grado Je più no- 
bili fcienze , arrecar puote laude ed efti inazione prelTo le gen- 
ti: ma che Gioverebbe digito monflrari , & dicier , bic efi , fé 
poi fi poneflero indietro le morali virtù , al vizio fi andafle die- 
tro , e mai alla bella luce del Paradifo non lì affi (Tallero della 
mente gli fguardi ? L’erudizione ed il fa pere fenza la pietà io 
giudico elTere limile ad una gemma, che falla lìa ; perciocché, 
benché rifplenda e rifvegliar polfa con Tua luce negli animi de* 
male accorti la maraviglia, conofciuta farà da coloro, che ben 
difcernere la fapranno , e come vii pietra deprezzata . L’uma- 
na fapienza altro non è, che ftoltezza nel colpetto del Signore , 
che ben fa quàmo vani fieno i penlieri degli uomini ; e perciò 
volle dare quello avvertimento per bocca di Geremia cap. 9. Il 
fapiente uomo del fuo fa pere, il forte delia fua fortezza , ed il 
ricco de’fuoi tefori non fi vanti , e non ne divenga gonfio , e 
fuperbo: potrà bensì gloriarfi di fapere, che io fono Dio, e fo- 
no quel Signore, che efercito la mifericordia , e la giuilizia nel 
mondo ; e> quella è la mia volontà . Non mi è punto ignoto, 
che i Poeti alle opere loro riflettendo , e veggendole in illima 
falire , anno con alta fidanza pronunciato , che non fi farà mai 
notte al nome loro , ma che immortale farà nella memoria 
degli uomini . Ennio ne’ primi albori della Poefia latina co- 
sì dille : 

Nemo me lacbrymis decoret , ncque funera fletu 
Faxit : curi volito vivu*per or* virum . 

E Orazio nel lib. 3. ode. 30. .* * . , 

Exegi monimentum are perennine , 

Regalique/itu pyramidum altius , , 

• j Quod nec imber edax , aut Aquila impotcns 

Pojfit diruere , aut inmmerabilis 
Annorum feries , fuga temporum 
Non omnis moriar , multaque pars mei 
Vitabit Libitinam . 

Concedo ben volentieri , che i valentuomini poflano in quello 
mondo lalciare dopo di le una durevole gloriofa tellimonianza 
di quel fapere, di cui, mentre vilTero , illuminato ebbero l’in- 
telletto . Ma che farebbe quello onore , quella fama , fe sforniti 
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foflerp^ella buona religione , ovverQvptìtftirlLdi vurtfc, e pretto 
l'onnipotente Iddio fenza merito alcuno , fé non un nopie^va?,,., 
no^,' una ingannevole e falla laude ; perocché tra gli uonuqi \ 
che bene a dentro difeernere non fanno, nè poffono, fé ne fa- <, 
rebké ònorata rammemoranza , e da Dio condannati farebbero 
agli eterni galìighi : ed io giudico , che di colloro fprlè intern- 
delfe il reale Profeta , quando dille : periit memoria corum cum fo- 
niti* ; poiché oltre a confillere la vera onoranza e chiarezza dell* 
uomo nel merirarfi di elfere glorificato per lo godimento dell* 
eterna beatitudine , che cofa è Pettere celebrato dagli uomini, 
anche fino alla mancanza del mondo comechè affai volte egli 
accada , che nel corfo di un fecolo rellano quelle imprefe , che 
lumìnofiflime {ombravano , altamente dalla dimenticanza rico* 

r rte ed ofeurate , fe non una onoranza non vera , come già 
dilfc , e che durerà meno di un momento lòlo di tempo ri* 
fpetto aJPeternità ? Al Cielo , al Ciclo, deefi rivolgere il defide- 
rio, e ne* beni di quaggiù, che ingannevoli fono, non mai fer- 
marfi . Il fapere e P erudizione dee fervire per ifcala a follevar- 
fi al Creatore , e non per incitamento alla fuperbia e alla va- 
niti , che infinite difavventure fogliono altrui arrecare .. Voi 
tutti . Accademici virtuolilfimi cheottimamentecolla letteratu- 
ra accoppiatela pietà, potete col vollro.Jvivo. efemplo non me- 
no , che Monfignor Giovanni della Cala, con quello Sonetto ,, 
intorno al quale oramai di ragionare terminerò- , animare , e 
dolcemente sforzareancorachiunque vi conofce all* acquili o del- 
le morali e infieme intellettuali virtù > che fono tante lucidif- 
{ime llelle , che mollrano il ficuro diritto, cammino di quella 
▼ita . Io non vi perderò mai di mira , anelerò, fempre confide- 
ranno le numerole belle doti, che sì v* illullrano acciocché Io 
fplefìdore y che da elTe proviene ,, risegli fpmpre più nella mia. 
mente della virtù un ardentifliraò amore.. 


. . I: • 

.• s iroi'r "n ; 

. 3,y,.Thlol7 ^ ' 

v ì*0} o! ci f LÌ »b 



Digltized by Google 






-v '.:. .v. 


MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

• . # .*.«.5 l 

Difefo da una Critica di Ode no Nijìeli . ,( 

RAGIONAMENTO.} 

• * . r l • ”» »., ’ . • «'i 

DEL DOTTO R.- -VW-a 

>..„*.• • • 'I\*»{»i.' 1 hr 1 

GIUSEPPE BIANCHÌNÌ 

i » - • * ' -fA far./?* •* 

DI PRATO. 

.= rt <•*:•■ .• • • • ..*••■ •:• . ' . : • ;.'à 

Iccome egli accade , che il fulmine non le ca- 
panne de* poveri pallori , ed i più baffi ed umi- 
dii tugurj, ma le torri più eccelfe, e ipiù fuper- 
bi ed eminenti palagi percuoter fuole , c diroc- 
care ; così le penne de i Critici più fieri e fa- 
. mofij non già i componimenti di quegli Scritto- 
vi , che mediocri fono , e che poco da terra fi follevano y ap- 
prendono ad attaccare , ma luffe opere bensì degli uomini 
grandi fi fermano , e con minuto diligente elame vagliando- 
le e dibattendole , talora le deformità ancor dove non fono, 
di fare' apparire fi sferrano . Non altrimenti egli è addivenu- 
to di Monfignor Giovanni della C W* r di cui non fi troverà 
giammai Scrittore alcuno, che fia più giudiziofo , più magni- 
fico, più leggiadro, pulito , ed elegante ; anzi ella è tale p 
tanta la eccellenza delle, cpfe fue ,. che ognuno che nel’ tofer 
no linguaggio defidera (di bene e lodevolmente comporre 1 , 

>•; ft»i ss tiiJ i:c t:A i v - *,er- * 
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per norma chiariflìma, e per ficuro efemplare fc le propone , 
E pure con tutto ciò egli non va interamente immune e li- 
bero dall* altrui cen Ture . Benedetto Fioretti , che fotto nome 
di Udeno Nilieli Accademico Apatiti* ne 1 Tuoi Proginnafmi 
poetici Parte critica ampiamente , e con apparato ni moltir 
plicc erudizione efercitò , nel Proginnafmo decimo del fecon-, 
do Volume, loda grandemente ed efàJea la maravigliofa Orazio- 
ne del Cala a. Carlo Quinto per la retiituzione di Piacenza: 
ma nondimeno vi confiderà una cofa, che egli non approva 
e ouetie effe fono le lue parole : Anche Monfgnor della Cafa 
nflla Orazione a Carlo Quinto fui bel proemio , facendo una futili* 
tudine da' una Cometa , prodigio tanto infaufio e odiofo a’ Princi- 
pi'* mi pare che f conciti contro la necejfaria benevolenza di quel 
Re. Non ofiante che quella Orazione po/fa pretendere il priniato colla 
Miloniàna di Cicerone , la quale fimo fa la regina di tutte le Ora- 
zioni greche e latine , che io abbia lette . La critica del fioret- 
ti con fi Ite nella difapprovazione di aver prefa la fimilitudinc.di; 
irta Cometa; perchè effendo ella creduta produci t rice , o alme* 
no annunziatrice di feiagure e difiivventure grandirtìme per i 
Principi,' valevole farebbe fiata a_dilguftare, e non a render be- 
nevolo l-Im^eradore, comefpezialmente nel principio della Ora- 
zione dove* il Cafa ingegnarti di fare. Io intendo di chiaramen- 
te motirare, che non ci ha luogo la critica dei Fioretti , e che 
il Cafa non ha male* operato, e che -non ne può effere a buona 
equità riprefo . Ma prima di procedere avanti , neceffaria cofa 
io giudico che lia di portare le fteflè parole del Cafa . Siccome 
noi reggiamo intervenire alcuna volta , Sacra Maeflà , che quando , 
o Cometa o altra nuova luce è apparita nell* aria , il più delle 
genti rivolte al cielo mirano colà , dove quel tnaravigliofo lume 
rifplende : con avviene ora del vofiro fplendore e di voi ; percioc- 
ché tutti gli uomini , ed ogni popolo , e ciaf cuna parte della terra i 
rijguarda in verfo di voi folo. Io non iftarò aderto a difeorrere 
delle Comete con quelle offervazioni, che intorno ad effe fan- 
no i FjJofofi , e fpeziaJmcnte coloro ,' che della moderna Fj- 
iofofia feguaci fono, poiché dei buon giudizio nel comporre, 
e delle regole oratorie trattandoli , io giudico che per altro 
diverti) cammino ù debba la cofa efaminare; benché, quando 
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10 vòleflì ancora difendere il Cafa colle rifleffioni filofofiche* 
ciò fidamente potrebbe ballare , poiché fi vedrebbe con eviden- 
za 7 chele Gomete non anno correlazione veruna cogli avveni- 
menti degli uomini , e non influifeono nelle cofe terrene ; e per 
ciò tutto quello , che di fpaventofo e di cattivo augurio da ef- 
fe fi prende, ‘faria molto fomigtiante a quelle novelle, che tao* 
contafieuna vecchierella , allora quando reggendo al fuoco , e 

> t r / i.. i • traendo alla rocca la chioma, 

') ;.t Favoleggiajfe colla fua famiglia ■ 

: ; n ‘1 <- De* Troiani , c di Fiefolc , e di Roma. 

Quintiliano, gran maeftrodi eloquenza , nell* undecimo capito- 
lo del quinto libro diede quello avvertimento , che fimilìtudo 
affami tur ad orathnis ornatum : e nel terzo capitolo dell’ottavo 
libro lafciò fcritto, che preclare ad infere ndam rebus Ittcem re- 
perti funt (tmditadines . Or dunque giudiziofamente fi diportò 

11 Cafa col porre fui principio della fua Orazione una firn in- 

cudine ; poiché , per tal maniera incominciando a difcorrere 
con eloquenza iuminofa , e per immagini ed efempj vie più 
rifaltànte, ed ornatamente evidente , ben potea fenza dubbio 
prendere, e guadagnarli l’animo dell’Imperadorey e benevolo 
renderfelo ed attento } tanto più che con quefta funiiitudine 
egli leggiadramente, e con artifickdo parlare , e non già con 
cruda e diforrevole maniera venne a- rammentare a Cario 
Quinto ifteffo l’ammirazione grandiflima, che gli animi di tut- 
ti i popoli , e di tutte le nazioni avea prefo ed occupato per 
quelle fue eroiche azioni, e per quelle fue vittorie fegnalatif- 
mwe , *per te quali egli il primo rffndpe mando era già 
divenuto; Nè vale il direi che effendo la Cometa un pruduta 
tanto infa a fio e odiofo d Princìpi , pare , che per cflfa il Cafa fi 
cintiti coktro la nCccjfaria benevolenti* di Cefare ; poiché fe bene 
stremamente fi confiderà, non fi fa, e non confitte la firaili- 
tùdine tri la Cometa e l’Imperadore , ma bensì trall’ammi- 
razione, che avea il mondo tutto del valore fingolariflimo di 
Itti-, e tra quella ammirazione grande e ftraordinaria , che le 
genti fogliano avere, allora quàndo una Cometa fi fa vedere 
nel cietóV e non peraltro l’autore fielfe ed accoppiò l’am- 
nùi U Cometa* eoo quella che dalla vù> 
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tu. di quel gran J^i a cipe proveniva , le non perchè quella vie 
piu maggiormente rUalralTe j e più? chiaramente snelle menti 
degli uomini fi concepiti^ , ’«• quali.] cogli. pc^hi .ffefli- fi vede!* 
fé. Oltre di che il -Caia non fa. ibJfrofiitfe menzione dcllaCo» 
meta, ma a quella unifce ancora. ^Itrajwava.lM+. t che appa^ 
rir.poifa nell’aria j daf che Tempre più cJvumirwjnjte iì può co- 
nolcere y che non già nella Cometa , avvero >hfc altro Wiovja 
luce fondata fu la fini il itti di ne ma nella maraviglia, che da 

quelle cofe può negli uomini derivare. E certa cofa è, che 
tante e tante fimilitudinj s’incontrano in leggendo le opere 
degli Scrittori più celebri ed accreditati, che Te. & volertene 
prendere a confiderare crudamente ., ed a quello improvviCq 
iume, che al primo abbordo. ferifee l’intelletto* vtziplc fi.gju* 
dicherebbero, e non lodevolmente adoperate ; ma : /è poi fi eoa.'! 
fidereranno Imamente, e con tutte U necetiàfie nfklfioni, e 
coll’animo dalla patitone difoqcupato, fi vedrà,, che non vi è. 
cofa che fia viziofamente porta in ufo , e che .tutto è contar- 
me alla bellezza ed alle regole del ben comporre. Francesco. 
Petrarca, che fu. giudiziosi (fimo io buccole taccole* così can-, 
tò nel ftìo Canzoniere: . r iu-.M • .o « , , • 

Si come eterna vita ■ À ' veder -Dio, \ 

... .. Nè più fi brama, ne br/tmar più lieti ■ 1 

Cof) me , Donna , il voi veder felice *, V.s . 

Fa in-qmeffo breve e frale vi/ver. tuie s.h ?■,*■; 

Dove fé ben fi riflette , non fi può dire , cheJnconfiderata- 
inente fi diportalTe .il Petrarca , paragonando; la. felicità # che. 
egli provava nel; federe M. .Laura coll’eterna beatitudine , poi- 
che la comparazione in ciò non confitie: ma egli, è! ben vero» 
che il paragono per lo quale ji Poeta vuole efprimere U fin* 
penfiero , fi Tonda, e-.'ft ferma nel fido vedere, c non già ne», 
gli Oggetti che fi vedono , e negli effetti che» da e& derivai 
no ; e cosi , ficcome le. anime beate .vedendo Iddio Tono eter- 
namente Telici, egli vedendo l’eggettot amWQ , gode Fumana, 
felicità e ia tranquillità. deiTanimo , . ma . non giammai da ce* 
ielle eterna felicità; e con quelle, confi derazioni appunto,- in 
altra occafione, dtfefil* fimiiitudine di quello: Poeta , Dopo, ij, 
Pe varca nòù vagì io, mancar fa. wofnte rare, ancora quache . lup^ 

. » * • *i • — 
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g;5 di Dante Alighieri ,, grande e veramente divino Poeta , il 
quale nel partìcólareggiare e dipignere a! vivo le cofe fu ve- 
ramente iruravighofo^ Net canto il. del Purgatorio Jeggcfi : 

» j m . 1-1 + I 0 

Dipari, come buoi t che vanno a giogo , 

• M* andana io con quell* anima corca , 

: ' 1 ’ . Fin thè *l'fofferfe il dolce Pedagogo .. 

Dove fe noi vogliamo fermarci fu la parola buoi , certa cofa è j 
che non fi può non condannare il Poeta ma fe noi efaminere* 
mo internamente ritenzione di erto, conofceremo, che la for- 
za della comparazione fi raggira (blamente tra 1* andare uniti e 
• di coppia , che fanno i buoi che porti fono (otto il giogo , è 
tra quel camminare infieme ed unitamente difcorrendo y che 
egli con quelPanima facea : la qual co fi» maggiormente confer- 
mata rimane dal riflettere , che Dante non avrebbe fe fteflfo ad 
un si fatto animale aflbmigfiaro giammai ; ma il motivo , che 
egli ebbe , fu bensì di così efprimere più evidentemente il fuo 
penfiero. Leggerti ancora nel 16. del Purgatorio: 

• Non altrimenti flupido fi turba * - 

Lo montanaro , e rimirando ammala y 
Quando rozzo e falvatico s* inurba y 
Che ciaf- un* ombra fece in fu a potuta. 

Inquefto parto pure if forte delta, fimilicudine fondato è tra quell* 
ammirazione e trafecofa mento , che fa ir montanaro in entran- 
do in città , e quella maraviglia , che aveano quelPanime in* 
centrate dal Pbeta - nel Purgatorio,, perchè ivi col corpo all* ani- 
ma unito lo vedeano* E chi vorrebbe mai a buona equità giudi- 
care r chetmuomo si grande, come fh EXmt^ solerte paragona- 
re a un rozzo montanaro r .d un villanzone quelle anmtc r -4e 
quali erano elette da Dio per goderlo eternamente > dopo che 
affinate e purgate interamente nel iuoco dalle mondane' frag[* 
fità e miferie , db falire ai cielo degne kfleró divenute ? Per 
confermazione di quanto finora fio detto y mi piace di addur^ 
ve e di confederare altresì un efempio di xtn autore latino. 
Ovvidio nel primo libro de Arte amandr adoperò' quefta bellirtt* 
zna fimiliradine ■- 

- XJtredit itque frequenf longum formica per agnten > 

-c . 1 c :. . Grani ferofdidum dwn vchit ote cibum ■ - fc * yt 
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Am ui'ap'eSy' faliufque fuos-43, olenti a n*£Uc ;T j, , 

“* . -0 • P&fctM-y per 1 -fiore f 43 tbyma fantina volani; 

; . • t j’ > ^iovrit ad tekbrer ctthijjima f emina Ittdos . " _ ’ 

Non vi ha dubbio -che Ovvidiò, che è flato un Poeta. legoiadri£ 
fimo , non ebbe in penficro di far comparazione ( lafcìando dì 
confiderai Je api , animale meritamente' tanto lodato ) dèlie 
belJiflime donzelle romane colle formiche , delie quali, benché 
per la prowifione del grano, che nell’ eftate fanno per b inveri 
no, ne fia flato molte volte ragionato dagli fcrittori, nondime- 
no niuna vaghezza anno in fe ftefle , anzi più torto deformi fo- 
no: fa bensì tutta la comparazione Ovvidio tra l'andare e riroi> 
pare, che fanno Je formiche dalla mafia del grano alle loro ta- 
ne , e tra il volare e rivolare che fanno le api da i fiori ai lo- 
ro alveare, coll’andare e ritornare, chequeile vaghilfime don- 
zelle a i, teatri 'ed alle fefte faceano . Quelle iflefie oflervazio*' 
m altresì intorno ad alcuni pafii ed efemplidelle fa, crepa ai 
adoperare fi poflono, la quafeofa fervili pcr una comprwaW 
ne pm forte di quanto ho finora ragionato . Io ben fo, che tu t- 
to queilo , che fi legge regiflratp in quei fimtifiimi libri , rac* 
chiude in fe profoadifliim fentimenti, e pieni di altifiimi mifte- 
rj.; ma non per quello ci viene proibito Poflèryarctolla dovu- 1 
ta. riverenza- la corteccia ancora di quelle fàcre parole, per trari 
ne. quindi regole ed ammaeflramenti per ben difeorrere . Hi 
fia lecito adunque di produrre quella fimiiitudine traile altre moK 
tc.y che fi leggono peli» Cantica di Solomone : Dente s tri fieri' 
**** qua -afeenderunt * Ecertacofa è, che (é 

noi e» ferma» mo fn lp ri m o palio , pcr dir così , di quella coiffl 
parazJoiie, nona piacerà* che vengano afibmigjiati i denti deh 1 
la divina Spofa.ad un gregge di pecore ; ma le noi più oltre riV 
fletrewmo , verremom cognizione , che quella maniera di fai 
celiare è non meno g^amf.ffima , che di una .evidenza 3& 1 
«hflima corredar» ; pochi 1. fimilimdine in cii confifte , doc , 
che fiorame bianche e monde fono le pecore , e fpezidmince 
allora, quando lavate fono , cosi bianchiflimi e mondilfijm fi?’ 
no i denti della Diletta del divino Amore . La fleflà rifltjfion* 1 
«er fi dee intorno a quell* altra fimiiitudine pur delia Cantica r 
Xq/arr re ns £svt imttjs Libavi ; perciocché, non pcj altro é a fi o- 
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migliato il. nafo ad una torre . ( non intendendo, potò Tempre di 
entrare nei miftico fentimento) Te non per far concepire , che 
il nafo direttamente fui bel vifo feendea , fenza difuguaglianza 
Veruna, ficcome una torre dirittamente verfo il cieJo s* innalzai 
1 Io mi do a credere , che dagli addotti efem pii , eda tuttequei-) 
le ritìeflioni che ho fatto , Monfignor delia Gafa abbafianza di-'- 
fèfo rimanga ; tuttavolta con qualche altra diverfa oflervazione 
voglio ancora difendere quello celebratiflìmo Scrittore > il qua? 1 
le , ficcome egli non era uomo da dar credenza alle opinioni dei- 
vulgo, così non avrà giammai creduto, che un Imperadoretan-» 
to favio c prudente , quale era Carlo Quinto , credette vera** 
mente nel cuor Tuo tutto ciò , che di cattivo e[fpaventofo au-' 
guriò delle Comete gli uomini idioti e volgari , e gli aftrologhr 
altresì , gente vana e profuncuofa , fi vanno immaginando : et 
perciò bene aurà giudicato , che ITmperadore per la Comera 
rammemorata fui principia della Tua Orazione , non fi farebbe» 


con etto lui fdegnato, e non gli aurebbe quella benevolenza ne»: 
sata nell* afcoltarlo , che è tanto neceflaria agli Oratori. Legge-: 
fi nel lib. 14. degli Annali di Cornelio Tacito, Idoneo incor* 
no alle politiche materie, quanto altri mai, fapientifiìmo. Si< 
dui Cometa effulfit , de quo .valgi Opimo > eji tanqnam mutatio* 
nem regii portendat . E Svetonio Tranquillo col medefimo fen- 
timento lafciò fcritto nella vi fa di Nerone; Stella critica , qua 
fummis potejlatibus exitìum portendtrp.yulgO' putatsrr , per conti*' 
mas notici oriri cceperat - Se quegli Ifioxici ci fanno (à pere, che-, 
pretto gli antichi erte rp l^.dite in un tempo, in cui- ' 

fioriva Tn Roma l’ idolatria-, l’errore y t la fuper ftizion eySl-cr*- _ 
dere che le Comete ànnùnziatricj fgttero per i grandi Perfonag--' 
gi cl’infaufii e dolorofi eventi , .propria cofa> era del vulgo igno-l* 1 
rajdtà°, t che fuole non gii con < buono tè attento difeemimén-v 
tc5 ^ ma bensì folo materialmente penfare ; come diremo noi 
che preferitemente andar debba la bifogna , poiché fiamo adorai 
tòri del vero Dio, dalla cui eterna provvidenza -tutte le cofe, è 
tutti gli avvenimenti independencemente provengono ? E Te 1 
ognuno , che fa profeflione della vera religione , riconofcer dee ; 
dalla volontà di Dio le cofe. tutte di quello. mondo- > cori qn^ri^ 
ta maggior fermezza di fpirito crederemo noi > che ciò ricono- 
fcer 
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fcer dovette un perfónaggio in. così fublime grado collocato.* 
quale, era 1 * Imperadotef* JE perciò. deefi bea credere > che Car- 
lo Quinto nè meno in minima parte fi farà perturbato dal 
fentirfi favellare di una Cometa, e confeguentcmente non avrà 
privato della fua benevolenza chi feco imprendeva a ragiona- 
re; anzi io credo fermamente, che le allora vi fotte ftato al- 
cuno , che alia fua pnefenza averte con quello motivo e con 
quella critica biafimato il nollro Oratore , quel fapientiflìmo 
Principe fe ne farebbe ri fo , t e conto alcuno non ne avria liu- 
to. Diciamo pure, e francamente, affermiamo,, che Monfignor 
Giovanni della Cafa ha con (ingoiare giudizio, fui cominciamen- 
to della fua Orazione, adoperata di una Cometa la fimilitudi* 
ne , la quale,- niuno pregiudizio e niuna deformità arreca a 
un componimeuco , il quale ed è una delle migliori cofc, 
che noi. abbiamo, nella. noltra tofcana lingua e bene può pre* 
tendere come dice ancora lo. (letto Nilieli , il primato coll* 
Miloniana di Cicerone «v ~ •. 
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'' ,Qì tutte Je c.ofe y che' fi fono flampate nelle Opere dì 
- ■ Moti fi gnor Giovanni della Cala. 
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